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I. SCAVI. 

Scavi di Chiusi 

Dando alle stampe il rapporto esteso dal sig. A. Francois intorno 
gli scavi da luì operati a Chiusi, noi non possiamo fare a meno di 
dire due parole sui meriti particolari di questo indefesso investiga- 
tore, il quale ha reso Parte di scavare di scientifica sicurezza. Ci 
duole di dover qui fare una riflessione, ed è, che sì raro sostegno 
della nostra scienza h giunto alquanto tardi, o per dir meglio è stato 
riconosciuto troppo tardi. Che se la sorte avesse voluto che ad uomo 
siccome lui fosse stata affidata la direzione degli scavi vulcenti, ben 
altri vantaggi ne avrebbe potuto cavare la scienza, sendo quelPopera 
stata fatta soltanto colla mira di trovare roba di materiale valore. 
E pure in questo riguardo spesso si è mancato al proprio interesse, 
ed in generale può dirsi , che è stata sprecata almeno la metà di 
ciò che la fortuna propizia area voluto salvarci. 

U rapporto di un diligente scavatore, che abbia* occhio da os- 
servare circostanze rilevanti, spesso vale molto più che lunghe espo- 
sizioni di uomini dotti sì, ma visionar]. Perciò abbiamo voluto esor-' 
tare pubblicamente il non mai bastantemente lodato sig« Francois , 
il cui nome dal vaso di Clizia ed Ergotimo è stato reso immortale, 
di comunicarci di mano in mano le relazioni delle felici pratiche da 
lui operate in diversi punti d^lla Toscana. Noi non dubitiamo che 
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ne sarà aumentata la fama del suo merito, e grande sarà il vantaggio 
che ne ritrarrà, la scienza. 

La qual cosa è di tanta importanza, che noi non ci stancheremo 
mai d^ invitarlo a favorirci le sue osservazioni intorno ai sepolcri i 
più antichi di Cortona, intorno i tasti felicissimi operati in diversi 
punti delle necropoli di Clusium^ ed intorno altre scoperte che sono 
pubblicate sì, ma di cui Tarcheologia non ha ricevuti que^ processi 
verbali che sarebbero desiderabili. 

Che se alla vecchiaia pur resta tempo per far questo servigio, 
noi dobbiamo ricordare al nostro indefesso socio, che e per la vec- 
chiaja e per la morte manca talora il tempo ad eseguire ciò che 
solo colla scorta delle sue molte ed indispensabili cognizioni può riu- 
scire eseguibile. Se non vogliamo che periscano i tesori di tante espe- 
rienze, tutti dobbiamo far voti, che il governo di Toscana sappia 
trar profìtto da così illustre scienziato, il quale dove tocca la terra, 
fa risorgere memorie antiche^ e, se tornerà ciò a somma gloria di 
chi vorrà promuovere simili imprese dedicate alPonore d^una grande 
nazione, di cui anche i coevi hanno parte ; etema dalPaltro canto 
sarà la vergogna di chi non si adopera, perchè cerchisi almeno di 
salvare Pultima frazione dei tesori rimasi sotto terra, frazione com- 
posta forse pur essa di cose non meno preziose per la cognizione del 
passato che non è stata quella porzione de^ libri sibillini, che il fuoco 
avea risparmiata, allo scrutinio delFav venire. 

La sola scoperta della necropoli di Pisa basterebbe a rendere 
gloriosa in ogni tempo simile impresa, di cui ogni patrio governo 
dovrebbe essere non che avido, ma eziandio geloso. 

La Direzione. 



I tempi calamitosi, e Tobbligo inerente al mio uffizio di com- 
missario di guerra, di aver dovuto intervenire alla guerra di Lom- 
bardia, furono le cause del ritardo che frapposi a partecipare a co- 
testo Instìtuto il risultato degli scavi da me fatti nelPautunno ^847 
ed inverno delFanno spirante, nelPagro chiusino. 

Motti, e di varia costruzione furono i sepolcri da me ritrovati, 
»lcuni de^ quali con superbe pitture, che furono copiate con gran 
cura per ordine del Real Governo, i di cui disegni trovansi depo- 
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sitati nella R. Galleria di questa capitale. — In essi furono rinve- 
nuti molti Tasi neri con bassi-rilievi di altezza varia, e buon numero 
di tazze di figulina con pitture graffite esprimenti fatti mitologici, 
sacri, ec. Tutte le dette tazze visitate dai professori Migliarini, e 
Lopez di Parma con la maggiore attenzione, furono da questi re- 
putate di gran pregio, ed interessanti per la scienza. Non parlerò 
poi dei vasi dì nero impasto ritrovati in buon numero, molti dei quali 
fregiati di più ornati, aventi tigri, leoni, ed altri animali di rilievo 
espressi nei loro corpi, come più e diversi holmos con bassi-rilievi, e 
varie kantharos con svelto piede e due alte leggiadre anse, sulle quali 
nelle zone cbe le circondano a basso-rilievo figurano teste umane, 
e finalmente più bolkion con vari ornati e di varie grandezze. — * 
Ha la scoperta più.iutereissante per la scienza fu quella di moltis- 
sime urne cinerarie di pietra, terra-cotta, travertino ed alabastro 
con bassi-rilievi, ed iscrizioni, di alcune delle quali reputate più in- 
teressanti se ne fa la descrizione. 

N. i. Nel prospetto di questa cineraria di alabastro a basso- 
rilievo si vedono cinque personaggi di sesso diverso, e la porta delle 
regioni infernali, ove entrato uno dei predetti personaggi dà, e ri- 
ceve dai suoi lo estremo addio., — È larga un braccio e quattro 
soldi , misura toscana, ed- alta un braccio e soldi dieci, compreso 
il coperchio sormontato da figura muliebre giacente come in tri- 
clinio. Sulla destra tiene una foglia di loto , e posa il braccio si- 
nistro sopra doppi origlieri. 

N. 2. Il quasi alto-rilievo di questo secondo monumento parmi 
che rappresenti Reso re di Tracia, che con i suoi veloci cavalli è 
corso in ajuto de^ suoi amici trojani nel cui campo sconosciuti in- 
trodottisi Diomede ed Ulisse, lo uccisero, e disciolti quei furiosi 
destrieri, riedono al campo greco. — E di fatti. qui si vede una 
figura morente, gli uccisori di essa, i cavalli in disordine, ed altri 
guerrieri in atto di sorpresa. Chiude questa tragica scena un^ alata 
figura con veste succinta, e calzari, armata di gladio, che tengo 
per una delle Erinni chVccita al male. -^ Sulle faccio laterali del- 
la medesima urna di alabastro sono effigiati due genii deM morte 
aventi imbracciato il micidiale grave martello, ed ivi stairoo come 
custodi dì quelle ceneri, che appartenere dovevano a cospicuo per- 
sonaggio. 
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Sovrasta il coperchio una figura virile in veste cenatoria deco- 
rata dì torque, ed anello. Colla destra tiene una patera, e la sini- 
stra poggia come Taltra su duplici guanciali. — La capellatura di 
tutte le figure è tìnta di scuro, e similmente gli occhi, e le ciglia. 
I femorali e le clamidi 'sono colore di rosa, ì coturni neri. Nel lato 
dì questo coperchio sono scolpiti i seguenti caratteri: 

4flO0flJ : 2V+JVI : IHIIflJ : 34Vfl 

È larga un braccio e mezzo, ed alta due braccia compreso il 
coperchio. È benissimo conservata* 

N. 3. Nella oscurità di questo soggetto nulla arrischierò, e ri- 
ferirò soltanto che due guerrieri armati dì gladio stanno pugnando, 
uno dei quali ha il vantaggio dì poggiare un ginocchio sopra ele- 
vato rialto per viemmeglio superare Tavversario. Una figura armata 
di tridente e con ali alla testa è spettatrice indolente*, altra alata 
sugli omeri con feno alla mano, tiene a terra un ginocchio, lungi 
dalla tenzone. Queste figure sono a basso-rilievo : hanno le chiome 
tinte di rosso cupo , occhi , e ciglia tinte egualmente. Le . clamidi 
sono toccate di giallo con fregi cerulei, e conservano in molti lati 
vestigie di doratura. — Siede nel coperchio una figura virile, la cui 
testa è amovibile. Le dimensioni sono simili al N. 2., e questa urna 
pure è di alabastro. 

N. 4. In questa urna della slessa materia ravviserei il tradi- 
mento di Mirtìlo , il quale nel cimento secondo il concordato con 
Pelope fece rovesciare il carro , e perdere la vita allo sfortunato 
Oenomao. — Fanno ciò credere il carro che vedesi rovesciato, e 
sotto alle rote spirante il tradito Oenomao , due destrieri caduti , 
altri in spavento, e tre eroi rimangono in atto di sorpresa, mentre 
una Furia al^ta con face alla mano sembra avere istigato al delitto. — 
Nel coperchio posa sedente una figura muliebre. Questa cineraria è 
larga braccio uno, e soldi sette, alta braccia due. 

N. B. Nel prospetto di questa urna, pure di alabastro, vedesi 
un guerriero pedestre, il quale ne raggiunge un altro che velocemente 
fugge sopra un ardito destriero, ed afferratolo per la chioma sta per 
rovesciarlo al suolo. Chi mai tra gli eroi ebbe sì agile il corso da 
raggiungere un cavallo fuggente ? [Achille che raggiunge Troilo.) 
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In esso non potrei supporre che Achille, al cui tallone consu- 
mato dal fuoco, Chirone sostituì quello del gigante Damiso, che Io 
rese il più veloce nel corso, e così questa scena potrebbe rappre- 
sentare Licone figlio di Priamo , in procinto di essere ucciso da 
Achille. — Nessuna parte prende alla difesa di Licone il di lui 
compagno, il quale resta come estatico a questua ggressione istigata 
da una Furia, che quivi figura. — Come in triclinio siede nel co- 
perchio una figura muliebre completamente vestita. — £ decorata 
di diadema, avente nella destra una patera. — È larga un braccio 
e soldi otto, alta un braccio e quindici soldi compreso il coperchio, 
nel cui dado evvì questa epigrafe : 

fl20DV : JflHIflD : N3B : lO<IflJ 

Questa urna è di perfetta conservazione. 

N. 6. In questo anaglifo vedesi quasi ad alto-rilievo figurato un 
combattimento di soggetto incerto. Qui vi sono dei pedestri, ed eque- 
stri guerrieri, tra i quali tre a terra sono superati dai loro avver- 
sari. Quattro pugnano in piedi a lato dei loro cavalli, ed uno sta 
per iscagliare un colpo ad un altro, per cui difendere eroica donna 
fa scudo col proprio petto. Questi personaggi hanno le chiòme, ci- 
glia, ed occhi neri, e le vesti cerulee. — Ragguardevole è il co- 
perchio per la qualità e copia degli adornamenti che fregiano la 
testa, il collo, ed il petto della defunta rappresentata, per quanto 
pare, su quésto coperchio. Ricco diadema cinge la fronte, elegante 
monile il collo, e le cade sul petto grandiosa collana adorna di bei 
giojelli, ed è completamente abbigliata. Posa il braccio sinistro sopra 
due origlieri, e colla mano destra tiene una foglia di loto. — E larga 
un braccio è 'sòldi dieci, ed alta due braccia compreso il coperchio 
che porta la seguente epigrafe: 

> * • • • • . . 

flZUflVtJVI : l+yi23qiflHO 

) - . ■ . • . ; ' ■ 

N. T. In questo monumento che è pure di alabastro, viene rap- 
presentata in compendio la caccia di Meleagro per la uccisione del 
gran cinghiale, che Diana suscitò dal suo covile, per danneggiare 
i campi di Oeneo. — Il coperchio è sormontato da seminudo re- 
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cpmbente, la cui testa è tronca in modo per altro da^ riunirsi age- 
volmente. Ha nella destra la consueta patera , e nel dado di detto 
coperchio leggesi la seguente epigrafe : 

Vfl<:;l35 : fllOtfllJ3 

È alta questa urna soldi undici compreso il coperchio, e larga 
un braccio e soldi quattro, misura toscana. 

N. 8. Nel basso-rilievo di questa cineraria di alabastro, scorgesi 
Oreste , e Pilade nelP atto di uccidere Egisto e Clitennestra , coti 
ordinato dalPoracolo per vendicare la morte del padre.. Elettra con- 
sapevole di tutto assiste alla tragica scena eccitata da una Erinni, 
quivi presente. — Una figura sedente come in triclinio esiste sopra 
il coperchio di essa urna. — È alta un braceio e dodici soldi , e 
larga un braccio e meno. 

N. 9. Piccola umetta di alabastro, nella quale a basso-rilievo 
si rappresenta il singoiar cimento de^ due figli di Oedipo. Sono alla 
guerriera grandiosamente vestiti, ed il valente artista seppe anche 
esprimere nei volti dei moribondi fratelli tutta Tira, ed il dispetto. — 
Sovrasta il coperchio un putto decorato di anello, torque, e patera. 
Nel medesimo eranvi dei caratteri a colore rosso, i quali, cancellato 
il cobre dalFaria, non sono più leggibili^ è questo Punico difetto 
di questa elegantissima umetta. — È alta un braccio e sei soldi, 
larga un braccio e tre soldi. 

N. iO-i4. Il medesimo soggetto si vede ripetuto in cinque ur- 
nette di terra-cotta, taluna varia solo nelle due Furie, dalle quali 
sono incitati Eteocle e Polinice, che formano i protagonisti del basso- 
rilievo. 

N. i5. Altra umetta di terra-cotta , nel cui prospetto parmi 
ravvisare Sarpedonte cadente sotto i colpi di Patroclo alla testa 
delle tessale schiere. 

N. i6. Cineraria di alabastro ingiuriata assai , non avendo di 
ben conservato che la figura sedente sul coperchia 

N. il. Piccola umetta sculta in nenfro, nel di cui prospetto è 
effigiata una deità marina con mostruose gambe terminate in coda 
di pesce, colla quale allaccia e stringe con enormi ravvolgimenti due 
personaggi che tentano colle mani di rompere quei nodi. •— È alta 
un braccio e cinque soldi, larga un braccio. 
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N. 48. Urna di alabastro di soggetto incerto. Si vede un eque- 
stre guerriero, che ha raggiunto il suo avversario, e con uo colpo 
di lancia gli fa. mordere la polvere; di fronte sta una Erioni che ha 
spinto al delitto. — Posa sul coperchio una ben adorna figura mu- 
liebre. — <- È alta un braccio e mezzo, larga un braccio e sei soldi. 

N. i9. Altra urna similmente di alabastro con lo stesso sog- 
getto, più la seguente iscrizione : 

fl33Vfl : IHIflD': 3JVfl 

N. SO. In questa umetta della stessa materia che Tantecedente, 
ravviserei Glauco mutato in dio marino, tenendo con ambe le mani 
il remo in alto. — Ai fianchi del prospetto vi sono due colonnette 
d^ordine ionico. 

N. 21* Piccola cineraria egualmente di alabastro , nella quale 
evvi un Ippocampo simbolo di malo principio. 

N. 22. In guardia di questa cineraria di alabastro evvi scolpito 
un grifo ahto con bocca spalancata, avente il santo ministero di spa- 
ventare e rimuovere dalla colpa i rei violatori dei sepolcri. 

N. 23-26. Lo stesso soggetto del N. 22. è ripetuto in queste 
quattro umetto. 

N. 27-31* Queste cinque urnette di terra-cotta rappresentano 
nel loro basso-rilievo Remo ucciso dal fratello eolParatro, dopo presi 
gli auguri! sulla nuova città rEchetlo]. 

N. 32. Urna di travertino bello serrato avente fra due rosoni 
scolpita una maschera, la quale, sebbene non abbia fattezze proprie 
delle immagini gorgoniehe, pure ci si mostra con accigliato sembian- 
te, e può credersi che qu\ teoesse il funereo ufficio della Gorgone 
difenditrice formidabile, e tremenda delle tombe. — Nel coperchio 
pendente a due acque vi è scolpita la seguente epigrafe : 

OflOjflHtat ; iHiflD : ajvfl 

N. 33. Urna della medesima pietra con sopra la rappresentanza 
di Otta deità marina eoo alt al capo, e nel coperchio vi sono questi 
caratteri : 

JflMJaiN\MM1l+4V : OdflJ 

I * 

Alta un braccio e tre soldi, larga un braccio e sei soldi* 
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Questa è la succinta narrazione di quanto fu da me eseguito 
nelPagro chiusino dalPottobre J847 al maggio ^1848. 

Posso adesso annunziare con certezza alF Instttuto di avere sco^ 
perta la necropoli di Pisa, ma duolmi di non avere il tempo da pò- 
termi dedicare agli scavi della medesima con quelVattitudine ener- 
gica , e costante che il mio cuore desidererebbe. — Speriamo che 
Inattuale ministero che regola il governo toscano, apprezzi più dei 
suoi antecessori gli studii archeologici, ed in questp caso è cosa certa 
che il museo di Firenze primeggerebbe sopra tutti gli altri di Eu- 
ropa in quanto ad oggetti etruschi ; tante sono le città etrusche che 
esistettero suV suolo toscano, i cui ruderi unitamente alle respet- 
tive necropoli sono da me profondamente conosciuti; ma come dissi, 
mancami non la volontà, ma il tempo, essendo occupatissimo degli 
incarichi inerenti alPofficio di commissario di guerra , di ciri sono 
rivestito. 

Firenze, li 21 decembre 4848. 

A. Frakcois, 



II, MONUMENTI. 

a. Intorno ad alcuni monumenti detti comunemente chiodi magici» 

Dopoché tanti dotti hanno ragionato del monumento di questo 
genere, da noi pubblicato negli Annali 4846^ tav. d'agg. H. (cf, 
Bull. 4847, p. 400 segg.), senza che tutte le difficoltà finora sìansi 
sciolte con sicurezza, non riuscirà discaro agli archeologi di vederne 
qui pubblicata la lezione, che ne propose il prof* E. Sarti, la quale 
sembra determinare meglio alcune parti poco bene intese finora. I<a 
trascriviamo qui, come egli ce la diede, chiudendo in parentesi la 
spiegazione dei passi più difficili: 

DOMNA ARTEMI KORNE AVREAS ( aurea lunula , sive 
aureis cornihus insignita) SOLVE K ATENA TV A (catenam tuam)^ 
SEV (invece di et) CANES (4) TVOS AG^ESTEg SJLPATKOS 

(1) In Senofonte efesio nei libro I si fa iiMiixìone di cani e di cai- 
Talli, che procedevano ordinatamente in ana solenne processione ad onori; 
di Diana : n«pT>S(rav Sì xarà c'X^^ <>'*• TrofATrsuovrs; np&Tu pèv rà Upà, xoet 
Sà$6g , xoet xavòc , xai i^u^/cóepiara' ini Tovroec Itìpoì vul xuvs^ , xaè o"/eu]] 
yxtvinyirtxó,. A questi cani sacri alla dea. può verisimilmente farsi allu- 
sione nell' iscriiione del chiodo. '' ^ '*'^ ' '■' ■ 
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8IBE ALBOS StBE QYBNQVE COLORES (cuimeunque cotortO; 
APERTA BVCCA BENE APPETÀT {appetant)-, RVRA RE- 
QVIAN5 (rura rettene, id est requieicanty, BACVI VENIT VA- 
GVI REDEAND ( ifuresì meui veniant. vacui redeant)] FORAS 
TRASA (farai transeant) ecc. (J). Il resto è facile, né abbisogna 
del conimeiito di sì dotta penna. Sia però lecito di richiamare an- 
cora alla meoKMria dei lettori i carmi vontra bonum maUinnum presso 
Marìoi, Arvali 640^ n. 0(M. 

Alla gentilezza del medesimo sig. prof. Sarti dobbiamo inoltre 
la comuoicaiione deiriscrizione d^an altro chiodo magico, presa dalle 
schede d' un incognito vissuto sul- finire dello scorso secolo. Stava 
essa incisa sulle tre facete del chiodo, che sulla quarta faccia mo- 
stra Pimmagine d^un serpente^ ed è così concepita: 

faccia prima : ABARAXAS . ASTRA . EL ^ 
» seconda : AO SABAO ^ ^ 
» terza : SOLOMONO ^ ^ ^ 

Dal tenore della scheda non si può conoscere, se gli asterischi 
aggiunti alle parole siano meramente ornamentali, oppure indichino, 
pel rispettivo laro numero, Pordine de" tre versi delP iscrizione. LMn- 
dole mistica oppure magica di questa si rileva bastantemente dalla 
voce ABARAXAS, che ha dato il nome ad una classe intera di 
monumenti ; neppure la parola ASTRA abbisogna di spiegazione, 
non ignorando aldino, quanto gli astri siano importanti, nelle scienze 
superstiziose delPantichità e del medio evo. UEL, che segue, non 
è altro che Tebraico nome di Dio, mentre nelPAO SABAO rico- 
nosciamo il lAa CABAXl delle pietre gnostiche , e basii idiane , che 
riproduce il lEHOVAH SABAOTH delle sacre scritture. Né sarà 
fuori di luogo il ricordar qui ai nostri lettori quel chiodo del museo 
Kircheriano, che nel Bullettino napoletano delFaprile i848 (N. XCI, 
tav. 1} fu pubblicato dal eh. Minervini, che per altra occasione se 

(1) Intorno al firas transeant^ che anche dal Mommsen si propose 
nel nostro Bullettino, osservo, che egli non si era accorto dell'essere 
essa spiegazione data già dal eh. Minervini , il qtiale benché allora la 
disapprovasse non ammettendola nel testo, nondimeno T aveva indicata 
come congettura in una delle copiose annotazioni dell^opera soa. 
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oe riserbo la completa illustrazione. Mentre tre lati di esso non pre- 
sentano se non figure di serpi, di uccelli, d^un cervo, d^uno scorpione, 
d^una ranocchia (o forse d^un rospo), di lucertole e di qualche altro 
animale ohe sembra rassomigliarsi al polipo, frammischiati tutti a 
stellette e figure di significato oscuro, coi caratteri A e d in due 
luoghi : il quarto Iato mostra le parole Ufì GABAAe , appunto 
come sul chiodo nostro, salvo che su di esso la prima voce compa- 
risce mutilata, se pure non deve ciò attribuirsi a negligenza di chi 
ne prese copia. 

Ritroviamo infine sul chiodo in discorso il sapiente re Salomone, 
che pure si rincontra su quello del cav. Terapie, ed intorno al quale 
già altrove osservai che egli aveva gran parte in tutte le arti ma- 
giche del medio evo, in proposito di che ricordiamo ora ai nostri 
lettori le molte favole dei Rabbini e degli Arabi intorno alla scienza 
magica, ed al potere che in virtù di essa esercitava Salomone so- ' 
pra i Genii. 

6. Hei^zeit. 



b. Laocoonte. 

Una viva discussione intorno alla questione riguardante il tem- 
po del Laocoonte fu prodotta per un discorso di C. F. Hermann 
air ottavo congresso dei filologi germanici neir autunno 1845 (4). 
A. Feuerbach prese da quella motivo di aggiungere ancora una dis- 
sertazione sul passo che a tal proposito si trova in Plinio (2), e 
Lachmann tolse occasione di cercare la decisione in una nuova spie- 
gazione di un^ espressione isolata di esso scrittore. Se si aggiungono 
poi le osservazioni posteriori di Visconti, non valutate mai ancora 
nel loro complesso, nelle quali egli come capo di una tanta schiera 
di seguaci combatte per l'epoca dei primi Cesari (3), si potrà dire 

(i) y. gli Atti di esso. Darmstadt. 4846. p. 50.62. 

(2) Kunstblatt, 1846. p. 229-231. 

(3} Osserv. al Musée Fran9aii, nelle s Oeuvres div. IV. p. Ì37-Ì&2 
(do?e si distingue prìncipalmeote la bella descrisione dell^opera, f. I(i0- 
143.). An«he nel Mus. des anliques de Bouillon II, 1& St. Victor allega 
le parole proprie di Visconti, la di cui penna si riconosce pure nel Mus. 
Mapol. II. p. 135 sgg. / 
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che ciascbedano secondo il punto che si fissa pel suo giudisio sulle 
opere dell' arte , ha abbastanza materia di osservazioni. Io non mi 
permetterò qui che poche riflessioni ^ e a tal fine in primo luogo 
propongo le parole dì Plinio: Nec muUo flurium fama e$t^ quo^ 
rundam clarUati in operihus ewimit obstante numero ariifieumj 
quoniam nee unus occupai gloriam , nec plure$ pariter nuncupari 
postunt^ iieut in Laocoonle^ qui est in TUi imperatoris domo opui 
omnium et picturae et statuariae artis praeponefidum. Ex uno la^ 
pide eum et liberos draconumque miraìnles nexus de connlii $ententia 
fecere summi artifices Agesander et Poiydorus et Athenodorus Rhodii, 
SvmUdUr Palatinas domos Caesarum replevere probatistimis 9Ìgni§ 
Craterus eum Pyihodoro , Pdydectet cum Hetmdao , Pythodorue 
aUus cum Artemone et nng^aris Afhrodisiue TraUianue. 

Le prime parole dicono solamente: questi sono i nomi quasi 
tutti, che sì resero celebri e generalmente conoteiuti (fin dalPepoca 
di Dipeno e Scillide) ^ giacché alcuni grandi maestri, come quelli 
del Laocoonte, non sono fra ì nomi di artisti frequentemente no- 
minati per la sola ragione, che non si nominano senza incomodo tre 
due nomi insieme, e nemmeno si può attribuire ad uno un'opera» 
che appartiene a più. Dunque non dicono, che Plinio non abbia tro- 
vato i tre nomi nel libro di Pasitele sulle opere delParte più ce* 
lebri, siccome inferisce il Visconti^ e neppur dicono che siano in- 
cogniti o dimenticati i maestri delle altre opere fatte da due o tre 
artisti, cosicché i tre artisti del Laocoonte, conosciuti e celebri non 
ostante la loro comunione, dovettero esser conosciuti per una ra- 
gione particolare, cioè per la loro novità e per Tetà contemporanea 
a Plinio. Né finalmente vi si dice, che Plinio bensì sappia o con- 
getturi di alcune opera eximia^ esser esse fatte da più artisti , ma 
che non ne conosca i nomi j e che se pure conosce i maestri del 
Laocoonte, sarebbe con se stesso in contraddizione) se questi non 
cadessero in qualche categoria , diversa dagli esempj antecedenti. 
Piuttosto : appunto questi summi artifices e gli altri , che a due a 
due aveano fatto j^ro^atùstma signa^ mancano della fama presso la 
turba dei romani amatori d' arte ^ e da ciò si deve trarre la con- 
clusione contraria, cioè: tre grandi artisti viventi e presenti in Roma 
sarebbero stati almeno in quella rinomanza presso degli uomini che 
tre altri artisti, i quali alcuni secoli prima avessero fatto ciascuno 
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per se uii capo d^opera a Bodi. Né per certo « verisimile, che niuna 
altra opera jfuori del Laocoonte venisse lodata di alcuno di questi 
tre artisti di s) alto grido, e che contemporaneamente avessero la- 
vorato, in Roma. Anzi a Lessing già pareva strano, che essi cotanto 
celebri, e de' più antichi maestri in Rodi fossero rimasti ignoti a 
Pausania, benché questi non descrivea né Rodi né Roma» 

Per ciò che riguarda la descrisione Virgiliana del Laocoonte , 
Visconti giudica òon ragione, che il verso: 

lite simul manibus tendit divellere nodos^ 

sia la sola cosa, che essa abbia di comune coll'opera delParte (es- 
sendo del resto la differenza assoluta e intiera)^ e ohe Virgilio non 
agguagli con le sue parole la nobiltà e la vaghezza del gruppo. Che 
questa descrizione Virgiliana debba aver avuta più forza per indurre 
un artista a rappresentare Laocoonte, che in tempi anteriori la tra*- 
gedia di Sofocle, Tepopea di Aretino, diflOcihnente ei potrà con fon* 
damento supporlo^ e se noi ascriviamo Peperà alla scuola di Rodi 
dopo Alessandro , é certo , che in riguardo al tempo la scelta del 
soggetto é perfettamente conveniente^ né può di vero sorprendere, 
che una particolarità delPepopea post-omerica ed un soggetto tanto 
difficoltoso e così particolare non occorra più spesso , né io tempi 
anteriori f ralle rappresentanze deirarte(i). Imperocché molti altri 
soggetti mitici non si trovano rappresentati in tempi anteriori, p. e. 
Frisse ed Elle non prima che in pitture parietarie. 

Feuerbach nella sua fina e sagace esposizione suppone presso 
Plinio certe intenzioni : quella di opporre al palazzo di Tito i pa- 
lazzi imperiali ^ o di produrre i due palazzi ed il Pantheon in inverso 

(1) Sopra una moneta di Lampsaco presso Pellerin Recueil II. p. 52. 
pi. 49. n. 42, vi é Laocoon vel Hercules infant serpente constrictus. 
Cosi il registro di Mìonnet Suppl. IX. p. 259. Pellerin preferisce Lao« 
coonte; Mionnel II. p. 569. n. 282, allega Ercole. Nella cattiva incisione, 
é vero, non si scorge un bambino j ma che la figura lotta coi serpenti, 
UDO intorno ciascun braccio, accenna piuttosto a vittoria 3 né Laocoonte 
senza i figliuoli é verisimile. Presso Eckhel Catal. Mus. Vindub. II. p. 
558, n. 113, vi è sopra una medaglia di Nerone Laocoon nudus cum 
binis filiis a serpeniibus suffocatus. Mionnet peraltro VI. p. 63-72 ben 
a ragione Toromette: che la composizione è modorna nella maniera pia 
palpabile. V. Gimel. Vindob. II. tab. 10. fig. I. 
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ordine crooologicof o .di aggiungere alla pittura sotto gli imperatori, 
alla statuaria sotto Nerone anobe quelli che riuscirono in questi tempi 
maestri nella scultura onde tener limitati i nostri sguardi sulle òpere 
d.egli imperatori: intenzioni, le quali né è mestieri supporre, ne sem- 
brfino aver, qualche probabilità, sia che si riguardi il nesso più stretto 
od anqh^ il più universale delle parole^ Dallo stesso predicato $ummi 
ariific$$ vuol egli trarre una conseguenza per il supposto riguardo 
sul palazzo degli imperatori ^ benché anche questa espressione sia 
molta acconcia per servire d'opposizione all^ minor fama che questi 
artisti godevano presso del popolo. Fondatamente si potrà dire che 
r^mmirazioue contribuita agli avviticchiamenti dei serpenti in luo§o 
di |»(!tWtro provi piuttosto che Plinio qui parU da se stesso. Che 
sebbene. sia verissima la lode, x^he un conoscitore più profondo di 
luiy cipè Visconti, quai^jk) proferì per la prima volta il suq giudizio 
nel Museo ^jo^QeineDUoo, attribuisce ai serpenti forse con rispetto 
a iPli^JQ ^: dobbiamo nondimeno confessare, che la particolare indi-*, 
cazione della sola fune nel toro farnese, e la notizia che anch'essa 
sìa lavorata dallo stesso masso di marmo, si rassomigliano troppo, 
per ncin riguardare Tubo e Taltro eome segno di superficialità eman- 
oann xi» f ntfondo gradittfo dnlF^dea e sulla composizione. Anche la' 
prku^poSizibne, che fa Ptinio, àìoh che diie, tré artisti, i quali la- 
vorano insieme , si consigliano sulf opera , ne fanno V invenzione , 
rab])07zo sempre in com|^nione [de consitUi ^ntentiaj^ h semplice ab- 
bastanza. La composizione delFopera appartiene ad uno sok)^ si può' 
conferire, su dò, che. ritarda le particolarità delFabbozzo, del mo- 
dello; ma la vera divisione eia comunione del lavoro non ha luogo 
che nelPesecuzione. Ma che avrà a dedursi da ciò che nessun in- 
gegnoso epigramma greco intorno il Laocoonte come opera più an- 
tica, né esiste né pare sia stato conosciuto da Plinio? In quanto al 
toro é senza ragione che si suppone un epigramma che egli abbia 
trascritto. Dunque da questa parte si potrebbe concludere in senso 
inverso, che anche il Leoeoonte potesse essere stato un^ opera più 
antica ; e se senza alcun epigramma sul gruppo del toro, si cono- 
sceva in Roma Apollonio e Taurisco , non potremo in alcun modo 
maravigliarci che anche senza epigramma si conoscessero i tre nomi, 
di Agesandro, Polidoro ed Atenodoro, che furon maestri di un* opera 
sì uaiversijin^pie «picojmle pec iLsoggetto^'Tespressione, i serpenti. 
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Ambedue ì gruppi peraltro potrebbero aver avuto a Rodi belli epi- 
grammi greci sulle loro basi, cbe facilmente si comprende come si 
tralasciasse di trasportarli fin di colà, essendo che a Roma di marmo 
non vi era penuria. Concediamo pure, che Plinio lodava il Laocoonte 
ed i suoi maestri con particolar calore, giacché quel gruppo ador- 
nava la casa del suo Tito , al quale dedicò la sua opera (4) ; vi è 
sempre una predilezione, e si reputa sempre a sommo onore la for- 
tuna di possedere le più insigni opere delFarte : ed i nomi di an- 
tichi artisti, il cui merito già per secoli e fra tante opere di molte 
generazioni è stato approvato, danno al solito ai possessori più pia- 
cere, che quelli di più recenti autori. Anche un^aKra opera, come 
aggiunge Io stesso Feuerbach, vien lodata particolarmente da Plinio 
per la sola ragione, che era posta nelPatrio di Tito; era opera di 
Policleto : gli astragalizontes. Un interesse un po^ più vivo di quello, 
che proviene dai soli studj delParte, rilevò anche Thiersch nelle pa** 
role di Plinio sul Laocoonte*, ma egli non ad altro lo riferì che alla 
novità del soggetto. 

t 

(i) Non meno giusta é T osi ervaiione « ebè troppo peto siisi vo- 
luto attribuire alle parole: opus omnibus et j^ietumt et gtatu&rimt arU$ 
praeponendum ^ le quali furono solo adoperate ad esprimere il più alto 
trionfo neirammiraz-ione dell^arte. » Statuaria solamente é messo in un 
sento più ampio del tolìto: la specie principale per il genere: Tarte fi- 
gurati?a. In altro modo Mueller: Hall. Litt. Zeit. 4836. p. 247 e nel- 
Tarcheologia. 

F. T. Welcker. 

f$arà eùiUinuaio.) 
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Pitture antiche ritravate $ulVEsquiUno, — • Necropoli di Pisa. — 
Medaglia di Pessinunte» — LaocootUe. 

I. SCAVI. 

a. Peintures aneiennes reirouvées sur le mont^Esquilin. 

C'est loujoars uac boune fortune pour Tarchéologie que de voir 
surgir dans cotte Rome si fertile en souvenirs de Pantiquité qiiclque 
dcbris encore inconnu de son ancienne splendeur: mais cettc bonne 
fortune prend un inlérét tout nouveau, si elle vient offrir à nos ctudes 
quelqu^un de ces monuments que leur fragilité semblait condamncr 
à une irremédiable destruction. Les fouilles faites dans Pancienne 
capitale du monde romain ont peuplé TEurope de statues', on a re- 
trouvé des milliers de bas-reliefs qui ornaient ses temples, ses tbéa- 
treS) ses b^siliques^ et, cependant, jusqu'à la décou verte d'HercuIanum 
et de Pompei bien peu de monuments graphiques étaient parvenus 
jusqu^à nous. Ce n^est pas que les édifìces de Rome n'aient été de 
bonne beute orués de peintures: des Tannée 450 de sa fondation 
C. Junius Bubulculus vainqueur des Ec^ues célébrait la dedicate du 
tempie qu^il avait voué à la déesse Salus^ et un patricicn de la race 
des Febius, Tayant peint Qn entier, recevaìt à ce propos, aìnsi que 
nous Tapprennent Valere Maxime, Pline, Aulu-Gclle, le surnom de 
Pictor qu'il transmit à ses descendants. Quelques annécs plus tard, 
Pacuvius, neveu du poeto Ennius et poeto lui-méme, peignait aussi 
le tempie d^Hercule au forum Boarium (1): mais nous passerons 

(1) Fline, 35, /j. - V. Maxime, Vili, 14, 6. 

<9 
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rapidement ìcì sur ce que les anciens nc>us apprennent de la prompte 
propagatioD, à Rome, d^un art nouveau qui intéressait la vanite en 
se prétant plus facilement encore que la sculpture a la représenta- 
tion des» actioDS d'éclat. Nous ne nous arréterons ni à M. Valerius 
Messala faisant peindre sur les murailles de la Curia Hostilia la vie- 
toire qu'il avait remportée sur les Carthaginois (d) 5 ni à Ti. Sem- 
pronius Gracchus placant dans le tempie de la Liberto, au raont Aven- 
tin, le tableau où il avait fait représenter le feslin offert par les 
habitants de Bénévent à ses soldats, après la défaite d'Hannon et 
de ses Numides (2) ; ni à L. Hostilìus Mancinus se faisant peindre 
au moment oì^ il pénétrait le premier dans les murs de Carthage (3): 
nous observerons seulement qu^après la prise de Syracuse et le trans- 
por t, à Rome, de ses rìches peintures, qu^après la prise de Corintbe, 
surtout, Part grec dans tout son éclat fìt oublier les premiers essais 
de Part romain..Les forums, le^ portiques se couvrirent des dépouil- 
les enlevées à la Grece, et les noms de Zeuxis, d^Antipbile, de Nicias 
d'Atbènes, de Pausias, de Polygnote (4) nous font vivement regretter 
que leurs chefs-d'ceuvre aient disparu sans retour. 

A défaut de ces belles pages, c^est avec un vif intérét que nous 
avons vu reparattre, il y a quelques jours, dans une maison de la 
Via Graziosa sur le mont Esquii in, quelques peintures antiques évi- 
demment inspirées par l'école grecque. Une fouille nécessitée par 
des travaux de réparations a rais à découvert les restcs d^un édifice 
adossé à la montagne. L'appareil employé est Vopus reticulatum felié 
d^ espace en espace par des bandeaux en briques, ce qui poucrait 
indiquer Pépoque de Trajan ou d'Adrien, alors que Pemploi de la 
brique avait été substitué a celui de la pierre dont on se servait 
antérieurement pour relier l'oeuvre réticulaire, bien que la constru- 
ction dans son ensemble ait un certain rapport avec celles qui ont 
signalé la fìn de la république et entro autres, selon le sentiment 
d'un habile architecte, Mr. Canina, avec ce qui tious reste du théatre 
élevé par Pompce. Quoiqu'il en soit, de plusieurs panneaux peints 
qui ornaient la chambre ainsi découverte, trois seulement sont con- 

(1) Pline, XXXV. id. 

(2) Tit. Liv. XXIV, 16. 

(3) Plinc, ibid. 

(4) Pline, XXXV, 9, 10, 11. 
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servées de manière à en appréeier parfaìtement et le mefite et le 
syjet. Ce sujet nous est indiqué par Vìtruve, lorsqu^il nous dit que 
suivant la disposition des lienx, et lorsqae ces lieux cxigeaient Pem- 
ploi de la pelature noble, megalographia^ on y représentaìt: seu fa- 
hularum disposiias explicatiane» ^ non minus trojanas pugnas^ seu 
Vlysm errationes (4). Cesi en effet dans POdyssée qu'il nous faut 
chercher Texplication des peintures de la Via Graziosa^ et une partie 
du dixième livre y est mis en action avec une ycrité de détails qui 
nous prouve toute la consciencieuse fìdélìté vouée par Pantiquité aux 
traditions homériques. 

Plusieurs tablcaux étant effacés, ainsi que nous venons de le 
dire, Taction commence pour nous au vers 80 du dixième livre: 

(t Pendant six jours et six nuits nous voguons sans relàche : 
» le soptième jour noirs arrivons à la ville escarpée de Lamos chez 
» Ics Lestrygons. Là, le pdtre qui fait renlrer son troupeau, appelle 
» le pàtre qui doit faire sortir le sien et qui obéit à sa voix: là, 
» rhomme sans sommeil peut gagner un doublé salaìre en faisant 
)} pattre d^abord les bceufs, puis les blanches brebis; tant les ehemins 
» du jour et de la nuit sont voìsins Tun de Pautre. Lorsque nous 
)) pénétrons dans ce beau port environné de rocbes élevées, nous nous 
)> trouvons entre deux promontoires qui ne laissent qu^un étroit pas- 
1) sage. C'est là que raes compagnons attachent leurs vaisseaux re* 
» courbés, les serrant les uns auprès des autres dans cette baie tran- 
» quille où le flot ne s^élève ni ne s^abaìsse , où règne un calme 
)) profond. Moi seul je retiens en dehors mon noir vaisseau que j^at- 
» tache, par un cable, aux rochers qui ferment Peutrée du port. 
» Je monte ensuite sur un roc abrupte sans apercevoir ni les travaux 
» des hommes, ni les sillons tracés par les boeufs: une fumèe légère 
» s'élève seule de Pintérieur des terres. Je me décide alors à cnvoyer 
» quelques uns de mes compagnons pour reconnaìtrc, quels sont les 
)) hommes qui habitent cette contrée. Je choisis deux guerriers, aux> 
» quels je joìns un héraut, et ils prennent la route par la quelle les 

(1) Vitruve, liv. VII. e. 5. 
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» chariots transporlent le bois de la montagne à la ville: avant d^y 
ì> arriver ils rencontrent une jeune fiUe qui va puiser de Teau: c'est 
}) la noble lille du Lestrygon Antiphatès. £lle descend à la source 
» limpide d^Arlacie qui alimente la ville. Mes coropagnons sbarre- 
» tent, et lui demandeut quel est le rei de cette contrée? quel nom 
» portent ses sujets? » 

Si Dous citoDs dans son entier ce long fragment, c^est qu^ìl est 
le commentaire le plus exact du premier tableau qui s^ offre à nos 
regards. On voit à gauche le port des Lestrjgons couronné des ro- 
cbers qui le défendent. Les nefs des grecs sont dans la rade, leurs 
voiles pliées suspendues aux vergues, et dans le haut du tableau on 
apercoit encore les vents déchainés qui sortis de Toutre, où ils avaient 
été renfermés par Eole, ont excité la tempcte dont la furie a chassé 
Ulysse vers ces bords ìnconnus. Une nymphe tenant une urne est 
rouchée près du rivage: un personnage, peut-étre le dieu de la mon- 
tagne , est assis au baut des rocfaers. Yers le milieu du tableau ^ 
au pied des montagnes- et sur le premier pian, les trois envoyés du 
roi d^Ithaque rencontrent la fille du roì des Lestrygons descendant 
de la ville, une urne a la main, et lui adressent la parole: coiffés 
du pétase, revétus de la chlamyde, ils forment un groupe gracieux 
et leurs noms écrits en beaux caractères grecs les désignent aìnsi: 
ANTIÀOXOG, ANXIÀAOG, ErplfBÀTHG. Ce dernier nom est en effet 
celui du héraut d^Ulysse qui fut Tun de ses plus fìdèles compagnons, 
et dont il donne le signalement à Penèlope, sans étre encore reconnu 
par elle, dans le XIX livre de TOdyssée ('l). La droite du tableau 
fait allusion aux premiers vers que nous avons cités : ce sont des 
chèvres au premier plan^ et sur le second pian un berger qui fait 
rentrer son troupeau. 

(1) Il est question dans Uomére de deus héros porUnt toos deux 
le nom d*£urybatés. L*uq appartenait a Agamemnon, et fut chargé avec 
Taltliybius d*aller cnlever Briséis daus la teate d'Achilie j Tautre appar- 
tenait à Ulysse quM avait suivi d'Ithaque au siège de Troie, et e* est 
celui dont Ulysse fait ainsi le portrait: 

Evpvpàrvj; ^* ovoja' eaxs* tUv Si y.tv sgop^ov aX^uv 
uv iràpfidv *0(^ujeù$, ozi oi (fpiah apticx. ^Sm, 

(Odysséc, lir. XIX, v. 246 et sui?.) 
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Quant au séoond panneau, il nous rcprésertte à gàufche la capitale 
des Leslrygons sur la hauleur. La porte de la ville est ouvertc et un 
guerrier en sori: les murailles s'étendenl le long des rochers. Dn autre 
guerrier occupe aussi à gauche le premier pian; puis vient un groupe 
gracieux compose d'une nympbe, d'une divinile champétre, au dessus 
de laquelle on Jit le mot grec NOMAI . . . , d'un berger (Jùi tient 
à la main un baton fourcbu, et d'un autre personnage qui vu par 
derrière et dessiné avec une grande élégance semblc chercber une 
arme dans la brancbe d'un arbre quM altire à lui. En effet J'alarme 
m donnéej le roi des Lestrygons, Antipbatès, a fait retcntir sa 
voix par toute la ville, et de toutes parts accourent en foule ses sujets 
seroblables, nous dit Horoère, non à des bommes, mats a des géanls! 

A la droite du tableau, lesGrecs poursuivis de près cbercbent 
à regagner leurs vaisseaux et le nom d'ANTI*ATHC désigne au spe- 
ctateur le chef de ceUe contrée inhospitalière. 

Le troisième panneau est encore engagé dans la maison voisìne, 
mais la moitié qui est découverle acbève de nous faire connaìtre le 
triste dénouement des aventures d'Dlysse chez les Lestrygons. Les 
barques attachées au rivage sont brisées par les rochers énormes que 
lanccnt sur elles d' implacables enncmis. Quelques tctes apparaissent 
au dessus des flots-, d'autres grecs dont la barque n'est pas encore 
attetnte, cbercbent à se garantir en élevant leurs boucliers au dessus 
de leurs létes: tout nous fait croire que, si le reste du tableau était 
visible, nons y reconnattrions la nef du prévoyant Ulysse fuyant le 
perii en gagnant la pleine mer, tandis que ses compagnons périssent 
dans le port oh ils avaient amarre leurs navires: 

v>3u; l[A*' aCràp oci Sìk'kut àoklU; uùróy oXovto. 

Tel est le petit drame presque complet si miraculeusement pre- 
servò des ravages du temps. Les couleurs scmblent encore aussi vives 
que lorsqu'elles ont été apposces sur l'enduit qui recouvre la mu- 
raille, et chaque panneau, baut de 450 centimètres sur 428 de lar- 
geur, est séparé du panneau voisin par des bandes d'un rouge éclatant, 
dont la conservation est d'autant plus étonnante que l'édifice place 



^ I. scivr. 

au bas de la colline est exposé depuis près de dìxbuii siòcles à toute 
rhumtdité des eaux qui découlent du terraìn supérieer. Nous n^avons 
pas besoin dMnsister sur Pintérét du sujet qui appartieni a cetté 
peiniure noble, dont Vitruve se plaignait que Tusage fut déjà trop 
rare de soa temps: il nous dit en effet, après avoir rappelé qoe ìes 
sujets bomériques étaient choisis de préférence par Ics peintres qui 
comprenaient dignement leur art: Sed haec (fuae ex veri$ rebus exem- 
pia sumebantur, nunc iniquis moribus improbantur} nam pinguntwr 
tedoriis monstra potius quam ex rebus finitis imaffiues certae (i)* 
La vìlle^ sa porle et ses murailies, ks cofitumes, surtout quelqaes 
barques gréées avec un soin bien précieux pour nous dans la disette 
où nous sommes de doQuments complets sur la nautique des anciens? 
auront un véritable intérét archéologique lorsqu'on les étudiera de 
près. Quant à Pexécution, elle a cette elegante facìlité qui indique 
rbabitude des bons modèles. Quelques fìgurincs, dont la hauteur sur 
le premier pian est d^environ 20 à 23.ceQtimètres, sont modelées 
avec goùt, les groupes composés avec gràce: le paysage est bien a 
V effet , et les lointains y ont plus de charme que dans beaucoup 
d^autres peintures de Pompei ou d^Herculanum. Mais il faul reeon- 
naltre que la facìlité méme du travail exclue toute idée d'un fìni 
d'exécution qu^on n'y rencontre pas*, et qu^en nous faisant apprécìer 
encore davantage Fècole qui avait forme des decora teurs si habiles, 
ces peintures nous laissent toujours à regretter de n' avoir pas va 
surgir, parmi tant de cbefs-d^uvre exhumés du sol de Tltalie, quel* 
que tableau qui fut PoBUvre d'un grand maitre et d^un véritable 
artiste. 

A. NOEL DES VeRGBRS. 



b. Sulla necropoli di Pisa antica* 

La celebrità di Pisa antica indusse il mio amico sig. Millingen, 
di sempre cara ricordanza, a far sì che io mi occupassi del ritrova- 
mento delle necropoli che vi sono, promettendomi ajuto ed assistenza 
nel caso affermativo. Dall'altro lato il cav. Micali paralizzava e quasi 

(1) Vitruve, liv. VII, e. 5. 
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spegneva in me quel fuoco vivificatore che le parole aoimatrici del 
Millingen accendevano^ adducendo cbe mai avrei TÌ^rova,le le necro* 
poli di sì illustre città, atteso le alluvioni dell'Arno, che a parer suo 
dovevano aver fatto sparire con. Iq limacciose terre di questo fiume 
ogni segno esteriore delle antiche tpmbie. 

Se ipisa antica avesse risieduto io. una pianura, come quella di 
Lombardia, vale a dire distante dai pQgf i quaranta e cinquanta mi- 
glia, è cosa certa indubitata, che. la proposizi^me del Mìcali poteva 
aver base, ed in questo caso so)tantQ div^pi^e di uu oerto valore: 
ma mentre i poggi circondano io ,gcan, parte la ubicazione di Pi^a 
antica ^ io noq poteva, uniformarm^i 9 tal sentimento, ohe., sebbene 
si partisse da uomo culto, e passionato per la scienza archeologica, 
distruggeva le teorie ormai adottate nella m^a testa in materia di 
scavi, .teorie stale da me stabilite dietrq Fesperienza pratica di ven* 
ticinque anni di scavi, e suggella^., dal sentiv^epto dif tutti gli an- 
tichi storici. Infatti tutti gli scrittori di ^storia antica si uniscono 
a dichiarare, cbe le tombe, e gF ipogei. ^elie famiglie più illustri 
dei popoli antichi venivano collocate nei poggi ed in luoghi asciutti, 
e quasi mai nellp {xianure, e ciò era naturalissimo onde preservarle, 
e difenderle pei: quanto fosse possibile dagli effetti della umidità. 
Confortato in questa opinione dai consigli del chiarìss. cav. Francesco 
Inghirarai , al primo momento di libertà feci una corsa scientifica 
nelle piauuMS pisane, e verificata in parte la ubicacioiie «delia Pisa 
antica mMndirizzai ai soprastanti poggi di s. Giuliano, Vecchiano, 
i quali prosegii](9iio dalia parte del Lucchese territoiÌo,'o' per ogni 
lato osservai sefqi esteriori, e configurazioni di tumuli sfasciati. -*- 
Ma dalla sommità dei poggi medesimi avendo gettato uno sguarde 
dalla parte che guarda il mare, mi accorsi ch'esistevano dei monti 
di arena, dagli antichi cliiamati arena rj, che, sebbene essa prove^ 
niva dal. mare, non poteva in quei sili esservi slata trasf»ortata dai 
flutti del mare stesso. Laonde non esitai un istante a trasferirmi 
nelle tenute regie di s. Rossore, ed ebbi luogo di assicurarmi che 
questi ammassi di arena non erano che tumuli oramai disfatti dal 
tempo, e n^ebbi ^sicura conferma nell'avere ritrovati dopo ben poco 
lavoro vasi fittili, ed anche belli, col fondo nero, e figure rosse* di 
stile arcaico, di buona conservazione. 
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I tumuli suindicati dovevano essere rotondi, e frequenti: appa- 
risce dagli avanzi loro, che si toccassero uno coiraltro, e dalla raol- 
tiplicità di essi, e dairessere i medesimi situati in pianura, sebbene 
in un punto elevato, desumo con fondamento che i medesimi for- 
massero parte delle pubbliche necropoli, e questo mio parere viene 
avvalorato dal continuare interpolatamente i medesimi da Pisa fino 
alle pendici dei monti di Livorno , nei quali esistono ipogei etru- 
schi. — L'apertura di essi che propongomi eseguire al primo mo- 
mento che avrà libero dalle mie occupazioni dMmpiego, e sperabile 
che somministri qualche monumento, o funerea iscrizione che stiano 
<i confermare la mia opinione, cioè che detti sepolcreti abbiano ap- 
partenuto a Pisa antica. 

GPipogei esistenti nei poggi drcostanti tanto a levante che a 
ponente della ubicazione di Pisa antica, ho fondato motivo di sup- 
porli eguali di costruzione a queTlt di Vulci, vale a dire scolpiti nel 
tufo ; e quanto prima spero , còme dissi , poter dare all' Instituto 
una relazione dei medesimi piii esalta , perchè basata sul fatto^ di 
eseguiti scavi. 

A. Francois. 
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a. Da lettera del sig, conte B, Bougnesì al doti. Henzen, 

Nel XIK Volume dei nostri Annali ho trovato dna medaglia per 
me importantissima, ed h quella della tav. E n. YI col ritratto di 
Claudio coniata a Pessinunte EtJl A*PEINOY. Non«olo ella mi dà 
qualche notizia dì quest'ignotissimo suifetto dell'Bi^, ma mi décide 
la questione sul suo cognome, che Afteno fu detto nel Bull. Arch. 
napoletaDO n. LIU. p. 6. n. di, mentre Afrino vi lesse il Mommsen. 
Ma vi è dì più, che se dal governo della Galatia costui passò al con- 
solato, vi sarà stato legalo pretorio, non un semplice procuratore, 
dai quali supponevasì, retta quella provincia, prima che fosse fatta 
consolare da Vespasiano merce la sua unione colla Cappadocia. La 
lapide di Solerte data dalPHamilton Iter Astaiicum n. ^138 mi aveva 
già mostrato che ciò non era vero anche al principio dì quell'im- 
pero, ma gioverà ora il conoscere che accadeva altrettanto anche sotto 



Claudio, e dì veder così sparire a poco a poco le tenebre che ricopri- 
roQO questa provincia romana, la più oscura di ogni altra coèì rispetto 
ai suoi confini^ come alla forma del suo governo; — Grrfn peccato the 
sia così mutilo il frammento del S. C. della pag. 443. n. d. Tutta- 
volta se ne conosce presso a poco Petà, perchè il senatore noriAIOS 
2H2TI02. AEVKIOY M; h senza meno il P. Sestio difeso da Cice- 
rone, che fu appunto figlio di Lucio. 



6. Laocùonte, 
f continuazione, J 

Lachmann filialmente credette di trovare una decisiva determi- 
natìone del tempo di questo lavoro , riferendo le parole de consffH 
sentèniia ad una commissione artistica istituita da Tito, per la quale 
fosse deciso che il Laocoonte sareb/be stato lavorato dai tre artisti 
rodbci iD Roma (4). Se non che T. Bergk non molto dopo in un 
programma sul tempo del Laocoonte ha osservato, che una tale spie- 
gaaione è improbabile , anzi è Contraria alfe relazioni , alla 'natura 
stessa df tutta Tarle. Nel che eia scuho converrà volentieri, giacché 
dfffieihnente verrà fatto' di trovare e nelP antico e nel tempo mo- 
derno, che nel progetto di un'opera d'arte i committenti o com- 
missioni da essi nominate abbiano mai preteso di consigliar i grandi 
artisti ', molto meno poi quando non si ti'atti di monumenti storici 
ed onorarli, nei quali forse le persone dei donatori, o, dei regpanti 
e loro favoriti da inuniscbiarsi fralle figure mìtiche o sante , po- 
trebbero dar motivo che si nominassero tali commissioni. Bergk 
avrebbe potuto addurre un'altra simile espressione dello stesso Plinio 
rjsguardante la vita pratica, usata in modo scherzoso: Plinio dice 
delle gemme (37, 23): hactenus de principalu convenite muub* 
nuM MAXIME sENATus CONSULTO. Cos\ anchc le parole decbeto 
hmninnm m paretiur scalpi vetith^ usate dei smeraldi (37, M) sono 
di simiglìante natura. 

Nel seguente il Bergk esprime la mia opinione pronunciata anni 
fa nel Museo Renano (1834. II, p. 493), cioè che nemmeno le tre 

(I) Zeitschr. f. d. A. W. Ì8&6. p. 91. 
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coppie di artisti, che similiter Palatinas domos Caesaruvfi replevere 
probatissimis signis^ ì quali generalmente si sono creduti. contempo- 
ranci dei Cesari (Cajo e Lucio, Tiberio e Germanico?), le di cqi 
case ^vcano ricrppite colle loro opere *, che nemmeno quje^ti artisti 
per, le parole di Plinio vengono assegnati ad un'eppca certa, ma che 
gli artisti avevano fatto in tempi anteriori le opere, jcl^e riepipivaoo 
le case (i). Mosso da ragioni intrìnseche di annoverare questi artisti 
tra i maestri antichi, trovai che Plinio per la sua brevità di epitoma- 
tore e la sua inclinazione airaffettazione nelle espressioni, offri ha- 
stantemente ragione per supporre che non voleva dir altro di questo. 
Siccome non è tanto frequente il caso di trovare in qualsiasi tempo 
sopra statue il nome di doppio artista , dovremmo esser grandemente 
soifpresi nel rinyepire |;re. capp|ie i/isieme, mas^imsjineiite.tji ^cfltori 
jin^. marmo, non .in bronzo, i quali in Roma sieno st^t i. occupati :pQf 
i) palaiazo ipper^alei. Cfìs\ ristretta è poi il. numerp di maestri c«Ib- 
^ri <^a Ppu^peio sino a Pliij^io,^ x^me Pasitele, Pqsidopìo, Arcesilao^ 
Diogene, Ze(iodoro, che sei scultori,, i quali in questi, bum^pii es^i- 
scoijko probatissixifta ^gna^ ed escg]gi,i$cono non già poqlie opf3f«, (sab*^ 
ben^ senza dubbio sia eccessiva e, oietaforlca Tespressione replév^re^ 
come altra simile; nfertae DipoemAmbraeiaj Argos^ Ckonae <tpi^ 
ribus)^ e qupl che più monta, opere degne ài stare tra le antiche 
del palazzo imperiale, non sarebbero restati, in qualche altro luogo 

(i) Bergk cita un luogo simile del lib. XXXV, 10, ll/ji: namque 
et Hesionam nohilem pinxit et Alexandrum ac Philippum cum Minerifa^ 
qui sunt in schola in Octaviae pòrtici bus et in Phììippi (pinxit) Ltbe- 
rum patrem - in Pompeia vero Cadmum et Buropen. Già Tbrersch disse: 
« Se vennero le 19^0 statue più tardi nei palazzi degli imperaitori (ciò 
che nega per altre ragioni) \ Plinio, che oltracciò ama le affettazioni 
delfespressione, potea dire di loro, che abbiano riempito i palazzi im- 
periali colle loro statue, non altrimenti che Fidia, Prassilcle ed altri, 
le cui òpere riempivano Roma ». La Spiegazione data al resto di quel 
passo da Tiiiersoh (Epochen p. 32>l),.é un notabile esempio del quanto 
un pregiudizio T?4le possa accecare anche un eminente grammatico. Una 
relazione doppia, come quella del similiter a: de consilii sententia e 
replevere insieme, non s^ intende da se, e vi vorrebbe almeno una par- 
ticola congiuntiva, se non di più replevere s^xleve intendere zcugma- 
ticamento, centra h quale spiegazione di nuovo ripugna il riempire col 
solo Laocoonte. E presso -Plinio come supporre una tale oltre che falsa, 
tanto esuberante costruzione? 
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degli aeritti ^s$i di, Plinio seoza una partioolare onora la inenzionet 
Oltre di q»e{Ua concludente prova negativa bisogna pune riflettere 
ebe vie una grande differenza^ allorché $i tratta di tempi più an- 
lidbà ricchissimi di maestri inventori, o di t^mpi della prima metà 
del prino see^l/^». Que&te riflessioni particolari si uni^c<MEM) al fatto 
universale deir. autorità delle opere aaticbe, delle, .qu^li età inten* 
«ione di Plinio^ di dare uo raggua^io^.Qiiì egli ci al fibe della sua 
«erìe» Se avesse v<rfuto in certo modo cooltra()porre il .primo oapp 
d^opera dÌ!:artÌ0ti del suo tempo a tutta la serie delle antifihe ce- 
iebri opere^ sarebbe pia che strauo, ae noq avesse; notato, .ne tamr 
poco acoemiatè con una sola parola questa circostanza inq^^tante^ 
<jUAnl0 ad aritistj dei tempo. di Pompeo, e Cesaife, ne uonùna pia 
di uno) e niono vi è aUrtmenti conosciuto di questo tempo, del. quale 
Plildo noroinaodoleE Doa parli, par ticolarnsen te. Quanto più memora- 
bili dunque non gli sarebbero Sttati quelli del suo stei^soi tempo,, e 
perciò a lui più ancora vicini ? 

Fa specie , che nessuno abbia riferito la parola simUiler ( che 
del resto, come osserva Bergk, ricorre in senso tutto simile lib. 36, 
5, 27) invece che de consUii sententia^ alla minore celebrità degli 
artisti lavoranti in comunione, o alle parole: ex uno lapide'^ tanto 
più^y die questa patlìcolarilà è notata immodialamente avanti nella 
quadriga di Lisia, e poco prima nel toro e nella Dirce ad esso le- 
gata; in maniera che per gruppi sì avrebbero da intendere le lodate 
opere 'di Craterui cunv Pifthcàùro e degli altri. Con questo cesse- 
rebbe la difficoltà che offrQno le parole : et singularis Aphrodisiui 
Trallianus. Io Pavea rimossa come giunt? posteriore di Plinio che 
disturba Tordine, e così pure con me il Bergk (p« lY, not. i)^ ma 
anche altrove Plinio per incidenza aggiunge qualche cosa, senza cu- 
rarsi delPordine e nesso 5 come 84, 19 5 86: Nuiic percenseho eos 
qui eiusdem generis opera feccrunt^ ut Apollodor^s^ Andróbulus^ As- 
clepiodorus^ Aleuas philosoplios-Antimachus^ Athenodorus femina$ 
nobileSf Aristodemus et luctatm'e$ bigatque cum auriga^ phUosophos^ 
aiiui, Seleueum regvm» hahet gratiam huiut quoque Doryphorus. 

Se le parole di Plinio non possono decidere sul tempo dei tre 
artisti rodiaci del Laocoonle, ne dimostrano, ch'essi appartengano 
al primo secolo j poco niente 3} contrario e' è da dedurre anche 
dalle iscrizioni conosciute che appartengano ad un'epoca anteriore. 
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L'iscrizione rinvennta a Porto d'Anzio, già citata da Win«kelmann: 
A0ANOAnPO2 ArHLjtv^pov P0AI02 EnoiHSE, si è trovala ripetuta 
in tempi più vicini sopra una base a Capri (4). Prendere questo Rodio 
Atanodoro, ed il suo padre Agesandro per quegli slessi, che nomina 
Plinio, sebbene e gU nomini Agesandro in primo luogo, non è; cosisi 
tanto certa quanto con Winckelmann e Visconti suppongono anobé 
recentemente C. F. Hermann, Feuerbach ed altri. Lo stesso nome 
di figlio con eguale' padre ritrovasi in una delle iscrizioni copiate 
da L. Ross sulla rocca di Lindo, riferibili a statue onorarie di bene- 
meriti cittadini del tempo macedonico (2). Sul frammento d'un vaso 
di marmerà Parigi si legge rA^avójAnPOS P0A102 £noiH£EN (3)l 
Il nome ài Atenodoro in diverse iscrizioni sepolcrali presso Grutero ' 
e Muratori si trova attribuito a liberti romani, uno dei quali era 
praefeclus annonae *, ed io posso aggiugnere un'altra isorisione, dalla 
quale vfen attestata la provenienza rodiaoa : 

DIS MANJBVS 

GAI. NAT. RHODI 

ATHENODORVS 

PATER FECIT 

Questa iscrizione neiranno 4834 fu trovata a Magonza <4). In Rodi 

I 

(1) BuU. deiriDSt. areheol. 1832. p. i&5. Qui nel nome di Alano- 
doro é scritto O iovece di fì, se per negligenza del poco fedele Guarini 
o dello scarpellino, resta incerto. 

(2) Nuovo Mu5. Rheni IV. p. l90. A questo Atanodoro la statua 
é eretta: 6U(yepet«5 svsxa xal tòvoiuc y.uì (fào$oli(xc^ «v g^wv Stuzskst sh tò 
7r).ij3'oc TCdv Aev^iciiv -/al sej tòv flrvp7r«»T« ^^fjiov. , 

(3) B. Rochette Supplément aa Calai, des Artistes, p. 234. 

(k) Mi fu allora comunicata dal fu prof. Braun a Magonza in un 
articolo, del quale negli Jahrb. des Vereins der Alterth. Freunde ini 
Rheinlande 1843, IL p. 36-40, furono fatti di pubblica ragione alcuni 
passi, ma non le iscrizioni aggiuntevi. Queste sin da quel tempo sono 
in parte stampate altrove, ma da qutl che vedo, la nostra non fu ancora 
pubblicata. Braun mi assicurava, che questa iscrizione, trovata in una 
vigna del sig. Parkus, sia conservata nel casino di essa (e per tal ra- 
gione sarà restala incognita), e che appartenga al primo secolo. L'incon- 
trarsi di Atenodoro cfecit (invece di faciendam curavit^ come si usa 
frequentemente anche ««otst, e;Tot/?d-«v ) , lo fece a Magonza sognare di 
uno dei maestri del Laocoónte. 
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il nome di Atenodoro era molto comune, essendo che Atene vi era 
Tantica dea principale ; e facilmente con questo nome in più d^una 
famiglia anche Agesandro può essere stato cambiato^ possono in una 
famiglia essersi tra di loro scambiati ambedue i nomi di nonno e 
nipote non altrimenti che quelli di padre e figlio. Che quelPAtano- 
doro onorato ìn> Lindo a cagione di meriti cittadini e di liberalità, 
sia stato anch^esso scultore, è molto improbabile, giacche nella lunga 
iscrizione probabilmente non ne sarebbe stata ommessa una indi- 
cazione. Se Taltro Atenodoro, figlio di Agesandro, i di cui lavori 
si trovarono nella villa di Tiberio a Capri ed in quella di Nerone 
ad Anzio ( poiché qìiì è molto probabile V identità della persona ) 
era quello stesso, che trovavasi anche occupato nel Laoeoonte, e 
se perciò lavorava anche da se solo separato dal suo padre e fra- 
tello Polidoro, a lui non converrebbe ciò che dice Plinio: quorundam 
claritati obstatUe numero. V uso ordinario sarà stato , che quelli , 
i quali una volta si erano riuniti nel lavoro, restavano poi uniti 
tra loro. Sia comunque, certo si è, che anche le statue di Ateno- 
doro in Capri ed in Anzio poteano essere lavori rodiaci di tempi an- 
teriori, ed esser portati in questi luoghi non meno che il Laoeoonte 
da Rodi a Roma. 

Sempre pertanto torniamo di nuovo alla quistione: il Laoeoonte 
'considerato per se può sussistere come opera del primo secolo? Giac- 
ché a dubitare che non sia originale, converrebbe esser cieco, come 
dice Visconti. Intorno a tale questione la lite sarebbe meno confusa 
ed indecisa, se si fosse considerata la grande differenza, che si deve 
stabilire trai capi d^opera delPesecuzione, delF imitazione oppure del- 
U invenzione dentro certi limiti, e tra quelli delFidea, della poesia 
neirarte. Nella fede che si prestava alla dottrina erronea del Vi- 
sconti (i), e nello zelo per lui si é parlato di una idea troppo ristretta 
ed antiquata sulFarte greca, di una idea più liberale, colla quale i 
tempi imperiali dovessero essere considerati. Ma difatti, se questa 
distinzione è fondata, dobbiamo esser piuttosto sorpresi dei giudizi 
parziali e falliti, che da più di dieci anni in qua si sono potuti ester- 

(1) Come Dcl circolo di Visconti si Gssarono le sue opinioni, lo 
mostrano le opere di non pochi dotti francesi, e fien accennato breve- 
mente da Thiersch p. 282 sgg. 
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nare i atomo a molti monumenti delParte. Già nel museo Pioclemen- 
tino (VI. p. 20) Visconti dichiara^ che tutti i sistemi degli archeo- 
logi vengono distrutti affatto per PAntìnoo farnese ed un Ermeracle 
della stessa epoca, essendo che questi siano perfettamente conformi 
al genio del perfetto stile greco e dì una perfezione, la quale do- 
vrebbe assegnare queste opere alla più bella epoca dell'arte greca. 
Noi non vogliamo detrarre niente al pregio di questo stile -, anzi 
aggiungiamo che la gara degli artisti dell'epoca adrianea nella perfe- 
zione ideale dell'Antìnoo, disgraziatamente il loro oggetto più grande 
e pii!i fruttuoso nel vasto impero, e neiramalgamamento di questo 
cogli dii ed eroi pii!i vari, ha generata una attività della fantasia, 
nuova e sorprendente nel mondo artistico dei Romani. Aggiungerò 
poi la confessione di un archeologo, che aveva egli stesso abbracciato 
il sistema di Visconti poco moderato e limitato, ed attribuiva il Lao- 
coonte all'epoca di Tito, e che più dì molti altri ha vissuto tra i 
monumenti di Roma. Scrive questi sugli artisti dell'epoca adrianea 
così (i) : « È un offendere il genio di un' arte originaria e mossa 
da propria vita, se si osa dì paragonare queste eccellenti immagini 
ai grandi maestri della Grecia. Di ideali divini come pure di opere 
sublimi ad onta del largo spazio del quale godeano, hanno rilasciato 
poco niente; avranno arricchito il dominio dell'arte appena di più, 
ohe dell' ideale dell' Antinoo. » Lo stesso dotto nel considerare il 
Laocoonle ci domanda di obbliare « che presto dopo l'epoca di esso 
(anche da lui supposta) il declinare dell'arte, per Adriano solamente 
ritardato e splendidamente mascherato, siasi decisamente introdotto. » 
Ma un' esamina imparziale richiede, che non ce ne dimentichiamo, 
e di più che confessiamo, come un declinare sì rapido da una tanta 
altezza, quanta vien determinata per l'esecuzione non meno che per 
l'invenzione del Laocoonte, un declinare poi nel medesimo luogo non 
sarebbe da comprendere secondo l'andamento della storia dell'arte 
antica e moderna. Vediamo pure altre opere ben pregevoli dell'epoca 
imperiale. 1 colossi di Monte cavallo avevano il loro modello in- quei 
di Fidia in Roma stessa, e perciò non dimostrano « che era possi- 
bile agli artisti dell'epoca imperiale di lavorare nel genio della pe- 

(1) Gerhard, Besclir. der Stadt Rotn f. p. 295. Laocoonte ibìd. 
p. 291. 
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riclea, » come suppone Thìersch (p. dS^I), almeno se qnel a lavorare )>' 
deve intendersi abbracciare pure Y invenzione. L^Ercole farnese è fatto 
su quello di Lisippo, e quel Glicone ateniese, cbe scrisse il suo nome 
sopra una delle tre repliche, non pensava di spacciarsi per niente 
più cbe per Fautore di una tra molte altre repliche, che probabile 
mente esistevano. L^ Ercole di Belvedere secondo V<d nel nome di 
Apollonio in nessun caso sorpassa di molto i tempi imperiali. Ma 
quest'Apollonio ateniese, figlio di Nestore, può stare in un rapporto 
simile a Glicone, o a Metrodoro ateniese presso Pausania (IX, 27, 3), 
il quale : iffoisjffsv . . . rò i^^jov rò Upal^txtkou^ [AtfMvpevo?. £ vero che 
r iscrizione vi può esser messa anche più tardi dopo esser stata tra- 
sportata Topera, fatta anteriormente, a Roma, ciò che non sarebbe 
senza esempio né da maravigliarsene^ ed un tal presupporre non 
sarebbe un annientare i testimoni, perchè non potessero testificare 
contro di noi ^ ma sarebbe la precauzione la più semplice nelP ar- 
gomentare. 

Questa precauzione peraltro qui non pare necessaria : P ideale 
di Ercole era dato in innumerevoli e maestrevoli rappresentanze di 
ogni genere sin da più secoli ; e non vi sono ragioni certe di negare 
una maestria, come si pregia in quest^opera, che non esce dal cerchia 
delle imitazioni, al tempo di Pompeo e Cesare, né lo osa senza di 
esse forse nemmeno il più grande entusiasmo tanto per il torso, 
quanto per l'arte più antica. Alla sua Venere genitrice Arcesilao 
può aver dato anche una. certa novità in confronto colle altre statue 
di Venere, nelle forme, nell'aria, nel panneggiamento; la sua lio- 
nessa circondata da Amori Indenti può essere stata sopra ogni lode; 
come pure saranno state perfette nel loro genere le Cariatidi e le 
Acroterie del Panteone di Diogene di Atene. Il Nilo con sedici fan- 
ciulli h un'opera molto meritevole, sebbene non in ogni riguardo 
da approvare. Ma sia fatto accuratamente o no sul gran Nilo di ba- 
salte probabilmente riportato da Alessandria, e dedicato nel tempio 
della Pace da Vespasiano, pure con sedici fanciulli: questi fanciulli 
sono cosa secondaria, ed il fiume in ogni modo ha i suoi esemplari 
modelli fin dal tempo di Fidia: non meno i Centauri di un ignoto 
e quelli di Aristea e Papia , la Cariatide di Critone e Nicolao , il 
Marte di Eraclide ed Armatio, il Giove elefantino di Pasitele, il quale 
pure nel suo Roscio fanciullo attortigliato dal serpente avea per mo- 
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dello r Ercole (i). Vien perciò molto limitato ciò che dice Lessing 
(p. S(65), in riguardo ad Arcesilao, Pasitele, Posidonio, Diogene: « le 
loro opere non agguagliarono il meglio che Tarte ha saputo pro- 
durre? )} Posidonio è annoverato fra quei che fecero atleti, armati, 
cacciatori e sacrificanti. Lo stesso si deve dire di tutte le altre opere 
per le quali forse si vorrebbe stabilire una serie fino al Laocoonte 
dei tempi imperiali. Un esempio della maniera usata nel copiare o 
imitare ofifre il Laocoonte stesso, la cui testa per la mossa ed in 
parte per i tratti del viso si Wrge in uno dei Centauri pìh volte 
ripetuti (2). Zenodoro imitò faemulatus est) due boccali di Calamide 
tanto bene, che quasi non vi era dal proprio originale differenza di 
arte. Gli iddii, eroi, ed altre figure singolari mitologiche di questi 
tempi, si attaccarono ai modelli antichi infiammanti a sempre nuove 
e sensate imitazioni. Le opere proprie di Roma , teste di ritratti , 
statue di togati e loricati, ornamenti dì fregi, gruppi di combat- 
tenti, caccio del circo e simili cose fino al gruppo del barbaro, che 
uccide se e la moglie, esistente in villa Ludovisi, trovarono il loro 
modello nella vita e nella realtà. Ma quesf ultime anche meno delle 
prime avevano alcuna cosa di comune coi gruppi eroico-tragici , i 
quali non poteano essere inventati se non dalFidea, e ci svelano una 
concezione di persone e di fatti, di cui in Roma né nella letteratura, 
nò nelFarte vediamo un esempio. 

(1) Sillig nel Catalogus artificum ha ommesso il luogo di Cicerone 
de divin. I. 36, dove Orelli giustamente ricevette nel testo la congct> 
tura di Winckclmann : Pasiteles invece di Praxiulesi Pasilclc cade in 
questo tempo, era pure toreuta, e torcutico era questo lavoro, ed anche 
altre volte presso Plinio trovasi nel testo in luogo di Praxittles. 

(2) Visconti M. P. CI. II. 39. Opere varie IV. p. 120. 147. Avel- 
lino: Descrizione di una casa Pompeiana, con capitelli figurati alfingresso 
ec. 1837. p. ^2, aggiunge un bassorilievo ed osserva che questo Centauro 
sicuramente sia più antico di Adriano, probabilmente più antico di Au- 
gusto, e perciò serva a confermare di più Topinione sull'epoca dfl Lao- 
coonte contraria a Visconti. 

F. T. Welcker. 
(tara continuato,) 
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a. Lapidi Ialine, possedute dal sig. D. Diamiiu* 
(Adunanza de^ 5 Gennajo ÌS49.) 

Nella piccola collezione di lapidi posseduta dal sig. Demetrio 
Dìamilla, mio carissimo collega in biblioteca Vaticana, del quale è 
abbastanza noto Tamore che nutre per la numismatica non solo, ma 
per ogni specie di antichità, ve ne hanno alcune di qualche pregio 
sia che accrescano le dovizie di' altri dotti lavori, o di novità paleo- 
grafiche, sia che determinino località finora dubbie, e che diano forza 
ad ammetter nei lessici parole per la scarsezza de^ monumenti con- 
trastate. NelPesporle ai dotti di questo Instituto, mMntratterrò bre- 
vemente sopra quelle che meritano più attenzione: terrò Tordine con 
cui mi sono state comunicale dal sig. Diamilla , farò parola delle 
singolari osservazioni del non mai abbastanza lodato conte B. Bor- 
ghesi, cui mano mano diressi tutte le iscrizioni , sottomettendo le 
mie opinioni più volte dal medesimo non disprezzate. 

(n. i.) 

COH. ffll. VIG. 
7. TVRRANI 
CN. DOMITIVS 
VESTALIS . HERC. 
JNVICTO . VÒTVM 
L . A . M . S 
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(n. 2.) 

corona con tenie. 

GAMI 

O AVG. L. PROC O 

ALORICATA 

O 
due palme. 

(n.3.) 

ismi . reginàe . 

PRO . SALVIE . ET . INCOLVMITATE . 
IMPP. CAESS. L. SEPTIMI . SEVERI . PII . PER 
TINACIS . ÀVG. ARAR. ADIAR. PARTH. 

MAXIMI . ET . 

M. AVRELII . ANTONINI . PII . FELICIS 
AVG [ RRITT MAX . ] 

PRINCIPIS . IVVENTVTIS . ET . 
IVLIAE . AVG. MATRIS . AVG[N] ET . 
CASTROR. ET [ . SENATVS . 

ET . PATRIAE . ] 
L. CSEIVS . L. FIL. PRIVATVS. 
QVOD . CVM . EXAMPUARETVR 
RALNEVM . SVB . PRINCEPS 
VOVERAT . PRlNCaEPS . CASTR 
PEREGRINORVM . V . S . L . M 



(n. A.) 



(n. 6.) 



AGRIMATIO 

STATILIAES 

TAVRl . F. MESSALLINAE 

PVMILIO 



C. ATTIENVS . C. L. 

STEPHANVS 

ATTIENA . C. L. NOMAS 
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B.. M 

(»E^.CO{flVG. 

^f y. JL XXII 

NìTg.. S.KT.S 



(n. 7.) 

e . K 
lUPnio)» 

KYPf MOV 



(n. 8.) 

5" Mb 

A|«IAB . L. F. PROGE8SIAS4cCE 
h. ASMVS . E2AGAmm . ET 

FVRIA . A. Fflt. ^AWi» 
PARENTES . FILIAE . l^t^b^ttSIMAE 

FECER'VNT . 
EX .SIRI . ET . LIRER3;!l^. WRERTAHVSQVE 

posTERigQj^B.. i^mìvm 

(n. 9.)- 

J>A»m . VERR . . . 
POLVDEVCI . ce . . . 
RENE. FERENTI . F. . . 



(n. 10.) 
. . . IVS . EVANDRI . L. SaTvR 

. . . . ElNAIK0r4SU£A£NHZ£llàKAIfA 
. . . . :OIKONA££llOT£aNEeETO 
• . . . 2TIKOPAS2ATYP010eANONT02 
. . . ni2T122HSKAT£ArriOAEfl2 
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(n. 43.) 

D M 

PVBUCIAE . PROTIDI 

PVBL. SECVNDVS 

CONIVGI . 



(n. U.) 

DlS . MA 
P. PLOTIVS 

SEFHMVS 
P. VETILIO 
CRESCENTI 



(n. iS.) 

BENEMbliENTI 
FECIT . LVCIVS . COGNA 
TVS . VENVSINIA . SORoR 
''IINIAS . MARITVS . FELICISSI 
«■ FRATER. MAXIM A. SOROR 
ONINA . SOROR . 



(n. 16.) 

D . M 
ALLIAE . PRo 
CVLAE . A. DI 
DIVS . FIRMVS 
CONIVG. PIISSIM 



(n. 41.) 

ivs : jiuiiiuiu 

NVS . ET IVLIA . PELI 
CITAS . ET . C. IVLIVS . DI 
ODORVS . PARENTIB 
PIISSIMIS . FECERVNT . ET 
SIRI . SVISQ. POSTEHISQ. EO 
RVM 



(n. 48.) 

D M 

TI . CLAVDIVS . ZETHVS . CLAV 
DIA . HBDISTE . CLAVDIA . NICB 
VLPJA . MOSCHIS . PHOCION . CAES 
FECERVNT . SIRI . ET. SViS . LIB. LIBERTAB 
POSTERISQ. EORVM 



H. 



M. 



H. 



N. 



S. 
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MORUMBllTt* 



(D. 49.) 



(n. 20.) 



D M 
LABENE 
RESTITVTA 
VENEMEREN 
FILIVS FECIT 





D . M 

FLAVIAE . TYCHE 

FLAVIAE . CAPITOLINAES 

VERNAE . BLASTVS 

CONLIBERTAE . SVAE 

BM . FEcrr 

V. A. XX 



(n. 2i.) 



D M 
AVGVSTINAE 

ALVMNAE 

DVLCISSIMAE 

V. A. III. D. XXVI. 

CAEaLlI . NYMPHICVS 

1 ET . AGELE 

La bella lapidetta della lY. coorte de^ vìgili (n. i.), dedicata per 
voto ad Ercole da Cd. Domizio Vestale appartenente alla centuria 
di Turranio, è degna di considerazione per bellezza paleografica, e 
per racconto posto sopra il VOTYM, che per tanto è stimata dal 
conte Borghesi del primo secolo imperiale. Il Vestalis, terzo appel- 
lativo di Cn. Domizio, quantunque non nuovo, non è tanto comune. 
Non indicando la lapida alcun prenome di Turranio, non saprei a 
quale di quei riportati dal Rellermann si potesse appartenere (^l). 

c( Ben più interessante (trascrivo le parole del conte Borghesi 
» da lettera dei d5 Gennajo i848) sarebbe la laminetta di bronzo 
i> col PROC ALORICATA (n. 2.)? se qualche lume ci avesse recato 
» su questo ignotissitno impiego. A me certo è sempre sembrata 
u una solenne pazzia quella del Vettori, che ha voluto farne il cu- 
» stode della statua loricata di Cesare, quasi che questa fosse Tunica 
» statua, che meritasse dì avere un custode, o che tutte le statue 



(i) p. 44. 2. (. . ib. S. 38. - 104. 2. 20. 
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}) avessero dovuto avere un guardiano. La lapida del Marini in vece 
» del procuratore ci ha dato l'ACTOR . AD . LORICATA, e VActor, 
» comunque si prenda, sarà sempre un fattore sia di città, sia di 
» campagna. Così pure Paltra tabella fa parola di conti, quando ri- 
» corda che questo era un procuratore EX. RAnONE . PECYLIARL 
D Fu dunque una incombenza, che importava amministrazione: ma 
nella custodia di una statua cosa v^ ha da amministrare ? Tengo 
» adunque che la lorica o corazza non abbia qui punto da fare, e 
» inchinerei piuttosto a cercarvi un senso analogo a quello, per cui 
» scrisse Ammiano Marcellino lib. 23. e. 5 : - Erat in hac eadem 
» regiùne extensum spaiium et rotundum loricae amhitu circumdu- 
» sum^ destinatus regiis vcluntatihus^ coniinens feras. - Quindi si sa- 
n rebbe potuto pensare ad un gran parco, o anche ad un latifondio 
» circondato da mura. In fatti anche aggiorni nostri, almeno in questi 
)^ paesi, simili luoghi si dicono comunemente la murata (i). È però 
» notabilissimo, che fra quattro volte in cui questo procuratore della 
» loricata si nomina, lo sia in tre sopra laminette da affiggersi, il 
» che rende sempre più difficile T indovinare qua! fosse la natura 
» del suo ufficio. » 

Fu del pari graditissima al eh. conte Borghesi la partecipazione 
da me fattagli della bella lapide di L. Ceio Privato (n. 3.)* Essa 
dalla base in su ha Taltezza di palmi tre e mezzo per palmi due e 
mezzo di larghezza, chiusa in semplice scorniciatura; la grossezza 
della pietra e di un palmo, e al disopra ha due incassature concave 
e quadrate, forse per istatua sovrapposta ) o meglio per uncini dì 
trattenuta, poiché i fianchi della stessa lapide sono rozzi. Fu tro- 
vata sul finire dello scorso marzo in una vigna rimpetto S. Maria 
in Navicella, e ciò importa a vieppiù togliere i dubbi sul preciso 
sito delli castra peregrina. Ivi per testimonianza della nostra iscri- 
zione esistevano bagni, i quali nel sottoprincipato di L. Ceio Pri- 
vato furono ingranditi , e appunto per il benefizio di tal fabbrica 
L. Ceio aveva già fatto voti ad Iside Regina per la salute e inco- 
lumità dcir imperatore, voti che infine adempì quando fu prìncipe 
de^ castri peregrini. Più considerevole si e la abrasione che osservasi 
nelle linee 7, 9, iO, (indicata nella stampa per mezzo di parentesi) 

(i) In Sicilia poi si dà il nome di firriata ad un luogo di delizie 
cireondato, e cnstodito da mura. 
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sostituita ìd parte erroneamente e fatta senza dubbio dopo Tassas- 
slnio di Gela e la relegazione di Plautilla, e che ci potrebbe condurre 
a quasi determinare Tepoca in cui fu scolpita questa iscrizione; la 
quale anche ha il pregio di accertarci della voce SVB PRINCEPS. 
Ora trascrivo al proposito alcuni brani di una lunga e dottissima, 
lettera inviatami dal conte Borghesi a^ 29 aprile del d848 , riser- 
bandomi pubblicarla per intiero in altra circostanza, onde non pri- 
var la scienza lapidaria di tanti tesori di solida erudizione. « Gra- 
» tissima mi è stata la comunicazione della bella lapide di L. Ceio 
» Privato, nella quale ha accuratamente avvertito la duplice abra- 
» sione. Giustamente ella tiene che nella prima si leggesse in ori- 
» gìne ET GETAE CAES., il cui nome viene richiamato dal sus- 
» seguente PRINCIPIS . IVVENTVTIS , dopo la cui uccisione si 
» sarà sostituito il BRITT. MAX. , appunto come nella tavola di 
)} bronzo capitolina (Kellermann Yig. n. i2.), in cui pure si rescrisse 
» poco diversamente BRITT ANICIS . P. P. E la stessa tavola e' in-. 
» segnerà come nella seconda si abbia da restituire ET • FVLYIAE • 
i> PLAYTILLAE . AVG. , il che confermerà la sua opinione che 
)> questa pietra sia stata incisa prima della spedizione brittannica 
}) incominciata nel 96i. etc. Con egual dritto si compiace di aver 
M di qui assicurata del tutto la voce latina SVB . PRINCEPS, che 
)} il Furlanetto ritrasse dalP ispezione della lapide di Fuligno, in cui 
1) trovò SVB . PRINCIPI, e non SVB . PRINCIPE, come si aveva 
)} nella copia del Grutero p. 347. i. etc. » Si osservi che nella linea 9. 
fu abrasa senza dubbio la lettera G e sostituita la N. 

Allorquando inviai la surriferita lapide di L. Ceio Privato al 
conte Borghesi, non tralasciai di partecipargli altre nove sepolcrali, 
tra le quali una greca i ed egli cortesemente accogliendo qualche 
mia opinione, così rispondeva nella sopra citata lettera : « Fra le 
» altre lapidi inviatemi convengo auch^io essere la più importante 
» quella che nomina Statilia Messalina figlia di Tauro ricordata in 
» un altro marmo dal Grutero p. 995. 6. ( n. 4. ) STATILI AE . 
» OPTATAE . MESSALINAE . TAVRl . Filiae . Ubertae. È facile 
M il dire che sia la terza moglie delP imperatore Nerone, supponen- 
» dola nata da Tauro Statilio Corvino Messalae oratorù nepot al 
n dir di Svetonio (Claud. e. d3.) console nel 798. Ma può essere 
» altresì una sua zia generata come il padre da T. Statilio Tauro 
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1) console nel 764*9 ® ^^^^ Messalina sua moglie, figlia del citato 
» Messala, di cui si fa cenno nella Gruteriana p. 93B. 40. etc* Non 
» dubito poi che il pumUio dipenda interamente dallo STATIUAES. 
» MESSALINAE^ e che questo nano fosse un delieium di quella si- 
1) gnora, che lo arra tenuto per grandiosità o per trastullo, come 
n nella mia prima gioventù avevane uno la vecchia principessa Bar* 
» berìni. » 

Io comunicando alFor defunto chiariss. sig. abate Furlanetto il 
SVB . PRINCEPS della surriferita lapide di L. Geio Privato, onde 
avesse ferma e non piii dubbia sede nel suo nuovo lessico, non tra- 
scurai notargli il cognome NOMAS dato ad Attiena (n. 5.), cognome 
non registrato dal medesimo, comunque noto almeno per altra iscri- 
zione nel Muratori p. 703. 2., ove leggesi IVUA . NOMA& 

In quella che è dedicata alla memoria di Olimpiade (n. 6.) è da 
osservarsi la forma di alcune lettere, che si direbbero greche, se fos- 
sero considerale da se sole. — Nella greca mutilata al di sotto (n. 7*) 
manca il nome forse del liberto che fece incidere la lapidetta a Car- 
pione : essa benché concisa, è assai affettuosa, suonando in latino - 
Vale Carpian , vah Damine tnù - Trovasi nominato Carpione una 
volta dalla Gruteriana 654. 3. , e un^ altra volta dal Boni cL 40. 
n. 97. Né per la voce KYRI ha da nascer dubbio sulPantichità della 
lapidetta , che per tanto potrebbe da qualcuno credersi di recente 
data: da più iscrizioni antiche si hanno voci raccorciate per vezzo, 
donde si ricava che i Greci moderni le ereditarono^ ne parlai, illu- 
strando una iscrizione cristiana di Siracusa (1). 

Tra la^inque iscrizioni latine sepolcrali, da me comunicate al 
eh. conte Borghesi a^ 3. del passato luglio, è da osservarsi in quella 
di Arria Processiana (n. 8.) la novità e stranezza dei due accenti 
non collocati sopra il posto solito, ma uno scolpito sopra il dittongo 
Jt\ invece dell'A di Proeetsianae^ e Taltro sopra la R di feeerunt* 
NelPaltra mutila di Dafne (n. 9.) osserva il conte Borghesi che il 
raro cognome VERRES , portato oltre al celebre pretore di Sici- 
lia , anche da un console suffetto , sia un poco troppo nobile per 
convenire al padre di costei, e piuttosto cheVerris fìlia, come io 
opinava, debba sostituirsi VERRìi SERVA, o VERRts Liberta. -* 

(4) Sagg. Anno IL n. 6. 
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In quella, che contieDe due bei distici greci monchi per la frattura 
del marmo (n. 40.)) Tintestazìone latina è così restituita dal medesi* 
rao conte Borghesi: C. IVN1V8 . EVANDM . IMertus . SATVRtw. 
Per la mia parte poi ho cercato di supplire ai versi quanto andò 
smarrito col pezzetto di marmo mancante, e attenendomi alla ana- 
logia di quel che rimane, e non pretendendo che più valenti gre- 
cisti non possano meglio di me riuscire a tal supplemento, di buon 
animo sottopongo il mio al parere di chi sa più di me. Io adunque 
leggo e supplisco nel seguente modo: 

loi (xsv yn gEmal K0r4>H DEÀEN H lE MAKAIPA 

novJóxov «2 OIKON AESnOTEnN EeETO 

^tvyovorav io niZTIN 0PA2 2ATYP0I0 eANONTOS 

Tovvfixa h nl2TI2 2H2 KATEAY nOAEn2 

Fra le sopra citate iscrizioni sepolcrali comunicate al eh. conte 
Borghesi fuvvi anche un facsimile del vasetto di piombo ritrovato in 
Faleria , di cui per brevità si ommette la descrizione potendosene 
ognuno appagare dalPelegante ed esatto disegno fatto eseguire dal- 
l'egregio possessore (n. iì. i%). Nella parte anteriore vedesi rilevata 
una S, nella posteriore *A' TEPTIANOY ArOPANOMOY. Sul valore 
della S, giova riportare le parole del eh. conte Borghesi estratte da 
lettera direttami a' 6. delfor passato ottobre* « Solo poi chi ha sotto 
» gli occhi il vasetto, e potrà assoggettarlo a tutte le osservazioni 
» e gli esperimenti necessari, sarà in caso di giudicare intorno al 
)} significato della S apparente sul suo ventre. Ella mi dice ch'egli h 
» troppo piccolo per corrispondere ad un Sextarium^ lo che essendo 
» non saprei nemmeno io rinvenire una misura opportuna incomin- 
» ciante da quella lettera. Ma invece di una misura di capacità, non 
» potrebbe egli essere un peso, ricordandomi di averne veduto un al- 
» tro, non saprei dire se a Napoli, o dove, che aveva la figura di una 
)} piccola anfora col piede? )) Avvertito da questa savia osservazione 
pesai il vasetto che attualmente dà cinque oncie e sei denari, ed ove si 
voglia calcolare l'ossidazione sofferta per più di 46. secoli, facilmente 
si avrebbe il valore primiero di 6. oncie, cioè di un semìs o semissis^ 
e il semis valendo la metà di i% oncie, appunto risponderebbe al 
peso, capacità del nostro vasetto. Quanto a me porto opinione che 
egli servì di campione da liquidi, non perchè effettivamente potesse 
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eoDtenere sei ciati? ma perchè sei di quella misura legale dovessero 
dar il risaltato di una metà del sostarlo; poiché sappiamo che presso 
gli antichi, i liquidi e gli aridi venivano calcolati col comune peso 
della libra. 

La mancanza del prenome, la terminazione del cognome in AN VS 
frequentissima nelPetà , in cui si usò di dedurre il terzo nome da 
quello della madre, che potrebbe essere stata una TERTIA, il gen- 
tilizio Flavio, il quale non si propagò se non dopo che questa fa- 
miglia pervenne air impero, il compendio ^A, che mostra già molto 
esteso il nome, e segnatamente Fabbreviatura ' , che non sMncon- 
tra in iscrizioni italiane se non nei tempi scadenti, inducono il eh. 
Borghesi ad escludere il secondo secolo per P antichità del nostro 
piombo. Mi risparmio far parola degli agoranomi, o edili, essendo 
tal materia ampiamente trattata dal eh. P. Secchi (Bilibra del Mu- 
seo Kirch.) ; avendo poi riguardo alla economia del Bullettino, mi 
sono contentato di accennar di vob i pregi essenziali della lodevole 
collezione de^ monumenti posseduti dal sig. Diamilla, lasciando qui 
da banda le lapidi meno importanti pubblicate di sopra sotto i nu- 
meri d3.-24. e riserbandomi di estendere le mie osservazioni in altra 
occasione con pili agio. 

P. Matrarga. 



b. Laocoonte. 
feontinuaxione e fine.) 

Un Tieste di Vario, una Medea di Ovidio, con tutta Parte greca 
del linguaggio poetico, quanto si saranno accostati al genio greco, 
non lo sappiamo. La Medea, PAjace, cheTimomaco dipìngeva per 
Cesare, vestivano ancora, come pare, Paltò carattere della tragedia, 
nel quale Pacuvio ed Attio, Roscio e consorti aveano aperta la mente 
dei Romani. Ma Plinio si lamenta della decadenza della pittura al 
tempo suo. Ed a qual punto era giunto il gusto tragico sotto Nerone, 
lo sappiamo dalle declamazioni focose e dalle composizioni lamentevoli 
di Seneca. È vero che gli artisti erano Greci. Ma anche gli artisti, 
che valgono a dettar le leggi nelParte di certe epoche, in altri tempi 
sono costretti di accettarle dal gusto allora predominante. Un^opera 
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sola deirarle può essere il tipo di tutta una coltura, del sentimento e 
dei concetti di un^opera intera, un tipo, che sMmpronta in molti al 
suo tempo, ma che in un altro non può esser ravvivato ad libitum in un 
esempio solo. Un nuovo senno sì svela talora nelParte come nella scien- 
za, nella morale, nelle idee del mondo, della politica, per ispegnersì 
quindi in altri tempi* Certe epoche non possono procreare certe idee, 
e sono anzi al caso di appena interamente comprenderle; nello stesso 
modo anche nelParte vi han certi tempi che non valgono a concepire 
certi caratteri e nuove figure, che riuscivano bene in tempi diversi. 
Così per ciò che riguarda il Laocoonte, neghiamo al tempo romano 
non tanto la mirabile abilità nelPordinamento delle particolarità , la 
bellezza del disegno, la forza deirespressione, Pabilità dello scarpello, 
r intensità delPeffetto, quanto quel particolare carattere nel concetto 
poetico è neir invenzione. La situazione piena di orrore, nella quale sì 
trova per voler della divinità punitrice, un uomo nobile ed eroico, ag- 
gravato dalla colpa di una precipitazione giovanile, appunto nel mo- 
mento nel quale voleva salvare la sua patria, questa situazione è trat- 
tata con profonda sapienza artistica ed in maniera che in tutte le 
parti non apparisca Torrendo della verità, quale Pavrebbe immagi- 
nato un Michelangelo^ come si può giudicare dai suoi serpenti stroz- 
zanti e mordenti del Mosè nella Sistina, leggendo solo la descrizione 
del Vasari. E nondimeno in tutta Tapparizione, compresi pure gli arti- 
ficiosi ravvolgimenti dei serpenti ed i mantelli ben ordinati cadenti 
da tutte e tre le figure, non ci si presenta niente d^inverosimile o 
sforzato; Popera appartiene alle più espressive, e viene contuttociò 
dominata dappertutto da un sentimento fino e sicuro di bellezza. Gli 
affetti ed un senso di dolore sono mossi fino alPultimo punto, e nondi- 
meno nel soccombere del corpo, Fanima e Io spirito non vengono sba- 
lorditi, ma pure vi trovano la loro espressione, la loro indicazione. Il 
carattere del Laocoonte, egli è vero, è ben diverso da quello della 
Niobe, ma non vi ho potuto trovar mai se non un concetto più presto 
elegico artificioso, che ingenuamente tragico (i); debbo al contrario 

(1) « Mehr elegisch Luostliche, aia anspruchtlos tragische AaflTas- 
song: • Gerhard 1. 1. p. 292. Con questo nemmeno ben si accorda « la 
venerazione che risentiamo nel coateraplare Tantica grandezza dell^anima 
(cioè nel contemplare il Laocoonte.) • La descrizione del Laocoonte nella 
Bescbreib. Roma, IL 2. p. 447 -l&O, non é di Gerhard, ma di Platner. 



LAOCOORTB. 45 

ammirare ancor adesso, come aUora, quando per la prima volta me 
ne feci qualche notizia, che un oggetto così tragico potesse esser trat- 
tato con energia e semplicità e con tanta moderazione nel patetico. È 
la retorica della natura, che parla, ed esprime il puro naturale feno- 
meno della lotta nel padre e nei figlì^ e la differenza del pensiero, nel 
quale Teroe ci vien presentato nel marmo, da quello immaginato da 
Sofocle, non pare consistere tanto in minore propensione, riservatez- 
za, modestia, quanto nella diligenza più spiccante per la bellezza della 
forma, come la richiedono in genere il progresso del tempo ed in par- 
ticolare Io sviluppo posteriore delle arti figurative, sin da che per 
Lisippo nelle cose piccole, per Parrasio nelle fisionomie si erano rese 
accette le arguzie. E qual cosa vi è mai tanto nella letteratura come 
neirarte, rimontando pure airepoca migliore della scuola rodiaca più 
antica, che possa paragonarsi, per quel che riguarda il merito in- 
trinseco, la bellezza e la composizione, ad un^opera qual è il Laoeoonte? 
Ma allora gareggiava ancora in Alessandria nelP imitazione della tra- 
gedia attica la Pleiade di poeti tragici secondo ogni autorità molto 
lodati (d), ma questi pure vediamo che niente ci han dato che accanto 
alla triade attica abbia potuto durare nel tempo, benché poco durò 
ogni opera di loro, come di altri grandi tragici di Atene stessa. Dopo 
quest^epoca sarebbe mancato per creare il Laoeoonte, se non lo scar- 
pello, certamente Tingegno: concepito ed eseguito in Roma nel primo 
secolo non cesserebbe di esser un^ eccezione ed anomalia di un genere 
a me altrimenti non conosciuto, e lo confesso ripetutamente, del tutto 
inesplicabile. 

Se veramente il gruppo del toro si allontanasse tanto dal gusto 
puro e dalla moderazione, quanto vi si avvicina il Laoeoonte; niente 
conseguirebbe da ciò per conchiudere un^ epoca molto posteriore del 
Laoeoonte; ma per contrario ambedue i gruppi, per quanto mai è 
possibile in due opere della medesima classe di rappresentanze, avuto 
riguardo alla diversità delPoggetto particolare, portano tutti due Pim- 
pronta dello stesso genio, della stessa perfezione, della stessa scuola, 

(i) y. le mie tragedie greche p. i247 sgg. In Rodi, da Chares e 
la liberazione della città dall^assedio per Demetrio, sin alla sua distru- 
zione per Cassio (01. Ì19-i8ft), Tarte pare aver avuta una continua- 
zione senza disturbo, mentre generalmente, e specialmente in Atene sin 
dall^Ol. A20 sofferse grandissimo danno secondo la testimoniania di Plinio. 
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ed in riguardo al toro questa scuola si riconosce autenticamente essere 
la più antica e florida di Rodi« Per credere creato il Laocoonte alcuni 
secoli più tardi in Roma, mentre da Plinio tal cosa non è asserita, 
anzi fa egli credere secondo il nesso piuttosto il contrario, vi correb- 
bero particolari motivi, sia che questi venissero tratti da altri monu- 
menti di un genere alquanto analogo, sia da notizie di simili rappre^ 
sentanze tragiche. Una tal opera, del tutto isolata e strana nel suo 
secolo, e senza che alcun tentativo analogo, in quanto ci è noto, sia 
preceduto, un^ opera tanto essenzialmente diversa secondo Targomento 
e per la forza delP invenzione affatto indipendente e propria, una tal 
opera, ripeto, rassomiglierebbe ad un miracolo. Viene ammesso da 
tutti, che Roma nel dominio delParte, molto meno che nelle lettere 
possa darsi il vanto delP originalità^ noi vediamo coi nostri occhi) 
come gli artisti greci colà lavoranti ad eccezione di maestrevoli ri* 
tratti e rappresentanze della vita comune e della storia, si tenevano 
dentro Tampio cerchio di dii e deesse e dei miti usati, per la gran 
parte atti a lieto ornamento, ad esclusione degli eroi tragici^ poi si 
esalta nel Laocoonte « la nobiltà morale e la tranquillità profonda 
deir invenzione » molto sopra « tutte le sottilità della muscolatura, o 
Pespressìone fisionomica »*, e nondimeno si crede possibile, che il gua- 
sto formato per la gran copia di monumenti diarie antica accumulati 
in Roma abbia bastato alla creazione di una tale opera: la è questa 
una vera contraddizione. Visconti al contrario non fa niun conto del* 
Targomento e del genio delle opere^ e pare a lui che lo stile, e lo scar- 
pello soltanto debbano essere calcolati. « Le belle arti, dice egli, per- 
fezionate sotto Pericle non cominciarono a venir in decadenza, se non 
cinquecento anni dopo quella gloriosa epoca. Le fatalità civili della 
Grecia non abbatterono il genio de^ suoi artisti ». Egli mette in campo 
questa memorabile asserzione in occasione del Laocoonte, nel quale 
secondo il mio giudizio i tre artisti di Rodi hanno sviluppato talenti 
tanto grandi, che nessun artista li ha forse mai superati. Chi non può 
negare il difetto in questMdea sul genio >greco, sulla storia interna del 
genio greco, confessi pure il difetto più leggero, cioè la debolezza 
sorprendente degli argomenti esteriori, dei quali si serve Tarcheologo 
giustamente tanto celebrato, per rinforzare le ragioni di Lessing (i). 

(1) Ciò che LeMÌDg nel Laocoonte p. 276 sgg. con abbastanza dot- 
trina per quei .tempi ayea concbiuso dailWffotec ed inovQfft coinè inpposti 
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Per non addurne che ano, egli dice, che frai gruppi di marmo, soli 
dae abbiano acquistato una celebrità: divenne celebre Pergamo per 
Posceno symphgma di Cefissodoto, fu celebre Rodi pel toro^ ora, se 
fosse stato eseguito il Laocoonte sin da alcuni secoli , non sarebbe 
sfuggito agli scrittori, che aveano notato gli altri. E noi conosciamo 
quelli due dal solo Plinio, appunto come il Laocoonte. 

Thìerscb nel difendere la sua opinione, se non isbaglio, ha cer- 
cato di appoggiarla principalmente in maniera , che ci presenta 
c< l'imitazione di ciò che era sancito per i grandi maestri, come la 
forza conservativa della plastica » (p. 394). Poi toglie ogni di£k- 
renza fra gli uomini grandi, i quali in tempi grandi aveano aperto 
la strada , mostrato i mezzi e le vie , ed un uomo eguale a loro 
nella facoltà spirituale , quale che sia il tempo nel quale vive , a 
cui riesce perciò possibile di lavorare sul loro gusto, cioè imitando 
e creando sulle loro tracce fino ad innalzare per le sue opere la sua 
gloria al pari che quella di loro ( p. 398 }. Finalmente attribuisce 
alle già mentovate opere posteriori (alle quali aggiunge ancora al- 
cune altre di epoca non del tutto certa) « una novità, che viene 
ancora magnificata per la genialità, colla quale sono immaginate ed 
eseguite » (p. 397). La genialità anche neir imitare, nel procreare 
dietro Pesempio dì altri, non è soggetta a nessun dubbio^ ma do- 
vrebbe almeno non esser così facilmente ammessa, se la novità re- 
lativa e subordinata del procreare dietro esempio altrui abbia a van- 
tare una nobiltà non inferiore a quella del genio che propriamente 
procrea cose nuove. Pindaro dice: «^«v i* eOpóvroc ipyov. In una ma- 
niera tutta diversa e che è di minori conseguenze si esprime St. 
Victor così: « gli artisti posteriori impiegarono tutto il loro talento 
e genio nel raffinare e sviluppare sempre più le belle composizioni 
dei più antichi, in posizioni, forme, panneggiamenti, ed in ciò fecero 
meglio, che dì arrischiare se stessi in composizioni meno sublimi 
e meno perfette ». 

indizi dell*epoca, é stato poscia, come é noto, messo in luce per la lite 
di due celebri archeologi francesi. Un* altra ragione di Leasing era, che 
i Greci facessero morire solamente i figlinoli, non Laocoonte stesso; e 
sino da Aretino Quinto Calabro fa la prima e sola eccezione, che il padre 
non muore. Giacché le parole nettSóppwroi nopnakùni di Licofrone non mo- 
strano, che i figliuoli soli perirono. 



i 
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Con queste osservazioni non vogliamo né pretendiamo disputare 
Topinione contraria ad uomini profondamente dotti; ma le abbiamo 
scritte nella previsione, che la storia delParte greca in Roma, sog- 
getto tanto interessante per la copiosità del materiale già pronto , 
cominci finalmente a vedere la luce. Giacché finora non ci sono che 
abbozzi meschini sopra questa lunga e copiosa parte della storia 
deirarte. Chi invece di questo imprenderà dì far un'opera durabile, 
la quale pure contribuirebbe molto a mettere in luce la vita e la 
storia dei Romani sin dal tempo di Sulla, non dovrà solamente conse- 
crarle una serie d'anni in Roma stessa, non avrà solamente da racco- 
gliere, ordinare^ depurare, ma dovrà pure essere in istato, di attignere 
da profonda conoscenza delle epoche anteriori la giusta estimazione delle 
cose derivate e discordanti. Se pertanto quest'epoca non richiede di 
preferenza che diligenza ed un sano giudizio, essendoché tanti monu- 
menti in serie non interrotta vi esistono; è certo, che l'epoca anteriore 
da Alessandro sin al tempo de' Romani, la quale pure ha bisogno di 
investigazioni ben connesse, non potrà essere stimata profondamente 
senza il tatto più fino nel giudicare sopra tradizioni incerte e feno- 
meni ambigui; vi si richiede molto più di fantasia storica e critica 
conghietturale. In ambedue le sezioni si mostrerà sicuramente, quanto 
varrà una continuata investigazione dei particolari, per rischiarire 
delle cose finora conosciute superficialmente. Sull'anteriore delle due 
epoche Visconti avea diretto molto la sua attenzione, e C. O. Mtìller 
mostra ancora di ben comprenderne la importanza, dicendo nel prin- 
cipio della sua dissertazione sulle antichità di Antiochia: nullo for- 
tasse tempore ex memoria kominum major erat in luxu^ elegantia et 
in fastu decer ^ Romamtque fortasse ob eam sdam eaussam quaedam 
inventa tribuimus^ quod Ma^edonum aetatis^ quae itti imitati sunt^ 
magnifica opera, e terris evanuerunt* 

F. T. Welcker. 
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I. SCAVI. 

Scavi di Periigia. 
Lettera del sig» prof Fàbuetti al dott» Henzen. 

A voi doleva che per la infermità lunga e per la susseguita morte, 
non mai lamentata abbastanza, deirillustrecav. Vermigl ioli, alP Insti- 
tuto archeologico rimanessero sospesi gli annuali rapporti delle esca- 
vazioni che per solerzia di alcuni cittadini si operavano in Perugia 
mia patria. Non senza esitazione mi arrendo al vostro gentile invito, 
di por mano alla continuazione di que^ rapporti, per lo innanzi inoltra- 
tivi dal dotto mio maestro-, dappoiché io, giovine in questi sludi, temo 
di mal corrispondere ai vostri desideri. — Distesamente ci raggua- 
gliava il Vermiglioli dei molteplici prodotti degli scavi perugini nel 
i843 sino al maggio i844, — due anni prima ch^ei fosse colpito da ir- 
rimediabile malattia. Le sue parole vennero inserite nel Bullettino del- 
r Instituto pe^ mesi d'agosto e settembre 1844. D^ allora in poi gli 
esperimenti furono in qualche modo e per qualche tempo (non più 
oltre del novembre i846 ) continuati, sìa dappresso alla tomba dei 
Volunnii, sia in altre parti del territorio perugino, e sempre non lungi 
dalla città, con risultato felice, specialmente dal lato della epigrafìa 
etrusca e latina. Anzi io, inclinalo agli studi dei dialetti delPantica 
Italia, precipuamente tenni memoria accurata delle varie iscrizioni 
che di tratto in tratto si andavano dissotterrando, e poco del valore ar- 
tistico delle urne , pochissimo d' ogni sepolcrale supellettile che non 
avesse una importanza storica: tanto più che il Vermiglioli viveva, e, 
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congiuntamente alla illustrazione di ciascun monumento sino al mag- 
gio del i846 andava preparando un capace volume, che raccogliendo 
con elaborate dichiarazioni le epigrafi nuove scoperte dopo il 4840 
pensava raccomandare ai dotti una bella giunta ai due pregiati vo- 
lumi delle iscrizioni perugine. Il qual lavoro, rimasto inedito ap- 
presso il conte Benedetto Bagliòni, tengo per fermo verrà in luce 
entro il corrente anno, con un^ appendice di altre iscrizioni non co- 
nosciute dal dotto archeologo. 

Sarò brevissimo ^ imperocché mi prevalgo di qualche ora che mi 
concedono di riposo le incombenze del mio officio , e perchè scrivo 
senz^aiiito di libri, riandando solo sulle mie schede epigrafiche. — A 
due e a tre miglia lungi dalla città, nella villa del Palazzone, al 
ponte Felcino e nella parocchia di Casaglia, dal novembre 1844 al 
novembre i846 gli scavi furono o continuati od incominciati ; varie 
camere sepolcrali videro la luce. Mi parto da quelle scoperte al Pa- 
lazzone presso alPipogeo dei Yolunuii. 

i. La prima cameretta dava sei urne di rozzo travertino con co- 
perchi fastigiati e ornati di fiori e fogliami , con altrettante iscri- 
zioni, spettanti alla famiglia Vihia ( 1 1l ^ e h^ I1 1 :]) già nota per* 
tanti marmi e storici ricordi. Ma per ragioni di parentela vi s^ incon- 
trano i Varii (nfl^ e |v\ | <Jfl:)) ed una Larzia Vohinia (fl | nVlA' 
%I3^ • lO^RJ)) in Lanzi JRhUJ3^9 nome senza dubbio preso 
dalla etrusca città di Yolsinio. 

2. La seconda offeriva in urne cinerarie nove iscrizioni che ri- 

« 

guardano per la maggior parte la famiglia Marcania^ o fors^ anco 

Marciana (flnDqflMI e fl|1*qflW, MOnDìflHI e MflniqflMI, 
cori differenze paleografiche notabili nelPuso scambievole delle let- 
tere D, 4^ e :t)9 P(^r iscrizioni di Perugia e di Chiusi cognita traile 
toscane: altre spettano ad una Spezia (W lt 112) e ad una Curatila 
(I 9riflqVD) da Curia che abbiamo appo Lanzi e Vermiglioli (e Cu- 
ranus in Grutero). Oltre i quali nomi, sMncontrano al Marcanii con-r 
giunte wiì* Atilia (N^'IfR) che ha monete consolari: una Vekinia o 
Velcenna (| 3H^DJ3^), da Velcia o Vclzia^ colla doppia ^ sovrab- 
bondante, siccome in molle altre iscrizioni, ove tal nome ricorre: una 
Paziana (flU l+fl1)j secondo che giudicava il Vermiglioli, da Paziq. 
che si trova in Grutero, ma che io leggerci Patinia^ dappoiché un 
Patinio sia ne^ marmi gruteriani e muratoriani. 
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3. Sendo cotesti pìccoli ipogei disadorni per la natura del terreno, 
le urne andavano tra le moltissime nelle propinque abitazioni della 
villa Baglioni. Non così avvenne di altri cinerarii rinvenuti prossi- 
mamente in un ipogeo che si presentò per una porta di travertino gi- 
rante sui propri cardini, — esempio nuovo nel nostro territorio. II 
vólto della' camera era caduto; ma il piano, sgomberato, lasciò ve- 
dere una fossa circolare (forse tre metri profonda), destinata a rac- 
corrò vasi, e coperta d^un travertino con piccola apertura nel mezzo. 
Alquante urne , per lavoro pregevoli, recano iscrizioni cbc ne av- 
vertono appartenere alla famiglia Apelia pel Yermiglioli, ma cbe io 
darei aWAflia (N8fi P^r donna, 3J8fl e una sola volta 3J8VR 
per uomo, e nel secondo caso Z34Sf\)t se la trovassi nelle raccolte 
di antiche iscrizioni*, i cui soggetti nascevano — ricordo i soli nonìi 
meno frequenti nella lapidaria e men noti — da una Larisia (>|R2- 
I9flj) ciré in Muratori, da una Fo/<eta (JfllOJ V) notissima an- 
cbe nelle monete (quando non sia Vizia che. senza ricorrere a figure 
grammaticali, veggo in Muratori), da una Paeìa (Jf)V3fl8)o da 
una Tutinia (JflU+Z V©). — In quest'ultimo nome la prima let- 
tera (0), com'altre di aspirazione, non ha un valore determinato dai 
paleografi. 11 Yermiglioli leggeva Tutrtcia, forse perchè in altra 
iscrizione dello stesso sepolcro siffatto nome ricorreva chiaramente 
scritto colla ih ( iBMtZVO)* Tuttavolta, avendo tra le funerarie 
etrusche osservato JflI Itiqa e ed Jflimq 3 B, inflOed ItZflB, 

fliiiflo ed flinfle, mis30, miqa® ed mnae, consi- 
dero cotesta lettera i:on lontana dal valore delP^ (0) nelle tavole 
eugubine, e proporrei leggere Usticia^ da Usiia^ anzi che Tucinia 
con la 1 riempitiva. — Ciascun'urna di questo importante sepolcro 
presenta sculture nel prospetto: tre volte il sacrificio dUfigenia, com- 
battimenti d'uomini a cavallo e a pie, una testa gorgonica fra scudi 
amazouidi, e forse la Nemesi alata che sostiene una ruota a sei raggi. 
I* coperchi hanno or figure giacenti con nella destra patere ombi- 
licate, or semigiacenti a bassorilievo sul timpano, ed una testa co- 
ronata, forse bacchica, fra due anfore rovesciate. 

4. Una celletta , scoperta il novembre i846 , fra le varie olle 
mortuarie anepigraO , donava ai ricercatori de' monumenti antichi 
un'urna rozza, ma a belli e sicuri caratteri portante la iscrizione: 
MVJfl^l . inWV^VJ . Vfl: A}da lMeum(mia, E credo tale 
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epigrafe importantissima, perchè non mi cadde mai sott^occhio tra 
le molte funerarie etrusche e tra marmi latini il nome d^una Lu- 
eumonia'j che ora ci assicura della vera maniera di scrivere quella 
prima dignità politica deirEtruria, il Lucumone, Pure aggiungo che 
nelle inedite perugine vidi una fl||1l11V>l^RJ (e nel sesto caso 
Jfl3limV^flJ ) che il Vermiglioli rese Lacinia^ e che forse , 
senza ricorrere a duplici mutamenti e a ridondanza di lettere, po- 
trebbe toccare più davvicino la lezione del nuovo marmo. 

5. Sei urne (due sole anepigrafi) diede una piccola camera aperta 
li i2 novembre dello stesso anno. Due iscrizioni ricordano la famiglia 
Velia (flUa^), le altre una Tizia ( l + at)? e una Larzia moglie 
di Vario ^ siccome ritenne il Vermiglioli, o Larxio figlio di Vario 

(ì<\m(\^ . viz .qflJ). 

6. Quasi a fior di terra giacevano altre urne con iscrizioni latine. 
In due: C. SOCCONIVS . C. L, l'uno cognominato DASIVS, l'altro 
OLI POR. 

7. La famiglia Obehia (I2J31V)) rarissima a riscontrarsi, 
venne in luce il 4 novembre i846. 11 sepolcro aveva cinque urne 
scritte ne' coperchi fastigiati. Le ceneri di un Àncaria (nRDhR) 
e di un^ Elvinazia (l+flUI^JaB) v'ebbero stanza, perchè consorti 
di due ObeUi (MIZJ31V). Forse da cotcsta Elvinazia nacque la 
Velia Vibia Obehia^ qui nominata col cognome materno JRItRM- 

ID%I38* — Le urne medesime ne' loro prospetti offrono un ippo- 
campo con sopravi due figure in atto di suonare il flauto e la lira, 
altro ippocampo con un uomo armato di scudo, altre figure pure in 
armi, ed un centauro che si difende dai nemici, mentre colla sinistra 
regge una femmina. Uno specchio graffito, ch'io mi ricordo conser- 
vatissimo, e due dadi rimasero nel nascente museo del Palazzone, 
proprietà del Baglioni, della erede Lazi e delle suore di s. Lucia. 

8. Succedeva in quel giorno medesimo lo scoprimento di altra 
camera sepolcrale della famiglia Velia (RN3^, per uomo VJ3^ 
e nel secondo caso KiN3^), sovente ripetuta ne' marchi etruschi 
e latini. Ma traile cinque urncttc di travertino rozzo s' incontrava 
anche una Tizia (RNi K) ^ ^^^^^ Larte (il nome è perito) nato 
da una Sentinazia ( JRItRtlKt132)* Altra urna di terra cotta, 
ma con coperchio di travertino, non aveva iscrizioni: il prospetto 
pe' suoi anaglifi sarà materia di ricerche archeologiche. Si ebbero 
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due speechi graffiti e alcuni globetti di pasta vitrea colorati , che 
il Giovannélli osservò eziandio in uno o più sepolcri • rezio-etruscht. 
9. Un Stilo Luidmo (Jfl)V+JflZ • 31 • IIID^VJ . 32), 
da Luicio che s'incontra in Muratori e nel Marini, (e Luseinus in 
Grutero) trassi da un cinerario con due altri anepigrafi scoperti il 
6 novembre. 

dO. Chiuse in quelPanno d846 gli scavi di Palazzone il ritro-^ 
vamento di altr.e urne rozze, di pochi vasi, di uno specchio, di vari 
globuli e gocciole in pasta vetrosa : oggetti racchiusi in piccolo ipo* 
geo. — L'unica iscrizione ricordava un Àrria Setria (\<\'\3Z * ^fl)* 
Siffiitte iscrizioni produceva in pochi giorni per opera del Ba- 
glioni e del Lazi il terreno che fiancheggia il più magnifico de' pe- 
rugini ipogei. — Tuttavia il Lazi, indefesso nelle ricerche, si provava 
a nuovi scavi nella parrocchia di Casaglia..E nel gennaio 1846 recò 
a luce diverse urne, sei delle quali portavano iscrizioni sul prospetto 
o sul coperchio, or incise, or semplicemente colorate a nero. Quattro 
annunziavano la famiglia Annia (I^Mfl)) due delle quali ho argo- 
mento a ritenere che nel volume inedito , e dianzi ricordato , del 
Vermiglioli, siano date con qualche alterazione nella punteggiatura:' 
alterazione che in fatto d'epigrafìa, e specialmente etrusca, nuoce 
per certo alle disquisizioni degli eruditi sugli avanzi d'una lingua 
perduta. Ne anticipo la correzione: 

4. i:?r^flioqflji3HflOti<jfl 



2. R^\l3l1fl ' oqflj 

> 

m 

r 

Le quali rendo: Arunzia Annia figlia ((]\^) di Larzia^ e Latte 
Annio figlio di Aulo. — Delle altre due iscrizioni, l'una apparte- 
neva ad una Tizia (flIVIV), l'altra forse ad una FunWa, cono- 
sciuta ne^ volumi del Gori^ ma che a studio dei dotti qu\ trascrivo 
per intiero: 

c RVKam . POSE 
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In altra parte delle vicinanze di Perugia , e precisamente al 
ponte Felcino, il prof. Achille Dottorini intraprendeva alcuni scavi, 
nel maggio del d846. Dissotterrava tre grosse urne con iscrizioni a 
ricordo di una Larzia Petronia (lt1V<JT31)9 di Sesto ed Arno 
Senazio (3'\fH^^Z)^ nome die sMnconlra nelle iscrizioni del Mu«- 
ratori e del Gori e tra le perugine ctrusche. Poi, il 22 aprile, a 
poca profondità rinveniva un piccolissimo ipogeo con quattro cine- 
rari di travertino, le cui iscrizioni mi sembrarono preziose, perchè 
segnano il passaggio dalPetrusco al Ialino idioma prevalente nelle 
nostre contrade. E le trascrivo nclP intendimento che utili siano ve- 
ramente agli sludi della lingua dogli antichi popoli italiani : 

i. ANCHARIA . rlITRONI 

2. A. PETRONIVS . L. F. SVCIAE GMT 

3. VIBIA . PIRONI 

La quarta iscrizione , a caratteri etruschi , dava un Aulo Tuzio 
(^3l+VJ+3JVfl)5 sulla fede del Lanzi che riconosceva un Tur 
zio o Tizia (fl|+V+). 

Altre urne, ornate di bassorilievi, traeva nello stesso giorno a 
far rivivere la famiglia Patinia (laU+flD? una Lunicia (I3I1VJ) 
e una Caia (| flD) consorti di due Patini (MflU+flI)? ^^^ de' quali 
nato da Ortinia ( J R | n I +1 V B )• 

Le sollecite cure del prof. DoUorini non erano a vero dire cor- 
risposte da pari fortuna ; imperocché provandosi egli a nuove esca- 
vazioni nella ricordala parrocchia di Casaglia scopriva alcuni ipogei 
che in altro tempo furono preda di avidi ricercatori, ed uno singo- 
lare per arte, con poche urne rovesciate ed infrante, ma che lascia- 
vano vedere il nome della famiglia cui appartennero. Vidi un Velia 
ed un Arunte Kofio (38Vfl<l e 38fl1)) g'à per altre funerarie dal 
Vermiglioli illustrate famiglia nota, uno dei quali nato da Atonia 
(JfimV+fl). 

Alle quali iscrizioni non posso non aggiungerne una in pietra 
morta, a picc({]i ma nitidi e sicuri caratteri, destinata a slare fìssa 
nel furio, quasi officio di colonnetta, forse per indicare che lì presso 
riposavano le ceneri di un Arrunzia Volunnia nata da Efesia. La 
ritengo pregevolissima, dappoiché vi si rinvengono due voci che cer- 
tamente nomi di famiglie non sono: 
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fli+vq . \ovi 

. JfllZ313 

La prima è troppo conosciuta: lOVZ e IQVZ "^ella celebre iscri- 
zione di s. Manno, in sasso perugino e neir ingresso al sepolcro dei 
Voìunni: >IOVM in un'edicola vulcen te : JIOVZ e <1V0VM 
presso ì! Lanzi, hllOVZ in altra iscrizione perugina, flIIIOVM 
in uno specchio graffito e sul petto di figura muliebre. Gli etruscisti 
vi trovano un augurio di felicità e dì riposo alle anime dei tra- 
passati. Qui forse direbbero: alla salute di Arrunzia (ttfll+Vq, 
con trasposizione di lettere, come flOHIRq) Volunnia nata da Efe- 
sia f RM^^R? voce che per la giacitura e per. la sua terminazione 
non può essere che verbo, rispondente forse al 303+ (e-^w«) o ad 
altro di pressoché simile significazione. 



IL ADUNANZE. 

II Natale di Winckelmann non si è potuto celebrare in questo 
anno colla solenne adunanza, con cui Flnstituto suol inaugurare il 
ripreso corso delle settimanali adunanze, per le politiche vicende le 
quali bau tenuto occupati gli animi di tutt'altra cosa fuorché d'ar- 
cheologici argomenti. Perciò fu giudicato opportuno di sospendere 
la solennità, per cui materie degne di essa erano state prepara.te e 
che in altra occasione saranno esposte al pubblico. Intanto furono 
riaperte le adunanze, in cui si sottomettono a dotta discussione ar- 
cheologiche quistioni, ma siccome la sterilità quasi assoluta di nuove 
scoperte non ci mette pii!k in istato di dar continui rapporti intorno 
le cose venule di recente alla luce, così abbiamo dovuto cambiar 
sistema anche per questa parte de' nostri lavori, profittando delFagio 
lasciatoci per investigare con cura quei fatti che altre volte per la 
sovrabbondanza di materie sono state appena registrati, e che richie- 
dono più esatte definizioni. 

È un pezzo che noi abbiamo predetto il momento che ora è giun- 
to, quello della scarsezza sensibile di nuovi monumenti; che gli scavi 
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di Vulci mostransi ormai infecondi sotto la zappa dello scavatore, e 
anche in altri siti i rinvenienti di cose antiche son divenuti assai rari. 
Nel momento attuale due sorgenti sole sono aperte? che ci danno spe- 
ranza di rimarchevoli scoperte, la necropoli di Cere, affidata alla cu- 
stodia del sig. comm. Campana, che ne ha tratto alla luce cose sor- 
prendenti, di cui ci sarà dato tra breve di trattenere i nostri lettori, 
ed il vasto dominio del suolo etrusco in Toscana investigato con ma- 
ravigliosa arte e veramente scientifica passione dal sig. A. Francis. 

A Roma stessa cose importanti hanno da attendersi dalle scava- 
zioni della basilica lulia che sono aperte, ed anche nel passato anno 
la Commissione D. B. A. con le sue provvide cure ci ha procurato 
mercè le sue investigazioni qualche bel risultato. Basta solo citare lo 
scavo dei tre tempj , in cui si alza il cristiano tempio dedicato a 
s. Nicola in Carcere, per accennare un importante trovato^ di cui 
si attende da mano capace una esatta relazione. 

Ma tutte queste cose non sarebbero sufficienti a somministrarci 
larga materia per le settimanali nostre discussioni, alle quali però 
abbiamo dovuto provvedere in altro modo. Nello stato attuale degli 
studi archeologici lo spicilegio può porgere più ricca raccolta che la 
messe vergine di qualche rinvenimento , attesoché troppo spreco è 
stato fatto delle cose altre volte messe a tesoro. Ad onta però che la 
frequenza delle nostre riunioni sia molto scemala, i risultati ottenutine 
sono non meno importanti, anzi molto piò concludenti; ciò che devesi 
alla calma che suol mancarne, quando la soprabbondanza di cose nuove 
non ci perraettea di riflettere bene al contenuto de^ dolci frutti, che 
troppo spesso furono trattate con apparente nnzicbè con vero sapere. 

Il carattere diverso che così han preso le nostre comunicazioni, 
ci ha detcrminato a darle alla stampa in modo alquanto diverso da 
quello che fino ad ora si fece. Benché la brevità sia il principale scopo 
di Siiffatte comunicazioni, pure si cercherà di accennare la sostanza 
del discorso colle proprie parole delPautore di ogni osservazione. È 
da sperare che così i nostri lettori dureranno minor fatica e avranno 
maggior piacere di passare in rivista le cose che si sono trattate, 
senza che questi leggieri cenni tolgono nò Topportunità ne il dritto 
di render conto in altra occasione con maggior agio e con più am- 
pio discorso. 

La DiREZtofvc. 
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i. Sul luogo di Roma detto i quattuor scari. 

Sì nel Curiosum Urbis come anche nella NoUtia si fa menzione 
d^un sito nella ottava regione di Roma che con qualche varietà di le- 
gione chiamano: Aquam cernentem quaUuor scaros sub eadem , ossia 
Aqaam cernentem quattuor Scauros sub aede. 11 signor professore 
Preller nel dotto suo libro sulle Regioni della città di Roma (lena, 
i846, 8), p. i5i si è deciso per quest'ultima lezione, ritenendo i 
quattro Scauri essere le statue dei quattro più celebri membri della 
famiglia così cognominata, e conformandosi in ciò al parere del eh. 
Becker, dal quale si discosta però per la spiegazione del sub aede» Il 
Becker, cioè, (p. 575, n. i2ii) pensa ad una aedicula comune, sotto 
la quale siano stale esposte quelle statue, mentre il Preller preferisce 
di supporre un qualche edifizio sacro situato sul Palatino, al dissotto 
del quale abbia da cercarsi il monumento dei quattro Scauri. Resta 
per altro dubbioso, se Vaqua cernens abbia da separarsi dai quattro 
Scauri, sicché indichino così due siti vicini, oppure abbiano da con- 
giungersi, e debba forse immaginarsi un fonte che colle sue acque 
abbia separato (cernere) fra loro le statue in quistione. 

In tanto imbarazzo ci vien ora in aiuto Fiscrizione di un bel cippo 
scavato nel i844 in una vigna fuori di Porta Latina, vicinissima 
alla stessa porta, il quale adesso trovasi nel Museo lateranense. Mo^ 
stra esso nella sua parte superiore il dio Bacco colla pantera, circon- 
dato dal bacchico tiaso. L'iscrizione dice così: 

C. CLODIVS . C. L. EVPHEMVS 
NEGOTIATOR . PENORIS 

ET . VINORVM 
DE . VELABRO . A. Illl . SCARIS 

ARAM . POSVIT . SfBI 

CONSECRAVIT 

DEIilCAVlTQVE 

LIBERTISQVE . SVIS 

POSTERISQVE. EORVM 

Vedendo che già in essa il domicilio di C. Clodio si indica con quel 
de Velabro^ si è pensato da altri, che coirà //// scaris si volesse piut* 
tosto notare V insegna della sua bottega , e si è voluta giustificar 
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questa supposizione per le note iscrizioni coIF a seplem Caetaribus^ a 
uptem Caetares. Basta intanto rammentarsi che appunto colla prepo- 
sizione a si significa il domicilio, e senza citare ì tanti esempi, che la 
sola iacra via ce ne offre, non che le frequenti epigrafi de^ pedagoghi 
a caput Africae^ ci rapporteremo al giudizio del Marini ( Arv. p. 244) 
che ànch^csso prese i sette Cesari per una contrada dì Roma. Rite- 
niamo adunque essere indicato il domicilio di Clodio per la duplice 
nota, del Velabro, cioè, e de' //// scarù II Velabro era un luogo 
conosciutlssimo, mentre il sito detto i quattro scari probabilmente non 
era di grande rinomanza. Chi perciò in questo aveva la sua casa, po- 
teva, per meglio indicarne Tubicazionc, aggiungervi benissimo il Ve- 
labro, se i due siti tra loro eran vicini, appunto come presso il Marini 
(Arv. 347) leggiamo, qui manet in Scbura maiore ad Nimfas^ e 
come ancora gP Inglesi sogliono aggiunger air indicazione delle loro 
strade quella della piazza che vi e vicina. E sebbene il Velabro ed il 
sito designatoci dai Regionarii con aqua cernens quattuor searos sub 
Madera appartengono a due regioni diverse, quello alPundecima detta 
Circus maximus^ questo all'ottava detta Forum Romanum magnum^ 
nondimeno si rileva con evidenza dai medesimi essere stati i quattro 
scari vicini al Velabro. Imperocché dal tempio di Vesta, di ubicazio- 
ne abbastanza certa, Tantico regionario procede nella direzione del 
Circo massimo, e dopo aver menzionato gli horrea Gcrmaniciana et 
Agrippiana^ Vaquam cernentem quattuor Searos sub eadem {aede?) 
passa allMtWum Caci^^ che il Prcller ( p. 153) ha reso probabile es- 
sere stato sotto del Palatino in quel punto, dove questo termina verso 
il Foro Boario ed il Circo massimo. Prende cioè VAtrium Caci per la 
casa menzionata da Diodoro (IV, 2i) nella vicinanza delle scale del 
medesimo, che Solino (I, i8) cita come termine della Roma quadrata 
sul Palatino. I quattro scari adunque essendo posti tra il tempio di 
Vesta e Vatrium Caci, erano vicini al Velabro, quantunque in regio- 
ne diversa. 

Che scarus sia un pesce molto stimato dagli antichi Romani, e 
cosa conosciuta. E se taluno maraviglierassi delPessersi denominato 
da esso un vico oppure una piazzetta, si rammenti delle gallinae al- 
hae della sesta regione e delle ciconiae nixae della nona, oppure della 
piazza delle tartarughe in Roma moderna. Se poi ci ricordiamo, che i 
Regionarii antichi non ci fanno noti se non monumenti ed cdifizi, fa- 
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cìlmente ci persuaderemo, essere stata Vaqua eertuns qualiuor searos 
tub eadem probabilmente una fontana a guisa di quella delle tartaru- 
ghe, che abbia preso il nome dairàccidentale ornato di quattro pe- 
sci scari. Stantechè, quantunque sia oscura e forse corrotta la lezione 
cernenSi si converrà sempre che i pesci bene convengono all'acqua. In 
quanto poi alla divergenza delle lezioni sub aede e tub eadem^ osservo 
che i migliori codici del Curiosum tutti ofìTronci quest'ultima, che 
ugualmente trovasi nel codice vaticano dell'ottavo secolo, secondo il 
Preller, della Notitia. Se Taccettiamo, avrà da supplirsi aqua^ e^ ben- 
ché espresso in maniera poco chiara, il senso almeno si capisce. Se 
peraltro sì preferisce la lezione sub aede, dovremo certamente col 
Becker pensare a qualche edìcola, dalla quale scaturiva la fontana, 
anziché col Prcllcr ad un tempio situato suiraltura del Palatino. Im- 
perocché non pu^ sostenersi siffatta supposizione, come vuole egli, pel 
confronto della Bona dea tubsaxanea^ attesoché il saxutn era un sito 
sacro conosciutissìmo (ef. lo stesso Preller, p. 497), mentre molti 
tempj erano collocati sul Palatino, né poteva mai trascurarsi una più 
accurata indicazione di quello che lo scrivente aveva in mente. Ben* 
che finalmente, se voglia starsi al nostro titolo, sembri ^ìit convenien- 
te il separare e far due monumenti o siti diversi delPa^ua cernei», e 
de' quaUro scarta e benché bene allora convenga il sub eadem all'ubi* 
eaiione di questi ( essendoché mettendosi allora Vaqua eerném tra il 
Palatino ed i quattro seaW, questi sempre più avvicìnansi al Velabro), 
ciò non ostante io son d'avviso che non debbano separarsi, giacché 
oltre i pesci che tanto bene convengono all'acqua, rimarrebbe il cer- 
nens privo di accusativo, e più ancora nei Regionarii non sarebhesi 
aggiunta ai monumenti la nota della loro ubicazione in riguardo al- 
Tedifizìo precedente. Per giustificare l'uso del semplice quatluor scari 
in luogo di aquam cernens ecc. mi rapporto di nuovo alla già citata 
piazza delle tartarughe invece di piazza della fontana così chiamata. 
Il resto della epigrafe non presenta difficoltà veruna, sapendosi 
che penus significa le provvisioni che si fanno per un lungo spazio di 
tempo, non ciò che si compra pelPuso quotidiano della vita. Il nego- 
tiator penoris quindi è il moderno pizzicagnolo, che combinava con 
ciò un negozio dì vini. 

G. Heuzbit. 
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% Ippolito. 

Tra il Dumero non piccolo delle rappresentanze di Ippolito dal 
Winckelmann (M. L t. i02) fu annoverato anche il bassorilievo di 
un sarcofago, che esiste tuttora in villa Albani. Zoega, quando ri- 
pubblicò il monumento (Bassor. I. t. 50), si oppose alla spiegazione 
assegnata da Winckelmann, avvertendo come non esista alcun testi- 
monio di scrittori antichi^ pel quale sia manifesto, che la vecchia nu- 
trice di Fedra abbia apportato la dichiarazione delfamore ad Ippolito 
in iscritto, come appunto vicn rappresentato nel nostro bassorilievo. 
Ed è anche vero che il giovane, il quale in piedi dietro Ippolito pare 
recitargli il contenuto della lettera, offre pur egli una difficoltà, che 
al Winckelmann non riuscì di sciogliere in una maniera molto felice. 
Giacché supponendolo Teseo, volle riunir in un gruppo due momenti, 
che nel mito sono separali affatto per un grande intervalk) di tempo, 
cioè quello, nel quale Ippolito riceve Tannunzìo dclPamore di Teseo, 
e r altro , quando Teseo dalla lettera trovata presso il cadavere di 
Fedra conosce la pretesa colpa di Ippolito. Ciò che proferisce Zoega 
contro quest'opinione, ha in vero buon fondamento. Se questo peraltro 
sia sufficiente per abbattere la spiegazione in genere di Winckel- 
mann, come lo crede ancora il Miiller (Arch. §. Ai% 2), è ben altra 
questione. 

Confrontando però il gruppo delle donne p. e. con quello del sar- 
cofago, che nell'opera di Zoega occupa la tavola antecedente (49), o 
col celebre sarcofago di Girgenti, l'analogìa di queste rappresentanze 
parla apertamente in favore della spiegazione di Winckelmann. Ed 
in ciò ci deve confermare il confronto del gruppo d'Ippolito colla 
faccia principale del lodato sarcofago di Girgenti. Anche là la nutrice 
pare aver offerto qualche cosa ad Ippolito, che questi subito porge ad 
un suo compagno. Nel bassorilievo Albani, è vero, abbiamo due rotoli 
ossia dittici. Ma la coincidenza quasi dei due momenti, cioè dell' accet- 
tar la lettera e del sentirla leggere, potrà giustificar in qualche modo 
l'artista della maniera alquanto straordinaria, con cui ha riunito due 
azioni consecutive in una sola ; basta che sia rimossa l'obbiezione 
principale dello Zoega, che consiste nella presenza della lettera stessa 
non mai indicata da nessuno scrittore. Che tra le diverse modifìca- 
zioni, che i poeti ora in gran parte perduti introdussero nel mito 
d'Ippolito, vi sia stata anche quella di far palesare l'amore di Fedra 
per mezzo di una lettera invece che di un annunzio per bocca della 
nutrice, nessuno lo vorrà assolutamente negare. Di più il sig. dottor 
L. Schmidt (Archaeol. Zeit. i847. p. 69) giustamente avverte, che 
presso Euripide Ippolito vien rappresentato dotto di lettere (v. 954: 
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noìl&v YpapifA^ov ripuv xcc^vou^ cf. v> 4^53), cos) che il servirsi di 
lettere non pare perciò a lui sconvenevole. Ma siamo ora ancor più 
felici: ciò che negò lo Zoega, e fu accettato come cosa probabile dallo 
Schmidt, noi lo possiamo dimostrare come certezza. L'eminenttssi- 
mo cardinale A. Mai nel quinto volume del suo Spicilegium ha pub- 
blicato diversi scritti di Cboricio, rotore alPepoca di Giustiniano, 
frai quali alle pagg. 4S^8 sqq. si trova pure un^ex^peco-ec elxóvoc cv rq 
n6'k€i rwv ra^aloiv xc<(xiv]9c, rappresentante appunto il mito dUppolito. 
E questa pittura divisa in due parti principali, ed una appunto ba per 
oggetto di mostrarci l'adulterio meditato da Fedra in colori tanto più 
vivi, in quanto essa in presenza del marito dormiente è occupata a 
scrivere la lettera traditrice dell^amore legitlimo. Sparisce dunque la 
difficoltà dello Zoega, ed il bassorilievo Albani prende posto traile 
rappresentanze certe e sicure del mito if Ippolito. — La descrizione 
di Choricio si raccomanda per molti altri riguardi alla nostra at- 
tenzione. Potrei parlare della favola del Minotauro, della caccia di 
lione d' Ippolito, che Partista » ntptovoiaQ aggiunse come decorazione 
del talamo di Teseo e Fedra. Potrei parlare della bella figura del 
Sonno, che stava alla testa di Teseo*, della Dafne compagna d'Ip- 
polito nella caccia, il cui nome il sig. dott. Braun propone di spie- 
gare come la personificazione della corona d^ alloro, premio di fatti 
virili. Ma per ispiegar sufficientemente tutte le particolarità artistiche 
ed archeologiche, bisognerebbe far precedere un altro lavoro di non 
piccola lena, cioè la ricomposizione del testo molto lacerato esegui- 
bile solo per mezzo di sussidj filologici , dei quali non sono abba- 
stanza fornito. — Attenendomi perciò alla somma dell' argomento, 
voglio notare, che lo scrittore dopo il quadro dell'Ippolito ne de- 
scrive, benché in modo meno circostanziato, un altro, cioè la mo- 
nomachia di Menelao e Paride, come ce la descrive Omero nel terzo 
libro dell' Iliade. L' argomento in apparenza non ha niente che ci 
possa far supporre un'analogia col soggetto del primo quadro. Am- 
maestrato peraltro da altre esperienze, ho credulo di dover entra- 
re in un esame più accurato, ed ho trovato, che i due quadri sono 
stretti compagni non meno nell' invenzione e composizione artisti- 
ca , che nell'intenzione, per cosi dire, morale. Di una parte della 
prima pittura già abbiamo parlato: essa rappresenta il talamo di 
Teseo e Fedra. L'altra parte si divide in più gruppi: pastori, cac- 
ciatori, Ippolito e Dafne a cavallo. Ma la scena principale è quella, 
ove la nutrice di Fedra dopo aver apportato la lettera', dietro il co- 
mando di Ippolito vicn severamente castigata dai compagni di luì. 
La nutrice in atto di estrema disperazione e quasi morta giace per 
terra. Già un compagno d' Ippolito alza la clava per darle un colpo 
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SÌ forie, che sicoraineote ne sarebbe staia uccida, s« uà ali^ooom^ 
p9gDo. preso di pietà non estendesse la mano per impedirlo. — Ora 
il secondo quadro pure si può dividere in du& parti, che corrispon» 
dono in ocdine inverso a quelle del primo. Il talamo di Teseo e Fedra 
trova il suo compagno nel talamo di Elena nel quale entra Paride 
guidato da Venere che Tavea salvato dalla furia di Menelao. L'altra 
me(à poi si mostra analoga al primo quadro già per U moltiplicitè 
dei gruppi, trai quali i cacciatori a cavallo cornis^nd^Ao forse alla 
quadriga , che porta Priamo sul luogo del combattimento , mentre 
altre analogie forse non si paleseranno che dopo uu minuto esame. 
Ma nessun dubbio può cadere sul gruppo principale : Paride già e 
pro&trato per terra *, già Menelao mena il colpo micidiale , quando 
Venere sciogliendo i lacci deirelmo, sottrae il suo protetto airimmi- 
nente fato. Chi non vede qu\ lo strettissimo parallelismo col gruppo 
della nutrice? Chi non vede poi che in ambedue i quadri si tratta della 
punìxione di un adulterio o compiuto o tentato? Lascio al giudizio del 
lettore lo spinger più oltre le riflessioni, alle quali convita un'ana- 
logia così chiara è bella, contentandomi di averne indicata l'idea fon^ 
da mentale, 

H. Brunn, 



3. Supposto Cadmo, 

Il bassorilievo di un sarcofago già esistente nel Palazzo Albani, 
ove non più si trova, fu spiegato dallo Zocga( Bassi r. tav. II) per 
le nozze di Cadmo ed Armonia. Questa sua spiegazione ha tanto di 
ingegnoso^ che, per quanto vedo, finora è stata generalmente accet- 
tata da tutti. Ma quanto più la è speciosa in apparenza, tanto più 
credo necessario il combatterla, dove un più accurato esame la mostri 
falsa nella sostanza. Diamoci dunque ad esaminarla. Le rappresen- 
tanze di nozze non sono rare sopra sarcofaghi, e tali che facilmente 
si riconoscono anche al primo sguardo per certi tratti costantemente 
ripetuti. Uno principallssimo fra questi e, che la sposa non solamente 
dev'esser vestila, ma decentemente velala, secondo il costume roma- 
no, dal flammeo. Per ommettcre le nozze di donne romane (sulle quali 
vedi Ann. d. I. i844. p. d86 sgg. ), cito quelle di Venere e Vul- 
cano (Winckelmann M. 1. I. t. 27), Giasone e Glauco (ib. t. 9i), 
Giasone e Medea (Clarac. pi. i99), Peleo e Tetide (Zoega bass. t. 52), 
aggiungendo pure le nozze Aldobrandine, esempio tanto più signi- 
ficativo, in quanto che non la solennità dello sposalizio, ma lo stesso 
talamo nuziale viene qui rappresentato. L'obbiezione, che mi si pò- 
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Irebbe fare, dei bassorilievi spiegati da alcuno per Peleo e Tetide, 
da altri per Marte e Rea Silvia non è cbe apparente. Che qui si trat^ 
ta di un avvicinarsi delFamante sìa furtivo, sia per sorpresa, ecce- 
zione che nelle legittime nozze di Cadnoo ed Armonia non può tro- 
vare luogo. L'essere dunque la supposta Armonia qua^i ignuda, è una 
prima grave obbiezione alPopitiione dello Zoega. — Cosa poi signi* 
fica il velo, dond'è ricoperta la testa della sposa? È un attributo di 
Venere, Diana, Anfitrite e di altre deità, che hanno rapporto col cie- 
lo col mare. In qual senso convenga ad Armonia, io non lo so. Mi 
pare anche improbabile di spiegarlo per il peplo regalato da Minerva, 
ad Armonia. Anche la stefane conviene piuttosto ad una dea, che ad 
un'eroina, sebbene essa non sarebbe del tutto inconveniente ad Armo- 
nia. — Quanto poi alla figura del Cadmo, poco si confà skpcor ess%. 
ad un soggetto nuziale. Non dico, che lo sposo non potrebbe essere 
rappresentato munito delle armi, cbe gli hanr.o fruttato onore e glo- 
ria, Dia allora almeno ne dovrebbe esser fregia lo j ne lo scudo e la co- 
razza si vedrebbero trascuratamente e disordinatamente lasciate per 
terra. Tanto sulle nozze in genere: quanto poi su quelle di Cadmo ed 
Armonia in ispecie, esse pure ci vengono descritte con segni tanto 
caratteristici, che difficilmente rimarranno sconosciute, quante volte ne 
verrà occasione di scontrarle in artistiche rappresentanze. Sono i doni, 
che a quella coppia prediletta dagli iddii furono conferiti, i quali re- 
sero tanto celebri quelle nozze. E ciò ben lo seppe lo Zoega, quando 
volle spiegare Tattributo in mano di Armonia per la famosa collana 
regalatale da Vulcano. E per tale potrebbe prendersi da chi ha in- 
nanzi gli occhi la stampa datane dal Winckelmann (M. 1. 14 t. 28)* 
Ma nel disegno più accurato dello Zoega potrebbe al più nascer dub- 
bio ad alcuno, che fosse T estremità del velo, per nessun modo però 
sarà preso per collana. — Domando poi: in qual guisa vengono offerti 
dei doni? La maniera più semplice e più naturale e quella, che ci vien 
indicata dal celebre sarcofago delle nozze di Peleo e Tetide in villa 
Albani, dove Vulcano porge la spada a Peleo. Qui al contrario Vulcano, 
il latore del dono, starebbe colle mani vuote, e la collana stessa, se 
pure fosse collana, trascurata e quasi disprezzata in mano della sposa. 
E Cadmo finalmente invece di mostrarsi soddisfatto di un tanto favore, 
ne parrebbe piuttosto imbarrazzato. In somma, le tre figure princi- 
pali, Cadmo, Armonia, Vulcano non potrebbero esser disposte in ma- 
niera più inconveniente per rappresentar quello che vi ha voluto rav- 
visare Zoega. E questo ci deve bastare per abbandonare la sua spie- 
gazione. Più ancora: quelle stesse tre figure non possono lasciar dubbio 
sul vero soggetto della rappresentanza, quale già dal fino ingegno 
di un Winckelmann. s^g^cem^ente fu indqvina^o. Non sono già due 
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legittimi sposi, che nel solenne giorno delle loro nozze accettano le 
gratulazioni degli Olimpii; sono due adulteri, che violano il letto d^al* 
trui* Tutto confessa il loro illegittimo connubio, la nudità della donna, 
le armi del guerriero, sparse negligentemente per terra. Sopravviene 
lo sposo, la fuga è impossibile, ed esposti al ludibrio nella loro confu- 
sione non sanno dove volger lo sguardo, non sanno come nascondere il 
loro rossore. Sono Marte e Venere, scoperti da Vulcano ed abban- 
donati al riso degli iddii riuniti sulFOlimpo. — Se perciò si oppone 
qualche difficoltà a questa spiegazione, non consiste già nella scena 
principale adatta tìssima al soggetto, ma solamente nel coro chela cir- 
conda. Due sono le obbiezioni, che in tal riguardo son messe in campo 
dallo Zoega: la presenza poco motivata della Magna Madre Ideale 
la presenza in genere delle dee che secondo Omero restaron vergo- 
gnose ciascuna nella sua stanza (Od. 8, 324). Seguendo però la mas- 
sima di spiegar i monumenti piuttosto coi monumenti , quando di 
questi ve n'abbia abbastanza, che cogli scrittori , non credo suffi- 
cienti queste obbiezioni per abbattere la spiegazione della scena pri- 
maria. Si sa, come sopra vasi della Magna Grecia spesse volte ad 
indubitati mitici soggetti sono annesse diverse riunioni di divinità, le 
quali, sebbene non ancor bastantemente spiegate dagli archeologi, 
secondo tutta T apparenza devono avere una relazione meno stretta 
colla scena principale. Nella medesima guisa abbiamo una classe in- 
tera di sarcofaghi, dove ad una scena rappresentata per poche figure 
gran numero degli Olimpii fa coro. Sopra tali sarcofaghi appunto la 
Madre Idea spesse volte occupa un posto primario. Cito per esempio 
Peleo e Tetidc ossia Marte e Rea Silvia; Apolline e Marsia. Queste 
riunioni meritano di esser esaminate complessivamente*, e lo farò forse 
in un'altra occasione. Ma fintanto che manca un tal lavoro, dovrà 
esser la nostra legge di tener 'fisso lo sguardo sopra le scene primarie, 
I)ersuasi che queste daranno luce alle cose secondarie, piuttosto che 
accettarla da queste. 

H. Brunit. 
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J. SCAVI. 

Scavi vuleenti e cossani. 

L^espressioni gentili, che io non inerito, con le quali ìMnsli(u(o 
Archeologico volle nel BuUettino del decorso gennaio accompagnare 
la descrizione de' mici scavi di Chiusi, m^impongono l'obbligo di ester- 
nare la gratitudine più sincera ai componenti la direzione dell'Insti - 
luto medesimo, e nel tempo stesso assicurar loro che, appena le mie 
occupazioni me lo permettano, non mancherò informarli degli scavi da 
me eseguiti nell'antica Etruria, e nella Magna Grecia dall'anno 4849 
a questa parte. Frattanto rispondendo brevi parole al contenuto del 
Ballettino suindicato , dirò essere verissimo che gli scavi vuleenti 
non portassero alla scienza tutta quella utilità che attendevasi dai 
tanti reperiti monumenti , e per essere rimasta la parte materiale 
affatto negletta. 

Contemporaneamente a detti scavi io eseguiva quelli di Cessa. — 
11 principe Luciano Bonaparte, di cui mi pregio essere stato uno dei 
suoi più fidi, ed affezionati servitori, m'invitò a Musignano, onde vi- 
sitare le località in cui avevano luogo gli scavi vuleenti, e fui accom-.. 
pagnato, in tale ispezione dalfottimo, e chiarissimo mio amico Padre 
Maurizio da Brescia, al quale sulla faccia del luogo rilevai (e ne con- 
venne) i difetti degli scavi medesimi, di che mi dovei vieppiù convin- 
cere giunto in prossimità del tumulo della Cuccumella. 

o 



\ 



(ìt) I. scAri 

Lo scavatore poco pratico, arrivato alle faide di questa imponente 
massa di terra, non sapeva a quale partito appigliarsi. Dalla configu- 
razione del tumulo ( se fosse stato esperto) avrebbe calcolato che un 
muro di cinta doveva circuire il detto tumulo^ per cui una volta rin- 
venuto questo (operazione ovvia) e seguitato, nei quattro punii cen- 
trali de^ rispettivi lati, doveva trovarsi, se non la strada, almeno l'adi- 
to violento fatto dagli espila tori dell'ipogeo, non essendo presumi- 
bile che la esteriore magnificenza di esso non avesse allettata la cu- 
pidigia dei barbari invasori d^Italia a non tentarne la violazione. 

Ma egli invece cominciò a disfare dalla sommità il tumulo, ope- 
razione che, sebbene malagevole ed improvvida, pure aveva avuto un 
successo alquanto felice, essendosi casualmente incontrato in quei con* 
dotti aeriferi del sepolcro che s* inalzavano sulla superfìcie del terreno, 
a guisa di torri. — Ritengo che questa necropoli abbia un terzo aeri- 
fero, ancora sepolto. — Ma questa scoperta che ad un pratico avreb- 
be additata la via infallibile per conseguire lo intento, lo rese viep- 
più dubitativo , a segno di consigliare la sospensione dello scavo di 
detto tumulo. Io per altro eccitai il principe Luciano , di sempre 
cara memoria, alPapertura deir ipogeo medesimo*, ma il timore di tro- 
varlo espilato paralizzò le mie premure. — Passato egli agli eterni 
riponi, mi portai a Musignano, ed offrii alla principessa vedova la 
mia gratuita direzione^ ma varie cause di famiglia si opponevano in 
quel momento al mio progetto. Non è molto che scrissi al principe di 
Cattino facendogli eguale offerta per il vantaggio della scienza, ma la 
gravità deUempi gP impedì forse rispondere. E non solo lo esortavo 
ad aprire T ipogeo della Cuccumella, come a ripassare tutti quei ter- 
reni, sopra de' quali furono eseguiti gli scavi, certissimo di rinvenire 
altr' ipogei. 

Contemporaneamente agli scavi vulcenti avevano luogo i miei 
a Cossa, intorno ai quali, inerendo al cortese invito deirinstituto, 
darò un conciso ragguaglio. Le pubbliche necropoli di Cossa non 
sono ancora da me conosciute: gl'ipogei di famìglia sparsi nei poggi 
dell'agro cessano, e parte indicati dai tumuli tuttora esistenti, o 
dai loro avanzi, sono a mia cognizione. I miei scavi ebbero luogo 
nell'istmo che dai poggi di fronte al monte Argentare si allunga in 
mezzo al lago^ alla di cui estremità sulle rovine di Suboosa esiste oggi 
il moderno Orbelello. Impiegai nei medesimi vari mesi con molti 
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uomioi, uè mi dobi del retultalo dei delli seaTÌ. I sefMakri da 
rÌBveiHili erano scolpiti nella pietra arenaria, ed alta sua poca soìidifè 
devesi la rovina di tutte le tombe, niuna esclusa. La loro profondit» 
varia secondo il terreno. Rinvenni sepolcri a trenta, a sessanta, a> 
cento palmi ancora. Le strade, scolpite esse pure nella stessa ma- 
teria , appena si conoscono , e senza scavatori pratici difficilissimo 
resta il trovare le tombe in questione. 

L^ architettura delle medesime conserva sempre qo^r analogia 
egisiana ebe costantemente riscontrai nelle tombe etrusche. I se- 
polori non contengono che una, due o tre stanze al più. I cadaveri 
erano collocati sopra banchi della suddetta pietra arenaria. Da una 
circostanza marcatijisima rilevo che gli Etruschi pure dovevano es- 
sere persuasi della fragilità della pietra, in cui erano scolpiti i loro 
sepolcri, imperocché i cadaveri gli ho sempre ritrovati parte in casse 
di nenfro turchino, e parte in casse di legno, attestandolo le fila dei 
lunghi chiodi ossidati che intorno ai medesimi ritrovai , appese ai 
quali vedevansi ancora le vestigia del marciume del legno della cas^fa.— - 

Mi fu dato altresì rilevare che i chiodi delle casse dei cadaveri 
muliebri erano di rame, e taluni dovevano avere il capo dorato, ri- 
sultando visibìli avanzi della doratura medesima. Ai quattro angoli 
di alcune delle dette casse erano sopraposti ornamenti di vetro eoi 
fondo azzurro, rabescati di rosso, o nero di forbito lavoro. --«• I se- 
polcri di Cessa, almeno quelli da me scavali, sono poveri- di oggetti di 
pregio in figulina, sebbene abbondino in copia i vasi e le tazze. La 
qualità della terra dei detti vasi è solida, e per lo più di fondo nero, 
o rossastro ordinario. Mai furono da me trovati vasi come quelli di 
Vulci, ne tampooo di nero impasto, di cui tanto abbondano le ne- 
cropoli di Clusium, o di Gerita 

Alla fragilità della inateria, in cui sono scolpite le tombe cessane, 
devesi Tabbondanza degli oggetti in oro e bronzo che in esse si ri- 
trovano^ imperocché è noto a tutti, come la violazione dei sepolcri non 
potendo essere eseguita che in furia e clandestinamente, ogni qual- 
volta gli espilatori trovavano alla tomba la volta rovinata, l'abban- 
donavano, non potendo impegnarsi allo sgombro de* materiali franati, 
perchè esigenti tempo, fatica o dispendio. 

A questa circostanza, come dissi, devonsi le molte collane di oro 
i monili ed altri ornamenti muliebri trovati nelFagro cessano , al- 
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cuni de' quali di sorprendente lavoro: come i moUissimì oggetti di 
bronzo, fra i quali primeggiano i candelabri con bassirilievi, strumen- 
ti sacerdotali con i manubj formati da idoli di prim^ordine, come Mi- 
nerva , Venere , ecc. , speccbj mistici con graffiti interessantissimi 
per i fatti storici, o mitologici che rappresentano, dei quaK mi duole 
la perdita dei disegni, e de' lucidi di molti di essi, ritenuti da me 
di somma importanza, perchè muniti di leggende etrusche e greche. 
Concorre a tutela degli oggetti di bronzo depositati nelle tombe ces- 
sane la qualità delia terra arenaria che filtrò nelle medesime, la quale 
sembra avere la prerogativa di conservare i bronzi, lo che non milita 
certo per quelli degli ipogei di Clusium che sono talmente ossidati da 
costituire quasi la maggior parte di essi per inutili. 

Poiché mi si offre la opportunità, parteciperò alPlnstituto una cir- 
costanza notevole, che consiste nelPaver trovato negl'ipogei di Cùma, 
Chiusi, Populonia, ed in assai più numero a Cossa cadaveri mulie- 
bri aventi un sol orecchino di oro. E siccome ciò accadde frequen- 
temente in tombe vergini, sopra delle quali non cadeva neppure il 
dubbio che tali ornamenti potessero esser rimasti frammisti con la 
terra, in ispecie per quelle di Cuma, e di Chiusi, che per la mag- 
gior parte trovausi vuote , così mi asterrò di pronunziare qualun- 
que giudizio, lasciando alla considerazione degli scienziati di emettere 
quel parere che nella loro saviezza reputeranno più conveniente a 
tal subbietto. 

Se la provvidenza mi concederà tempo e vita, penso tornare nel- 
l'agro cossano, onde aprire alcuni magnifici sepolcri, i di cui tumuli 
esistenti nei pressi dell'antica Cossa attestano luminosamente la loro 
importanza. E tanto più sono indotto a tale scavo, in quanto che 
dalle condizioni geologiche della terra apparisce chiaro che questi in- 
signi ipogei non soffersero che una sola violazione, dalla quale cir- 
costanza ci possiamo lusingare di rinvenire oggetti, se non di oro, 
almeno di bronzo^ e figulina di pregio, ed interessanti per la scienza. 

Alessandro Frastcois. 
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4^ Suppotta moichera deUa Spagna diehiartUa per ietta d^Hdios. 

È nota a tutti qoelhi magnifica maschera di marmo pubblicata da 
E. Q. Visconti (Monum. d^ Villa Pinciana tav. XX), la quale colla 
raccolta de' monumenti borghesiani è stata traslocata nel museo del 
Louvre, e che, secondo Tavviso di quel sommo archeologo, ritrae l'Hi- 
spania per il motivo d'un picciolo animale, il quale simbolicamente 
vi si trova a:ggiunto, e che, benché privo della testa, pelPabito^intero 
è stato riconosciuto essere un coniglio. Di questi animali la penìsola 
esperia soprabbonda, e però la spiegazione proposta dal Visconti non 
mancava d'una certa probabilità. Dall'altro canto è da riflettersi 
che questa rappresentanza ha qualche còsa di solenne che ad una sem- 
plice provincia poco conviene. L^ aspetto grandioso e magnifico, che 
questa testa porge, richiama involontariamente un essere divino avanti 
la fantasia. Perciò sembra molto più probabile che qualch'altro ar- 
gomento di molto maggiore importanza vi stia nascoso. Ed infatti, 
l'espressione di questo sublime viso ricorda le test€ d' Helios che veg- 
gonsi sulle medaglie di Rodi., almeno per la generalità del carattere. 
Se questa osservazione non è priva di Inondamento, la presenza di quella 
simbolica bestiuala dovrà interpretarsi in modo diverso. E qui giova 
rammentare che silPatto animale per lo ctonio suo carattere non di 
rado vedesi formare contrapposto col sole. Esso comparisce in quel 
musaico già vaticano, che disgraziatamente si è smarrito, e di cui 
altro non si è conservato che l' incisione pubblicata dal Guattaui ; 
dove vedesi rappresentato lo spuntar del sole ( Annal. i837. tav. 
^^sgg* 0, 4.), manifestamente con tale significato. È noto che questi 
animali pascolano di notte tempo soltanto, ed è pur noto che il co- 
niglio ama dimorare sotto terra, schivando in un certo modo la luce 
del giorno. Simile contrapposto si vede maggiormente rilevato in un 
bassorilievo di Villa Pamfili che ritrae Apolline pastore da una parte 
e dall'altra una Panisca, essere allusivo al buio delle foreste, dentro 
cui si ritirano al levar del sole i satiri pure sul vaso di Somma villa, 
il quale oggi forma uno dei principali fregi del museo ducale di Parma 
( Mon. d* Instit. 1838 tav. LV.)* Ed è sotto questa seguace di Bacco 
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precisamente che si vede accennato un coniglio, il quale sta per en- 
trare nelle tenebre della terra, essenck) tanto ansioso dì nascondersi 
avanti i raggi del sole, quanto le Incerte sono smaniose di gustarli. 
II bel monumento in discorso respira la splendida epoca de^ dia- 
dochi e merita già per questo riguardo una definizione diversa da 
^eHa data dal Visconti. Non parlo del lavoro materiale, che cer- 
tamente è romano, ma del poetico concetto, che eertamente è ante- 
riore attempi, in coi la Spagna diventò importante, siccome pro- 
|^illcia deir impero. AlP obbiezione che il carattere di questa tesU, 
essendo feminino, non potesse convenire al Sole, si può pria di tutto 
rispondere, che il disegno eseguito sotto gli auspizi di Visconti ool- 
rìdea di ritrarre un personaggio feminino non ha da considerarsi 
siocome imparziale *, quindi che il carattere conferito dagli antichi 
ali'Helios è androgino, e che n^abbiamo più d'una rappresentanza d'as- 
sai ddi)bio8a indicazione del sesso. In ogni conto questo singolare 
«•nmiento merita di essere richiamato airattenzione degli eruditi, 
che forse dopo nuovo esame dell'originale saranno in caso di deci- 
dere, quale delle due spiegazioni, merita la preferenza, e se non sia 
forse necessario di cercarne tra ambedue una terza, che a tutte le 
oondicioni possa rispondere. 

£. Brauit. 



5. Statua diUa suppoita Aura^ nel palazzo Spada alla Regala, 

Aura$ wtte sua veUfieanUij di cui Plinio traile opere statuarie 
da lui viste fa menzione, f rai marmi antichi a noi giunti fin qui non si 
erano ancora scoperte. Nel palazzo Spada, alla Regola, intanto sussiste 
una statua grande un terzo del vero che forse alla descrizione di Pli- 
nio letteralmente risponde. Essa ritrae una donna, la quale sembra 
essere portata dai venti, toccando appena coi suoi piedi una specie di 
globo, su cui posa come sopra piedistallo, e le di cui vesti vengono 
Honfiate a guisa di velo, che all'aria fa insistenza. Il modo m eoi 
questi panni si piegano contro il vento, non potrebbe, se uno con pa- 
role volesse renderne conto, descriversi più precisamente che colle 
citate parole di Plinio; il dolce passaggb delParia, che soffia sulla 
superficie del globo terrestre , non potrebbe essere presentato con 
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maggiore verità artistica, come appunto in questo marmo. Se si con- 
sidera che questo consiste in un lavoro di decorojsione, il quale forse 
proviene da originale di merito, la spiegazione da noi proposta forse 
ne riceverà qualche probabilità. La testa disgraziatamente èaioderna. 

La suddetta statua si mette involontariamente in confronto con 
fuella così detla Giunone discendente sopra Lemno, la quale trovati 
nella villa Albani, e dove pure il panneggiamento agitato dal vento 
potrebbe far pensare alla definizione di Plinio. Ma qui deve notarsi 
che la rassomiglianza del rappresentato non concorda gran fatto eoi 
motto latino. Che, mentre nella statua Spada il manto che coopre 
le spalle ddla figura ne vien 8ta<^to in modo da comparire afiatto 
traforato, qui la veste non è agitata altrimenti che nelle Vittorie che 
posano sul globo, o nelle figure ballanti. 

Appartiene a questa sorte di rappresentanze, almeno devono es- 
sere notate in occasione di tali confronti, una statua di marmo, che 
si trova sulle scale del palazzo Patrizj. Gli svolazzi anche qui mo- 
strano Teffetto deiraria urtata da veemente movimento, ma nenuneno 
questa figura potrebbe registrarsi, senz'altro, tra quelle che alle 
parole di Plinio possono riferirsi in buona fede. È desiderabile per- 
altro che tutte queste donne che discendono dal cielo o che ven> 
gono sopportate dall'aria, sieno enumerate alPuopo d'un esatto esame 
comparativo che da noi non può istituirsi, appena fatta la prima 
osservazione che tutt' al pii!l serve a mettere sulla traccia di queste 
ricerche. 

Se la dichiarazione da noi tentata della statua del Palazzo Spada 
non può ricevere la generale approvazione, altra definizione ne sai'à 
richiesta. Noi, se possiamo spingere taluno a darne una interpretasio- 

'«11. 

ne più giusta e più soddisfacente, avremo almeno il modesto merito 
di aver provocato lo spirito di ricerca analitica e comparativa, e di 
averlo diretto sopra tal monumento, che perora ne' cataloghi statistici 
de' tesori di scultura antica appena, anzi nemmeno si trova accennato. 
Siccome esso naturalmente è inedito, così forse avremo occasione di 
ritornarci sopra , se le nostre idee relative si saranno un po' più 
ceosolidate. 

E. BaAoir. 
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6. C^mgetiura intorno al nome di Tarsura. 

Lo specchio etrusco, ripubblicato dal RaouURochettc (Mon. incdlr 
T. 111. %)y il quale ritrae il ratto di Tctide iu modo assai drammatico, 
nomina la compagna della ritrosa Nereide flOV^Orth? nome di cu» 
Teditore ha data la spiegazione la più arbitraria che ha potuto trova- 
re. Siccome pochi saranno quei che se ne ricorderanno, così non vo- 
gliamo toglierla dalPobblio, in cui è caduta ; e senza perdere terofK> 
col confutarla, ne proporremo un^altra, la quale almeno avrà il van- 
taggio delPavvaloramento razionale degli elementi linguistici e mi- 
tologici di cui si tratta. 

La rappresentanza stessa ci mostra Tamorosa coppia sul fondo 
del mare. Le onde circondano tutte le tre figure intorno intorno. Sul- 
l'orlo ben in alto scorgonsi quattro stelle, le quali nellMngenuo lin- 
guaggio di questo rappresentato sembrano accennare il cielo. Tetide è 
portata via coraggiosamente dal vigoroso Peleo, mentre ch^ella grida 
in vano per aiuto. La sua compagna fugge con espressione non meno 
paurosa che lamentevole. Essa si chiama Tarsura. 

Chi è Tarsura? — È noto che in tutti gli italici dialetti le con- 
sonanti 2 e r si confondono quasi sempre e che ambedue trovansi ado- 
perate promiscuamente e quasi indistintamente, come le tenui e le 
medie, che gii Etruschi pure non sapevano distinguere. Sarà dunque 
lecito di sostituire alla lettera r della voce Tarsura Pequivalente I, 
COSI che ne riceviamo il nome Tarsura. Quindi è noto pure, che dovun- 
que nelPetrusco due consonanti trovansi congiunte, si ha da supporre 
nascosa una vocale. Non dobbiamo temere opposizione, se proponiamo 
di restituire la piena forma Talasura. Di questo nome la seconda 
parte ura appartiene senza dubbio alla formazione derivativa, men- 
tre Talas corrisponde quasi involontariamente al greco ^àXtitrva^ in 
maniera che appena è necessario di notare siffatta congiuntura. 

Non vado oltre: benché sia facilissima cosa di spiegare il pieno 
senso di questo nome. Basta per ora di aver indicato la direzione, in 
cui si ha da cercare P interpretazione giusta e razionale di questo mì- 
tico nome. La rappresentanza ed il significato della parola si rispon- 
dono a maraviglia. Qual compagna più congrua potea darsi alla fi- 
gliuola di Nereo, che quella, la quale dal mare stesso ritrae il suo 
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nome, e che col medesimo allude graziosamente alta. umida dimora, 

in cui da Peleo vien sorpresa? La denominazione infatti è non meno 

spiegati va che le onde, da cui la scena è contornata. 

E. Bravw. 



7. Tazza corintia di TUson figliuolo che fu di Nearehos. 

Il sig. Pappadopoulo tra altre preziose comunicazioni ha inviato 
a questo Instituto un accurato disegno d*una di quelle tazze che porta- 
no la firma del vasellaio Tleson. Ad onta che questo monumentino 
non porga cosa alcuna di rimarchevole in se stesso, pure esso divie- 
ne di massima importanza pel luogo dì ritrovamento, il quale per la 
statistica dei vasi fìttili lo rende molto rimarchevole. Che questa sto- 
viglia di figurato non offre altro fuorché un ariete dipinto a nero sopra 
fondo rosso, ma essa è di provenienza corintia — Ora conviene ram- 
mentare, che la foggia 'di questa coppa è esattamente la stessa di 
quelle realmente innumerevoli tazze, che portano letteralmente la me- 
desima firma. Sicoome la fabbrica di questo piuttosto dozzinale va- 
sellame si distingue grandemente tra tutti gli altri lavori di questa 
stampa, cos\ non facilmente può nascere dubbio veruno intorno a I- 
Pidentità della terraglia greca ed italica. Ed io sono però d^opinionc 
che è questo un fatto di tal natura da poter decidere, se non intc- 
ramente, alméno in parte la quistione sulla provenienza estera o in- 
digena deNasi vulcénti ed altri dMtalico ritrovamento. Perciò noi ci 
affrettiamo di segnalare questo fatto materiale agli indagatori della 
storia d'arte-, e siccome il disegno inviatoci dal nostro benemerito 
corrispondente è fornito delle esatte misure, così noi le trascriviamo, 
perchè ognuno possa farne il confronto cogli esemplari di questa 
fabbrica a lui accessibili. L'altezza è di piedi fr. 0,6', 91''. Il diame- 
tro della base del piede 0,4',0''; la distanza del punto d'attaccamento 
del piede dalla linea che piomba suliVlo esterno della base ridetta 

Possessore di questo prezioso documento vien nominato il sig. 
Cbaix francese, che nel ^1846 Tha comprato a Corinto medesimo. È 
oeiriuteresse della scienza di scuoprire il luogo di collocamento, do- 
ve attualmente si trova, per poterne fare^ il materiale confronto coi 
compagni vulcénti, di cui un numero stragrande è passato per le mie 
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mam. Non ba guari ne bo contato almeno venti in un piecolo numero 
di frammenti, che ho perlustrato presso il sig. Baseggio. 

Non essendo probabile che Vulci abbia mandato i suoi fabbricati 
a Corinto, si deve ammettere Tintrodusione di questo genere dalla 
Grecia, ed una volta che questo fatto è stabilito in un solo caso, gran- 
di sono le conseguenze per il restante. Comunque sia , noi per ora 
ci contentiamo delF annunzio di questo fatto e lasciamo ad altri di 
trarne quel profitto per la scienza che F imparzialità dellModa|^tor« 

potrà soltanto procurarne. 

E. Brauit. 



S. La na$eiia di Venere iulla tate del CHove fidiaco. 

Il sig. cav. Gerhard nella sua dissertazione sui dodici Dii della 
Grecia ( tav. Ili, 2) offre ai dotti un ristauro di quella compositiooe 
rappresentante la nascita di Venere che secondo Pausauìa fregiò la 
base del Giove fidiaco a Olympia^ esprimendo il voto che questo sag- 
gio divenga motivo ad altri per tentare un ristauro più felice. I miei 
studi mi offrono materia di accettare il problema, e proporrò perciò 
un^ interpretazione più precisa delle parole di Pausania, senza la qua- 
le ogni tentativo artistico riuscirebbe vano ed imperfetto. 

AlFestremità della composizione si corrispondono indubitatamea- 
te Elio e Selene. Seguono dalla parte di Elio: Giove e Giunone; dalla 
parte di Selene: Nettuno ed Anfitrite. Secondo le parole di Pausania 
gli uomini stanno dalla parte dei cavalli, le donne dalla parie del 
centro. La slessa posizione ci viene insegnata dalla legge della sim- 
metria y e perciò Tordine inverso di Giunone e Giove nel disegno del 
Gerhard, siccome contrario a qpeste due prove, non può sussistere, 
r— Abbandonando per adesso Tordine continuo delle figure, mi rivol* 
go prima al centro, dove Venere emerge dalle onde del mare. Amore 
e Pilo ciascuno dal suo lato, sono occupati a festeggiare il suo pri- 
mo apparire. Le parole di Pausania richiedono, che anche queste 
due figure cambiano tra loro il posto nel disegno. Abbiamo poi, dalla 
parte di Elio: Mercurio e Vesta; dalla parie di Selene: Apolline eon 
Diana. Avuto peraltro riguardo a ciò che Giove, Mercurio, Nettuno, 
cioè gli uomini, sempre occupano il posto estemo, sarà permesso, di in- 
terpretare pure in questo senso le parole ^Ax^^wv 9^v 'Aprépi^c L^uao 
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coniane, di nomiiiare Apolline iauaosi alla sorella, avr^ indotto Pau- 
SAoia ad essere un pò meno accurato nella descriiione • Ora non re- 
stano che Minerva ed Ercole da un lato, e Cbaris dalPaUro. Ma qui 
il supporre tra cinque coppie di divinità una figura isolata, sarebbe 
un fare offesa allo stesso parallelismo > che, come ora abbiamo ve- 
duto, domina in tutta la composisione. Mentre io dunque era già pron- 
to ad aggiungere alla Cbaris un corrispondente dio, con mia grande 
sorpresa vidi, che le stesse parole dì Pausania, lungi di opporsi, ri- 
chiedono anzi di necessità un tale supplemento. Sono esse: Ztùi H hn 
xoct *Hpa, Ttapà ^c «uróv Xàptu A chi dunque riferire il mascolino auròv, 
se non al nome di un dio ora perduto? Il marito di Cbaris presso 
Omero è Vulcani, e quindi io credo, che a questo nume sarà da 
assegnare il posto vacante. — Finalmente mi sia permesso dì ritor- 
nare ancor una volta al princìpio, cioè ad Elio e Selene. Elio secondo 
le parole di Pausania è montato sopra quadriga , Selene poi tmrov 
IXavyouffft. È vero che queste parole, come le seguenti if' i^fwóvou, tnnw 
Q/fir^ou si usano ordinariamente del montare a cavallo. Prendendo 
peraltro in considerazione le moltissime opere delParte , ohe offrono 
un simile contrapposto di queste due divinità, dovremo essere pro- 
pensi a dar un senso alquanto più largo a quest* espressione di Pau- 
sania, concedendo anche a Selene un carro, tirato non già da quattro, 
ma secondo Tanalogia dei monumenti da due cavalli. Così il paralle- 
lismo in tutte le sue parti sarà perfetto e la regolarità della com- 
posizione non lascia niente a desiderare. 

H. Brurft. 
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Quanto più copiosa è la claaae dei mommieDti bacchici, tanto 
più ci deve importare di non aumentarli per inconsiderate denomina* 
zioni , e se pure sussistono de' rapporti di qualche monumento con 
questa classe, ristringerli dentro ì suoi giusti limiti. È per questo che 
richiamo l'attenzione dei dotti sopra un bassorilievo, cht nell'opera 
dello Zoega (II, t. 89) è intitolato: Amorini e Satirettì. Ed in vero 
vediamo tre Amorini a cavallo sopra un toro , un caprone ed una 
pantera, e frammisti con essi dei Satirettì ed un Panisco che abbe- 
verano codesti animali ed attingono il dolce liquore da due anfore. 
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Osservo peraltro che il bassorilievo è mancante, e che un quarto Amo^ 
rino col suo animale, oltre di rimettere in perfetta simmetria la com-* 
posinone, avrà servito pure a dar la forma di un preciso mezzo cer- 
chio a] nostro monumento, forse destinato alPuso di vasca per una fon- 
tana. Ora domando, se qui abbiamo sott^ occhio un semplice scherzo 
bacchico o qualche cosa di piti? La risposta ci vien data da un basso- 
rilievo del museo Chiaramonti ( Beschr. Roms, II. 2. p. 64, n. 404), 
dovè vediamo quattro bighe tirate da tori, caproni, pantere (oppure 
tigri) e cinghiali, e guidati da putti alati, che portano canestre con 
fiori e frutti. Giustamente vi riconobbe Zoega (Bass. II. p. SiS2) le 
quattro stagioni, attribuendo il toro alPestate, il caprone alla pri* 
mavera, la tigre all'autunno, il cinghiale alP inverno. La medesima 
spiegazione dunque si deve applicare al nostro monumento, dove non 
resta che il cinghiale da supplire. E ciò non esclude che P insieme ab^ 
bia un rapporto bacchico, chiaramente indicalo dalle figure dei Sati-^ 
retti. Giacché la relazione che passa tra Bacco e le Stagioni è troppo 
ovvia, per aver bisogno di esser nuovamente dimostrata in questo luogo. 
Prendo piuttosto quest'occasione per ricordare alcune altre divi- 
nità, che per la loro influenza sulla fertilità della terra si trovano 
poste in connessione colle Stagioni e con le Ore« Tali sono le deità 
eleusinie sul celebre vaso mantuano in onice (Gerhard, Ant. Bildw. 
tav. CCCX, d.)^ PApoUine ossia Elio sul musaico di Sentino, ora in 
Monaco (Bull. -1846, p. iOi). Tale pure fu riconosciuto dal sig. dott« 
Braun (Bull. i845. p. 52) il bel Priapo con quattro fanciulli, posse* 
duto dal generale Ramsay, il quale trova un bellissimo confronto in 
un altro bronzo delPI. R. museo di Vienna (Clarac, mus. de se. ta- 
vola 734, n. i772). Appoggiato principalmente sopra quest'ultime 
due rappresentanze, mi permetterò di aggiungere a queste divinità 
anche Seràpide, quale si vede sopra una pietra incisa, già pubblicata 
da Winckelmann (Mon. ined. n. 8d) e spiegata da lui non senza molte 
ricerche sia per Prometeo, sia per il Nilo, ossia finalmente per Seran 
pide. Che sia rappresentato veramente quest'ultimo, credo ci venga 
assicurato dal modio, che il dio porta sulla testa. Quattro puttini dalle 
spalle del dio s'inerpicano su pel suo capo per raggiungerne il vertice. 
Confrontandoli con quelli che si trovano in compagnia del Priapo, esito 
tanto meno di dichiararli per Stagioni, in quanto che due cornuco- 
piae ripiene di spighe e frutti, incrocicchiate sul petto di Seràpide, 
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alludono apertamente alla fertilità, che fu prodotta per la provvidenza 

del dio: 6£or liPONOIA, siccome bastantemente ci si fa manifesto 

per riscrizione posta attorno il suo capo. 

H. BaDRir. 



iO. Lamina di piombo, 

I 

Allorquando negli Annali del i846 (p. 403 segg.) pubblicai la la- 
mina di piombo spettante a S. E. il sig. cav. Tempie, ministro di 
S. M. britannica in Napoli, la quale contiene una delle cosidelte de" 
fixùmes^ ossia xacTo^kicc, esternai il parere che per siffatte formolo 
magiche le anime vengono consecrate ai Dii Manes di quei morti 
stessi, nei. sepolcri dei quali simili tavole si rinvengono^ prendendo, 
contro Popinione del eh. Boeckh, anche TOoesimo d^un piombo attico 
per un uomo defonto, anziché per lo stesso Mercurio, ed ugualmente 
ritenendo ^«cfAovsc x«^ nnù^tu ot Iv rà (TÒ)irfi> rour» ir)}>.ux«:»y xal àp" 
pfvcx(«0v) della lamina cumansl essere nient^altro, se non i Dii Manes 
dei morti seppelliti nella tomba, in cui la lamina si era rinvenuta. 
Mostrai essere stata credenza degli antichi che i Manes cercassero di 
trarre seco loro le anime di coloro che erano rimasi in vita, i quali per- 
ciò dovevano placarli per mezzo de^ sacrifizi ^ ed in prova di cosiffatta 
credenza recai una bella iscrizione di villa Panfili colla formola: quam- 
éius vtoo, colo fé; posi morCem, neseio'j parte matrem iuam etpatretn 
tt sororem tuam Marinarne ut postini tSbi facete posi me sMemnia, 

Ora mi si offre Toccasione di poter aggiungere a questo esempio 
altra epigrafe più curiosa ancora, perchè più espressiva del senso 
che gli antichi prestavano ai sacrifizi fatti ai DU Manes, È essa una 
laminetta di piombo rotolata e chiusa per mezzo d^un filo di ferro, 
ritrovata, alcuni anni sono, nella vigna de' sigg. Aquari, alla cui gen- 
tilezza resto debitore di aver potuto copiarla col dott. Mommsea dalla 
graziosa loro collezione d^antichità romane. LMscrizione dice così: 

DANAII . ANCILLA . NOICIA 
CAPITONIS . SnC OSTIAM 
AGCEPTAM . HABIIAS . 

irr . consvmas . danah 

NII HABIIS II^TYCHIAM 
SOTimiGHI . VXORIIM 
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È scritta ÌD caratteri ìd parte avvicinantisi alla scrittura cor- 
siva, come TE, composta di due lineette verticali, che freqnente- 
mente torna in iscrizioni graffite pompeiane, e PL; mentre VA colla 
lineetta solitaria in mezzo si trova p. e. sul bronzo di Rapino (v. An- 
nali '1846, p. 82 segg.) e non di rado anche in antiche iscrizioni latine. 
Non è poi meno curiosa Tortografìa (che in noieia è trascurata la v 
di noviciaj in ostia Vh di hostia^ la quale lettera, tralasciata da prima 
anche in hanc^ vi è poi intromessa per via di correzione posteriore), 
ed il corrotto linguaggio che permette di dire ne haòes in luogo di 
habeas. La quale negligenza ben è a supporla in quello che fece T iscri- 
zione, che dal nome suo greco vien dichiarato essere uno schiavo o 
tutt^ al più un liberto. Imperocché non credo ingannarmi proponendo 
che esso sia quel Sotenchus^ che infine viene nominato. Cerca, cioè, 
d'assicurare la sua moglie, Eutychia^ contro la malizia della defonta 
Danae. Ad essa perciò offre una qualsivoglia ostia , pregando che 
la voglia aggradire e consumare, riscattando cos) Tanima della mo- 
glie, in luogo di cui vien dato il sacrifizio. Che così credo doversi 
intendere T iscrizione: prendi e consuma questa ostia^ Danae^pernon 
dover avere la mia moglie* Singolare è Pespressione ne habe(a)Sy men- 
tre dovrebbe aspettarsi un rapias (Or. 4840) o qualche altra cosa 
-cimile-, ma chiaro n' è il significato. 

In quanto poi al resto delF iscrizione, si sa dal Digesto (S9, 4, i6). 
che maneipia novicia diceva nsi quelli che non avevano ancora servito 
un anno. Danae adunque era stata una serva recentemente acquistata 
da un certo Capitone, ed è facile che anche Sotericho ed Eutychia fos- 
sero servi liberti del medesimo padrone. 

La stessa laminetta infine sembra essere messa nella tomba della 
defonta siccome per avvertirla del sacrifizio che ad essa si era fatto; 
e, siccome per le anzidette defixùmes o xara^ierec; snoleva adoprarsi il 
pffonbo, Msì nel nostro caso troviamo usato il medesimo materiale 
Il senso, cioè, dì esse lamine riesce quasi identico: che anche per 
mezzo delle defixiones vien consecrata quasi una vittima ai Dit Manes. 

G. Henzen. 
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Avviti della Direzione. 

Si è pubblicato per cura della Direzione in Ronia il volume quinto 
della nuova serie (XX dì tutta la serie) de^ nostri Annali, insienie 
cogli annessi fascicoli de^ Monumenti (voi IV, tav. XLVIII-LX) per 
ranno •1848. Contengono questi le seguenti antichità: 

Tav. XLIX. Erma doppia d^Ammone e Bacco. — Tav. L. Mu- 
saico Marefoschi — Tav. LI. Ifigenia ed Oreste. — Tavv. LII. LUI. 
Tessere ed altri monumenti in osso posseduti da S. E. il sig. comm. 
Kestner. — Tav. LIV*LV1II. Vaso di Clitia ed Ergotimo scoperto di» 
Alessandro Francois. — Tav. LIX. Tana di Glaukytes ed Arcbikics. 

— Tav.LX, i. Iscrizione sannitica ritrovata in Agnone; 2. iscrizione 
italica scritta |3ou(rT/>o^dóv. 

Si contengono poi negli Annali le seguenti dissertazioni: d. Viaggi 
ed investigazioni nella Grecia, di H, iV. Viricht (tav. d'agg. A), con 
appendice epigrafica. -** 2. Iscrizioni messapiche, di Teodoro Jtfòmm* 
$en ( tavv. d^agg. B. C« D). — 3. Alcune osservazioni sulla eastru- 
zlone delle volte di Roma antica, di W* SaljtevJberg { tavv. d'^agg. E. F). 

— 4. Le nozze di Giasone e Medea celebrate a Coreira, di T. Pa- 
nofka (tav. d^agg. G). -^ 5. Medaglie di Caulonia, di &• Maihg^ier. 

— 6. Erma doppia d^Ammone e Bacco, di E. Braun ( Mon. voi. IV, 
tav. XLIX^ tavv. d'agg. H, I). — 7. Musaico Marefasebi, di E. Braun 
( Mon. voi. IV, tav. L). — 8. Ifigenia ed Oreste, di O. John ( Mon. 
voi. IV, tav. LI; tavv. d^agg. K, L). — 9. Frammento dei fasti di 
Lacera, di B, Borgheti, — iO. Tessere ed altri monunranti in osso, 
posseduti da S. E. il sig. comm. Kestner, di G^JSewten^ (Mon. voi. IV, 
tavv. LII, LUL). — ii. Saggio intorno ad un bassorilievo inedko 
della raccolta del sig. comm. Campana, di B. Siark (tav. d^agg. M). 

— i2. Vaso di Clitia ed Ergotimo, scoperto da Alessandro Francois 
( Mon. voi. IV, tavv. LI V-LVIII), e la tazza di Glaukytes ed Arcbi> 
kles messa a comparativo confronto (tav. LIX), di E. Braun^ con 
descrizione dello scavo che produsse il detto vaso, di A. Francois. — 
i3. Sulla tavola con iscrizione osca, ritrovata in Agnone ( Monum. 
voi. IV, tav. LX, i), I. di G. Henxen^ II. di Teodoro Uommsen. — 
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-14. Iscrizione italica antichissima di Crecchio, di G. Uenzen (Mon. 
voi. iV, tav. LX, 2). — 45. Giunone Lucina, di H* Brunn (tav. 
d'agg. N). 

L^Instituto nostro ha pubblicato adunque per Tannata -1848: 

Tavole XII di Monumenti, che equivalgono a fogli di slampa. N.* 36 
Tavole d'aggiunta i3 idem idem » iS 

Testo d'Annali » 27'/^ 

Testo di Bullettino. » 12'/^ 

In tutto fogli 89 

Siccome le obbligazioni, che lo stringono verso il pubblico, non 
oltrepassano i fogli oltantadue, esso per quelle pubblicazioni si è dis* 
obbligato ad esuberanza di quanto dovea ai suoi partecipanti. 

Si avverte inoltre il pubblico letterato, che, per soddisfare ai 
desiderii di quei dotti cbe^ senza essere associati del nostro Instituto, 
amano possedere l'edizione di quel monumento unico, qual è il vaso 
di Clitia e Ergotimo, la Direzione ne ha fatto tirare un certo numejo 
di copie separate, le quali, composte dì tavole quattro, di cui due 
son doppie, e di pagine 84, si vendono al prezzo moderato di scudi 3. 

Per rassicurare finalmente quelli de' nostri soci , che, tratti iti 
inganno dai rumori sparsi da taluni giornali oltremontani, potessero 
credere che il nostro Instituto sia vicino a sciogliersi, o a sospendere 
almeno le sue pubblicazioni, la Direzione stima suo dovere di avver- 
tirli, che non solo le tavole de' Monumenti per l'anno corrente tro- 
vansi già incise e pronte a tirarsi, ma che anche del testo degli An> 
nali si è cominciata la stampa. Lontana perciò da ogni pensiero di 
abbandonare il posto affidatole, si lusinga piuttosto la Direzione di 
poter far uscire le pubblicazioni relative nel corso di questo anno 
medesimo, e di continuarle in seguito con quella regolarità, che le 
circostanze straordinarie del ^1848 non le permisero. 

Roma, li io maggio 4849. 

La Direzione. 



PMUcalo il dì 25 Maggio 4849. 



Estensore responsabile £m ilio bbjun. 
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BULLETTINO 

dell' institdto 
DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N.» VI. DI Giugno 1849. 
Adunanze delVlnstitulo. — Viola ^ Tivolù 



I. ADUNANZE. 

11. Ritratto d' Esiodo (Umeo Capitol. IV. 27. Ciarac, p. 205). 

Era da maravigliarsi che tra t^Kiti ritratti d^ illustri poeti solo 
quello d^Esiodo avesse da mancare, (e perciò io esternai fin da molti 
anni la congettura, che quella classe delle teste omeriche che sono 
prive di distintivo della ciecità, dovesse assegnarsi al beozio poeta. 
Più ho pensato sopra questo argomento, più mi sono confermato nella 
mia idea, e per me io sono quasi convinto che la statua che nel Braccio 
Nuovo del Vaticano Museo passa per Omero^ non sia altro che un 
ritratto di Esiodo. Se per altro me ne vengono chieste prove positive, 
io devo tacermi e sono costretto a sottoporre alla discrezione di quei , 
che di tali materie s^nteressano, la mia subbiettiva opinione. 

Il caso è diverso, se noi ci rivolgiamo a quel celebre sarcofago, 
il quale fu una volta il vanto del Museo Capitolino e che oggi trovasi 
tra^ tesori di scultura antica del Louvre. Esso rappresenta sulla fac- 
ciata le nove Muse, e sul fianco da una parte Socrate con una delle 
Muse o Aspasia che sia, e dalPaltra un poeta assiso sopra difro ocla* 
dia, a cui s'accosta altra Musa con lo scettro e rotolo. È stato preso 
per Omero pur questo personaggio^ e convien confessare, che rasso- 
miglia, agli altri ritratti che vengono attribuiti comunemente alFal- 
tissimo poeta. Ma i particolari di questa rappresentanza sono troppo 
precisi per non dare un'indizio alquanto sicuro del vero significato 
di tali sembianze. Esso poeta trovasi collocalo sotto l'umbra d'uu 

6 
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albero, il quale certamente ha tanta importanza, quanta Pindicazione 
del portico, sotto cui vedesi sedere Socrate. La suddetta Musa gli 
porge lo scettro insieme con un rotolo, e quasi lo invita ad accettarlo. 
Il nostro poeta si mostra ritroso, e la sua mimica espressiva ci fa 
vedere un colloquio molto animato. 

Se noi sappiamo ponderare bene tutti questi momenti, non pos- 
siamo quasi fare a -meno di pensare all'esordio della teogonia, dove 
Esiodo medesimo descrive Y incontro ch^ egli ha avuto colle Muse ^ 
che Phanno persuaso di abbracciare invece della poesia bucolica, che 
di alberi e sassi soltanto discorre, la didattica, la quale s'occupa dei 
più sublimi argomenti. Non dubito che lo scultore abbia voluto col- 
Talbero che al poeta dà ombra, accennare ì deserti pascoli dell' Eli- 
cone, dove questa importante conversione ha avuto luogo. Dello scettro, 
che la Musa qui gli offre, il tebano poeta fa espressa menzione. Avuto 
riguardo a tutte queste circostanze, in ultimo merita pur considera- 
zibne il contrapposto, che col nòstro poeta forma Socrate, il piii pra- 
tico tra' filosofi. Ma qual altro poeta potea rispóndere meglio a questo 
sommo maestro della virtù morale, dell'autore delle Opere e Giorni^ 
il quale in ogni evoluzione delle sue idee fa valere i diritti dèlia yita 
reale, e che anche nelle mitologiche speculazioni sempre mostra una 
ferma tendenza verso la verità positiva, di cui egli è il più caldo av- 
vocato, anche a discapito di quel poetico lustro e di quei dolci inganni^ 
che Omero sempre adopera con soinma grazia. 

E. Braun. 



i2. Consultazione medica* 
(Mìcali, Monumenti per servire ec. tab. CHI. i.) 

Il prof. Panofka nella sua utilissima opera intorno ai costumi ed 
al modo di vita degli antichi, illustrata da' monumenti, ha richia- 
mato di bel nuovo l'attenzione de' dotti sopra quel ciato vulcentc, 
che ritrae un giovane assiso che consulta un volume di grande mole , 
mentre due giovani stanno da ambe le parti, in atto di somma cu- 
riositJu Nel bel mezzo vedesi collocata una teca, che porta la rimar- 
chevole leggenda XIRONEIS coH'apposto epiteto KALE. Già il Mi- 
cali ha esternato l'opinione che tale parola possa alludere a' libici chi- 
ronii, i quali erano il vero oracolo de' medici antichi, o piuttosto^ 
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secondo è più probabile, de' chirurghi. Se Poggctlo collocato sopra 
la ridelta teca è realmente un libro, la quistione è decisa, e noi im- 
pariamo da questo fatto moubmentate, che. la raccolta de' precetti 
chironici portava in antico il nome Xcipuyqtc, siccome in fatti cotale 
Xcfpuvic ^t^Xoc vien espressamente menzionata (vedi Pape lex. nom. 
propr. s. V. Xeipttvcc). Ma potrebbe pur darsi che al recipiente degli 
islrumenti chirurgici si fosse qui conferita cotale denominazione. In 
ogni caso questa voc^ trovasi apposta coir intenzione di dinotare Tog- 
getto, attesoché i caratteri che compongono la leggenda, sono sì di- 
stinti di forma che non avvi Tegualc, considerate tutte le altre iscri- 
zioni di questa stovigliii medesima. — li giovane che vediamo im- 
merso in profondo studio . porta scritto sopra il suo capo il nome 
IIANAITIOS. Simili nomi sogliono essere parlanti, ed io non dubito 
punto che pur quello di Panaitios sia allusivo alfazioue che qui ve- 
diamo ritratta dal nostro vasculario pittore. È difficile peraltro di 
rombinare il significato della parola TrocvacTco; colla professione d^m 
allievo di Chirone, il quale, benché non ne sia ne colpa, uè causa, deve 
pur trovare per ogni male il congruo rimedio. E possibile che questa 
voce non si sia vestita, secondo spesse volte nella lingua accade, d'un 
senso alquanto modificato: ma sarà sempre un'audacia il toccarlo in 
modo da cavarne un'idea adequata all'argomento, siccome, per modo 
d^esempio, sarebbe quegli che d^ogni male va investigando la causa 
primitiva. Lasciando siffatta quistione a' grammatici , da parte mia 
non voglio tacere che forse questa iscrizione è stata copiata mala- 
mente, ancorché il disegno faccia credere che l'originale dovesse por- 
gere bastante chiarezza. Benché fosse più savio di attendere il con- 
fronto dell'originale, pure noti posso non acrennare una leggerissima 
mutazione di due caratteri soli, mercé cui si otterrebbe parola che 
al soggetto converrebbe a meraviglia. Che se sr cambia la prima iota 
in K ed il T in A, ne $urge la lezione tlANAKAIOS, la quale sarebbe 
propria d'un medico o chirurgo, che col solo suo nome prometterebbe 
guarigione a tutto il mondo, ciò che sarebbe bene nello stile di si- 
mili vascularj dipinti, che amano assai cotali scherzi allusivi, ed in 
cui ogni tratto di scrittura suol essere di grande importanza , an- 
corché noi non siamo sempre in istato di scoprirne il giusto rapporto 
col rappresentato. E. Bniuvr. 
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i3*. Tazza di Nieostene^ con bifdchi e HmiuUori* 
(Cf. Gerhard, Vases et Coupes du Masée de Berlin et d^autres 

coUections pi. I. i-3). 

à 

Nicostene è tra^ pittori vascolari il più bizarro e talvolta anche 
barocco, il suo stile è decisamente ornamentale, itia spesse volte assai 
strano. Quasi sempre lo storiato presso di lui forma un singolare 
contrasto colla forma del vaso, attesoché le sue figure non sogliono 
unirsi in quel modo armonico alle stoviglie, che airarte ceramogra* 
fica suol essere di somma norma, ma anzi esse collidono colla sagoma 
delle forme de^ vasi e fauno vedere uno strano miscuglio di mancanza 
di gusto e d^ esattezza materiale air esecuzione. — ^ Appartiene alla 
fabbrica di questo Nicostene la pittura di genere, che andiamo ana- 
lizzando, e che occupa la larga ed intera superficie deir interno d^una 
coppa, che di fuori non mostra altro fuorché un uccello a testa umana 
e la firma del ridetto vasellaio. 

Vediamo dunque sul fondo d^essa tazza rappresentati tre bifolchi 
i quali, benché in se graziosi e pieni di verità caratteristicamente 
accennata, nulla porgono di straordinario. Questo ritratto della vita 
volgare diventa alquanto piii attrattivo, mercé Tapparizione d^un se- 
minatore, il quale munito di canestra va appresso al primo d^essi 
aratori. Ma simili cose ingenue pure si sono viste, e per se sola que- 
sta rappresentanza non meriterebbe gran considerazione. Importante 
essa peraltro diventa per Tìntroduzione di varj animali, i quali senza 
fallo hanno un carattere simbolico e stanno colla composizione prin- 
cipale in istretto rapporto. Vi si vedono cerve o forse capriuoli, un 
uccello, due lucerte ed una tartaruga. Non h però probabile che tutti 
questi animali siano stati riuniti intorno ai nostri bifolchi senza qual- 
che razionale motivo. Ma quaFé Tidea comune, che li ha chiamati 
qui insieme? 

In quanto alle fiere, che compariscono cinque in numero, egli è 
chiaro che esse vengono spinte dal desio d^ appagare la loro fame, 
andando appresso al seminatore, che sparge il grano. È per questa 
ragione che s^accosta pure T uccello. Che in tempo della semenza gli 
uccelli sogliono invadere i campi, che hanno ricevuto i benefizj della 
cultura. È nota cosa, che per difendere il grano novellamente sparso 



DEI.l/lIfSTlTUTO. 85 

contro lati nemici, si procura di coprirlo presto con terra, ciò che 
si ottiene col- mandare un bifolco appresso al seminatore. Questo si- 
stema qui si vede adoperato, ma per maggior sicurezza un guardiano 
custodisce il campo contro le aggressioni delle suddette fiere , che 
egli sta per prendere o per cacciar via. Tartaruga e lucerte danno 
V indicazione la più palpabile della primavera , la quale appena si 
manifesta, vien salutata allegramente da esse, amantissime come sono 
del sole. In questo modo noi vediamo accennato lo sviluppo della bella 
stagione nella maniera la più chiara e la più poètica^ Che questi sim- 
boli sono parlanti e svegliano nel cuore d^ognuno, che è stato testi- 
monio deirallegria d'una primavera meridionale, i sentimenti ì più 
gaj e più deliziosi. Nel centro sta accovacciato un uomo che munito 
di bastone cerca di allontanare questi animali. 

E. Braoiv. 



"14. Tazza chiu9Ìna con Bacco barbato e donna che gli porge patera 
con /tfraiton« (Gerhard ibid. pi. X. 3). 

Quanto sia importante l'apprezzare il giusto e reale valore dei 
simboli, di cui si sono talora serviti i pittori vasculari per indicare 
con un solo cenno ciò che con molti ritagli spesse volte non tanto 
«hiaramente può esprimersi, può mostrare una tazza, che io stesso 
anni addietro ho scelta tra numerose stoviglie chiusine e riportata a 
Roma. Ia rappresentanza ch'essa porge, m'ha tenuto non' poco oc- 
cupato, ancorché essa sia semplicissima. Ma siccome il pittore ha ag- 
giunto alle due figure bacchiche ivi ritratte il non comune simbolo 
della civetta, così fui anch'io indotto a cercare di lontano ciò che ai 
nostri piedi s'incontra. — Bacco barbato è questa volta, contro il soli- 
to, rappresentato quasi tutto nudo; soltanto una clamide superbamente 
ricamata. gli cade dal sinistro braccio e tien involto il destro ginocchio, 
il quale s'incrocia colla sinistra gamba, su cui posa, appoggiato a troncò 
d'albero avviticchiato dall'ellera. il maestoso nume porta un diadema 
sul capo, e stringe colla sinistra il tirso e nella destra il cantaro, attri- 
buto costante di lui. A lui s'accosta donna decentemente vestita, la 
quale nella sinistra tiene Toenochoe, e che colla destra porge al dio 
una patera umbilicata. — Simili scene sono frequentissime trai sog- 
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getti vasculari. Ad onta che questa pittura mostri uno stile del tuKo 
particolare ad unico giusta le ricerche da me fatte traile s(ovìglie 
chiusine, essa forse non sarebbe stata considerata grandemente s^nza 
Taccessofio della civetta, la quale apparisce sopra rialté accosta al 
ridetto albero avvinto dall' ellera. Questo simbolo può aver molli si- 
gnificati, e per questo è più facile di esserne tratto in inganno, an- 
ziché esserne ammaestrato. A me sembra che la giusta spiegfiziooe 
ci vepga fornita da una statua di marmo della villa Albani, cbe ri- 
trae i^n Satiro con nebride colma de' prodotti deirautunno, e dove 
sul tronco pure si vede un uccello di rapina, il quale ne' paesi me- 
ridionali suol indicare con non equivoca precisione la fine della sta- 
gione. Appena gli uccelli di rapina e tra es$i la civetta si scorgono, 
Testate è finita e Taulunno entra ne^ suoi inalienabili diritti. Sono 
di parere però che la presenza della civetta nel caso nostro non sia 
altro fuorché una indicazione della stagione, in cui Dioniso esclusi- 
vamente governa. Chi poi vedesse neir indole di questo animale ac- 
cennata la notte in cui le orgie di questo dio venivano celebrate, non 
troverà forse seria opposizione, ove si rifletta che i simboli del ca- 
der deiranno e del finir del giorno sogliono coincidere. — La civetta 
qual sìmbolo di Minerva non ha in origine nessun altro significato 
fuorché questo 9 che si riferisce alla di lui protezione della coltura 
d'olive. Questo uccello non altrimenti che il serpente é il custode degli 
oliyeti. Più tardi questo attributo può aver ricevuto altri più gene- 
rali significati, ed in ultimo la città d'Atene se T é arrogato come 
4ma sua privativa. Ma ciò non toglie che nelle contrade iodepend^nti 
dal dominio fittieo^ esso simbolo sia rientrato si sia conservato nel- 
roriginario suo valore. Ed infatti lo ritroviamo adoperato in maniera 
generica, cos) che per modo d'esempio esso uccello notturno si scorge 
nelle rapqpresentanze d'£ndimione, dove la sua presenza non ha altro 
senso che quello di accennare il tpmpo, in cui avviene la scena ri- 
tratta. — Anehe nel caso nostro sarà più savio metodo di eomin- 
i^'mt l'aBalisi coU'as«egnare a questo simbolo il valore il più triviale, 
ciò cbe non impedisce mai di ascendere poco a poco al suo più alto 
significato. 

E. Bradv. 
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15. Muiaico di Coreira» 



11 sig. professore Orioli ha comunicato al nostro Instituto il di- 
segno d'un musaico ritrovato nel <I846 nel sito deiranlìca eittà di 
Corcira, presso la chiesa della eeoróxo;, e che ora si conserva liei 
Museo corcirese. Vi si scorgono nei quadri, in cut è diviso, le figure 
di uccelli, galli e galline, piccioni, anetre, pavoni ecc., di pesci e di 
frutti di mare, e sugli orli, inchiusi in archetti appoggiali da co- 
lonne, le immagini di uccelli, di animali da caccia e di cani. Nel 
bel mezzo poi vi si scorgono due cercbj, decorati di ornamenti ar* 
chi(ettonici in modo assai grazioso, e nel centro di essi apparisce altro 
cerchio con dentro la figura d'un uccello grande, che pare un pavone 
e che si pasce d^un ramoscello. Il lavoro sembra essere di finezza 
non ordinaria. 

G. HBlfZBH. 



46. Spada di Tiberio, 

Nella state passata si è scoperto a Magonza un monumento di 
somma importanza, tanto artistica, che istorica, se pure potranno con- 
fermarsi le opinioni di quei dotti, che vogliono attribuirlo allo stesso 
Germanico. Si tratta di una spada col fodero lavorato di legno fino, 
di cai ancora .rimangono alcune vestigia, e di argento, in qualche 
luogo dorato, oppure decorato d^ornanieDti d^oro. Chi prima sent\ par- 
lare della spada di Tiberio (che così la chiamò sul prindpio lo scuo- 
pritore, dalP iscrizione che in appresso sì citerà), non avrà esitato 
di pensare ad impostura simile a quella, da cui, poco fa, fu tratto 
in inganno un fanu>so archeologo francese: ma qui non può dubi^ 
tarsi della g^uìnìtà di tal monumento dopo averne veduto non solo 
r originale, ma fin anebe la litografia pubblicata con apposita dis- 
sertaaiooe dal recentemente defunto professore L. Ler»ch di Benna, 
in occasione del natale del Winckelmano. 

Benché finora non ci sia pervenuta questa dotta fatica, non vo- 
gliamo nondimeno privare i nostri colkghi più lungo tempo della 
notizia di sì curiosa scoperta, e perciò, riservandoci di ritornare forse 
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a ragionarne più ampiamente in altra occasione, per ora lor comu- 
nicheremo ciò che brevemente ci scrisse Fanzidetto nostro collega . 
quando ci favor) , inchiosa in lettera , la parte più essenziale della 
sua litografia. 

Essa cioè rappresenta la parte suprema del fodero, in cui è efli- 
giato rimperator Tiberio, seduto; che per esso facilmente riconosoe^r 
anche dalla litografia. Sembra essere ritratto come divinizzato, essen- 
doché a guisa di Giove Olimpio ha ignuda la parte superiore del corpo, 
mentre un ampio manto gli cuopre le gambe; i piedi vestono calzari. 
Appoggia la sinistra su d^un clipeo che porta P iscrizione FELICITAS 
TIBERI, e siccome il Giove di Fidia portava sulla mano una Nike, 
così stende egli la destra, per ricevere una piccola Vittoria dalla 
mano di una figura che gli si avvicina dinanzi. La è questa una figura 
di giovane guerriero, armato della solita corazza degli imperatori 
romani, col paludamento scendente dalle sue spalle, che gli cuopre il 
braccio sinistro, con calzari ai piedi, ed ignuda la testa; mostra le 
fattezze del celebre Germanico, che peraltro /la Ila litografia* non spic- 
cano con quella evidenza, che secondo il Lcrsch si rinviene neirori- 
ginale. Mentre presenta alP imperatore la Vittoria che gli sta sulla 
destra, alza la sinistra coli' indice steso, come se volesse ammonirlo 
delPimportanza di quel dono. Tra T imperatore ed il Cesare, ma più 
nel fondo della scena, scorgesi una figura barbata, cimata, armata di 
corazza e clipeo, colla destra appoggiata sulla lancia, la quale al certo 
non rappresenta un uomo, ma una statua. Non posso non ricono- 
scervi la statua del dio Marte, quantunque il sig. Lersch volesse 
vedere in essa nn Vulcano. Siccome non ci ha comunicato le ragioni 
che a siffatta sentenza F hanno indotto, così sospendiamo il nostro 
(giudizio, finché ci sarà giunto la stessa sua dissertazione. — Di die> 
Irò poi a Tiberio si avvicina, scendendo quasi dal cielo, vestita di lungo 
chitone con diploidie, che, mosso dalParia, fa vedere scoperta la gamba 
ministra, una divinità femminile, che al sinistro braccio porta un 
clipeo colle parole VIC AVG (Victoria Augusta), e nella destra tiene 
una lancia. La parte superiore della testa troppo é danneggiata da non 
potersi decidere, se era cimata o no. 

Tre rilievi dVirò con fronde di quercia, che circondano tre meda- 
glioni d'argento dorato col ritratto di Tiberio, formano i fermagli^ 
ai quali si attaccavano i pendagli. E non é meno bella la punta in- 
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, teriore del fodero, che vien formata da un tempietto a quattro colonne, 
le due interne delle quali sono sormontate da un arco, mentre sopra 
le altre si scorge la solita trabeazione. Un^aquila legionaria seduta su 
«i^'un capitello vedesi sotto la parte media del tempio, sotto le colonne 
laterali le note falere. Più abbasso c^è una donna, armata di doppia 
ascia e lancia, che richiama un'Amazzone. Sarà certo una Provincia, 
<cd il sig. Lersch perciò la crede la Germania ; lo che certamente è di 
molto probabile. 

L** importanza di questo ritrovamento ci servirà, spero, in iscusa, 
«e, f)er non ritardarne la comunicazione, abbiamo creduto di dover 
far fNirtecipare i nostri colleghi anche delle scarse notizie forniteci 
per mezzo d^una lettera particolare. 

(i. Hbnzeii. 



II. LKriERATURA. 

Tivoli nel decennio deMa deviaxione dd fiume Atàene nel traforo 
del monte Cattilo ecc. ton la eerie di antichi monumenti scritti, 
ritrovati^ e la loro iUustraxione^ con appendice^ del.doU. Sta- 
NjsiÀO VwiÀ^ Roma^ ^1848, 8, pp. XVII. e 34>|. 

Il eh. sig. Viola, socio corrispondente del nostro Instituto, con 
questa dotta fatica ha seguito le orme del defunto suo padre, co- 
nosciuto al mondo letterario per le sue opere sulla storia tiburtina. 
Per Tarcheologia, la sua opera è importante, dandoci buon numero 
di lapidi sia inedite, sia corrette, e corredandole di comentarj pieni 
di erudizione. Siccome nello scopo nostro non può entrare se non 
questa parte di sì egregio lavoro, cosi ci contenteremo di .proporre 
qu) alcune osservazioni che spontaneamente ci si offrivano nella let- 
tura di esso, e di riportar qui quei titoli che per la loro importanza 
meritano dVssere generalmente conosciuti. 

Sulla p. 7. Fautore riporta T iscrizione di T. Saìndiue T. F. Pai 
Maximus^ la quale, benché già pubblicata altrove, non sarà discaro 
ai nostri lettori di veder qui riportata, di nuovo, non trovandosi nelle 
mani di tutti il giornale Arcadico, che primo la diede (LXXVI, 333): 



90 II. LETTERATURA. 

J\ SABIDIO . T. F. PAL 

MAXIMO 
SCRIBAE . Q. SEX. 
PRIM BIS . PRAEF 
FABRVM PONTIFICI 
SALIO CVRATORl 
FANI HERGVUS V 
TRIBVNO AQVARVM 
Q. Q. PATRONO 
MVNICIPlI LOCVS 
SEPVLTVRAE DATVS 
VOLVNTATE POPVLI 
DECRETO SENATVS 

TIBVRTIVM 

Trovo annotato alla copia, che, assieme coiramico Mommseii- 
trassi parecchi anni sono, i due ultimi versi essere aggiunta poste- 
riore. Delle cariche sostenute da Sabidio, che sulle pp. 7-37 vengono 
dottamente illustrate , la piili difficile da spiegarsi si e quella dei 
tribunm aquarum, Uautore sulPautorità di uu dotto, la cui mano 
non può non riconoscersi ifella lettera riportata, cerca di provare, 
il tribunato delle acque non essere magistrato municipale tiburtino, 
ma piuttosto la carica « d^un addetto 9\Vofj^ium aquarum di Roma, 
amministrato da .un consolare col titolo di curatore, il quale doveva 
avere delle grandi faccende anche in Tivoli, passando pel di lui ter- 
ritorio molta parte delle acque destinate al consumo della capitale. » 
Siccome in età posteriore il titolo di tribuno s^ introdusse in luogo 
di molti altri nomi di magistrati, amando segnatamente i procura- 
tori di chiamarsene (cf. il procurator volupiatum che poi si disse 
iribunus voluptatum)'^ così vien proposto, il procurator aquarum^ 
istituita da Claudio in aiuto del curatore, essersi chiamato posterior- 
mente tribunus aquarum, A siffatta opinione peraltro parmi contra- 
stare il gra(io che avrà da attribuirsi ai procuratori dell^ acque, con- 
siderando che di essa carica ^ra investito Vario Marcello, il. padre 
d€^r impera tor Elagabalo, che più tardi divenne viceprefetto del pre- 
torio e della città di Roma, e prefetto dell'erario militare (Or. 946). 
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e che T. Aelius Poemeuius , che si dice tuffrasio tiu$ ( T. Flavti 
Postumii Titiani) ad pt*oc, ai^uarum promotui^ vìen detto \ir Cla- 
rÌ8timu8 (Grut. 469, 9), e perciò era di grado senatorio, mentre il 
nostro Sabìdio non era che semplice scriba , onorato più tardi di 
sacerdo^ e magistrature manicipali tìbartioe* Nondimeno, conoscen- 
dosi a Tivoli un praef* rivi superni, che fa supporre una magi- 
stratura duplice incaricata della cura delle acque del fiume Aniene, 
ufficio tanto importante per la detta città, potrà argomentarsi con 
probabilità, il tribuno delle acque non essere stato preposto alla cura 
di quel fiume ^ e, siccome nei municipj non trovansi che rade volte 
dei curatori degli acquedotti, e, se. si trovano, secondo vien chia- 
ramente osservato nella lettera riportata a p. 27, non è escluso il 
sospetto di straordinarie circostanze, cosi non è sema verosimiglianza 
la congettura, essere veramente il tribuno delle acque un addetto 
alPo^Ciiim del curatcr aqwirum di Roma. Imperocché, se i cura- 
tores alvei Tiberis avevano il loro prefetto a Lavinio (Or. S^6)^ — 
che in tal senso deve prendersi il praef. curotoritm a/ Jet Tiberis^ 
Ile può pensarsi ad un collegio di curatori municipali dei Tevere, 
come fu da. me mostrato ampiamente nella critica del lavoro del 
sig. A. W. Zumpt sui Laurenti Lavinati , inserita nella Gazzetta 
letteraria di Jena, i847, N.^ 60 sgg., — non può recar meraviglia, 
se trovansi pure dei sotto-ufficiali del eurator aquarum^ che avea 
la sopraintendenza degli acquedotti dal loro principio nelle monta- 
gne fino nella città di Roma, ed abbisognava perciò dMncaricati in 
alcuni punti del lungo loro corso. Solo il nome di ir^uus è sìut 
golare , e t unico confronto di 91 insolito titolo si è quel iribunus 
fabrum nav^um Pwtemium della Grut* ^1027, 4, menzionato pure 
nel libro in quistìone. 

A proposito della gente Sabidia si riporta poi un frammento 
d'^un titolo ritrovato negli scavi, che nel i846 una società di colti 
Tiburtini, fra^qiiali primeggiava il nostro autore, fece fare presso 
l^antico tempio di Diana: 

T. SABIDIO 

PRAEF. COI 

AVGVRI . SALIO . CVra 
tori fa ni HerctiUs T. cel. 
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e furono dissepolte nello stesso scavo due grandi fìstole acquarle , 
sulle quali si legge Tepigrafe seguente: 

T. SABIDIO . VICTORE . ET . D. RVPILIO 
*w«N ANDRO . SCRIB.R. P 

£ una cosa unica, eredo, di veder impiegati gli scribi pubblici in 
questo modo nella amministrazione delle opere pubbliche, inscriven- 
dovi eziandio i loro nomi. 

Alla p. 20 sgg. Tautore fa menzione della nota iscrizione Grut. 
49, 0, riportata poi intiera sulla p. 279^ a ragione sostiene la le- 
zione Herculi . TiburL mct. et . ceteris . dis . PRAET , che spesse 
volte si è voluta correggere. In vece dell' interpretazione però di diis 
praetorii preferirei dì leggere diis praetor ilS, rapportandomi alla 
Fortuna jpraetoria^ pure di Tivoli, ed ai dii curiales di titolo cere- 
tano da me pubblicato ( Ann. 1846, p. 266 ) , mentre le iscrizioni 
d'un Genius praetorii oppure curtae non possono opporsi a sif&tta 
spiegazione, dovendosi distinguere il Genio d^un uomo, ossia d'Iona 
cosa dagli iddiiché da esso od in essa vengono venerati. Benché gli 
iddìi venerati nel pretorio tiburtino possano anch^essi dirsi dii prae^ 
(or tt, nondimeno par mi piti adattato all' indole dell'antico linguaggio 
romano il congiungere quest'epiteto col dii per mezzo d'un aggettivo. 
Colgo peraltro questa occasione per rettificare un errore, che mi è 
occorso nella pubblicazione della suUodata iscrizione ceretana, nella 
quale volli spiegare il PP della quarta riga per PRAESIDES ctt- 
riae Aserniae^ riferendo quest'epiteto sì ai dii curiales e sì al genius 
Ti, Claudi Caisaris Augusti. Mi sembra ora molto più semplice di 
congiungere quel PP col solo Tu Claudi Caisaris Augusti, spiegan- 
dolo Patrù Patrtoe. È allora ovvio il senso, che nella curia Asernia 
si dedicano gli iddìi curiali insieme col genio dell'imperatore. 

Sulla p. 35 l'autore riporta la seguente iscrizione corretta , la 
quale ebbi pure copiata, tempo fa, dall'amico Brunn: 
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SENEQONI 

MEMMIO . GAL 

AFRO . COS . PROCOS 

SICIL LEO. PR. PR 

PROVINC. AQVITAN 

L. MEMMIVS . TVSCILLVS 

SENECIO 

PATRI . OPTVMO 

Il nobile personaggio in essa menzionato si ritrova, come egli os* 
serv«, presso il Marini Arv. 429 , meno giusto però si è il ragio* 
«amento sul cognome di Senecione, che non era mai prenome. Ne 
voleva pretender questo il Marini, quando scrisse le parole citate 
dal eh. autore^ attesoché il vero suo parere fu ben palesato alla p. 87 
della classica sua opera. 

Trapassando, come di minor rilievo, le iscrizioni mutilate stam- 
pate sulle pp« 49-75, non voglio qui riferir se non la seguente, data 
dalPautore alla pag. 73^ e anche da me veduta: 

DVLQS 
. . . /ATET HOC . AMEMONE SEPVLCHRO 
. . . pATRIAE POPINARIA . NOTA . 
.... TI TIBVR CELEBRARE . SOLEBANT . 
. . . . VM . DEVS . ABSTVLrr . ILLI . 

AM . LVX . ALMA . RECEPIT . 

MVS CONIVGI SANCTAE 

MPER . IN . AEVOM 



t 



*. quella a p. 79: 

dIs . MANIBVS 

^NATIAE FLORAE 

SENATIVS NEPHON 

CONIVGI 

OPTVMAE 

nella qdale il ^me Senatitu vien ben riferito dalPautore alla ma- 
numissione di quei personaggi che prima erano stali servi del se- 
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nato liburtiiiu. — Per amore di brevità tralascio ugualmente tutto 
ciò che a cagione d^ utf epìgrafe di qualche medico imperiale ( TL 
Claudiui . Aelius . Sahinianiui . medkm . Aug. , ,) sì espone sui 
medici , su la loro prima venuta in Roma e su la loro condizione 
(p. 89-103), contentandomi di riportare in vece il seguente titolo 
(tato alla p. iOA: 

^ SANCIX) s/5 

lOVl . TERRITORI 

. SACRVM . 

Sc4i4to in una piccola ara quadrata di marmo, è importante per ii 
nuovo nome, del resto assai naturale, per cui si arricchisce la serie 
dei cognomi di Giove. Non sarà poi discaro che sìa da me citata 
la seguente iscrizione, data alla p. iW: 

D. M. 

AELIO . PROBO . AVG. LIB. 

AELIVS . IRENAEVS . COM. 

ME. VILLAE . TIBVRTIS 

AMICO . ET . COLLIB. 

B. M. F. 

a cagione delPabbreviazione COM. ME., dairauture felicemente spie- 
gata per cmumeiUariefuis ^ da paragonarsi coi tabularii della me- 
desima villa Adriana di Tivoli. Non è neppure senza pregio quella 
stampata sulla p. i58: 

C. IVLIVS . AVG. L. SA» (miai) 

PROC 

ACCENSVS . DIVI . CLAVDlI et 

NERONIS AVGVSTI 

PATRONORVM 

Neir iscrizione Gruteriana (035,4), riferita nella p. 199, spie-* 
gherei piuttosto Magùter HercutU Victorist anziché huius mct, fa- 
('en(k)mi forte del magister Herctdaneus dato dal sig. Viola alla p. 183. 
e del MÀG. HERC. riferito nella p. 20 (Or. 1754, 3434). 
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Se queste prove mostrano assai rilevaute il libro del sig. Viola 
pei materiali da lui aggiunti al tesoro epigra Geo, mollo più impor- 
tante dobbiamo sotto tale rapporto stimare T appendice, in cui ci 
offre i frutti dei felicissimi scavi delFanno 4846. Oltre il frammentò 
di scrittura e dicitura antichissima: 

EQVITES . DEDERVNT 
COIRAVERVNT 

VTIVG TFDF 

egli ci riporta le due iscrizioui di Clodio Pupieno e di Minicio Na- 
tale, illustrate, non senza gli aiuti del sommo Borghesi, dal sig. mar- 
chese Mekhiorri nel Sag^atore del GennarelH, delle quali mi limi- 
terò a riferir qui la prima, avendo sulFaltra già da qualche tempo 
preparato un lavoro da inserirsi negli Annali delPanno corrente in- 
sieme con altre aggiunte alla mia dissertazione sugli alimenti. Le 
vidi anchMo in Tivoli per gentilezza del eh. autore: 

T. CLODIO . M. F ! 

PVPIENO . PVLCHRO . Moj;»»io 

C. V. COS . CVR. AED. SACRE . T. (sic) OPER. PufcKcor. 
GVR. R P. RENEVENT. ELECTO . IVD. SACRO . AD . cemus 
ACCEPT. PER . PROV. VELGICAM CVR. RP. LEPTIM. 
ET . TRIPOLITANOR. VICEOPER. PVRL. PRO. COS . 
PROV. MACEDONIAE . CVR. RP. CATINENSIVM . 
PR. VRB Q. K. XV. VIRO . S. F. TRIVMVIRO MONEl'ALI . 
PATRONO . MVNICIPlI . 

S. P. Q. T. 

In questa lapide si tratta d^un figlio delF imperatore Pupieno^ né 
può credersi qu\ esser fatta allusione al padre, poiché il suo pre- 
nome h Marco, ne si addicono a lui le cariche sostenute dal soggetto 
in quìstione, mentre Timperator Pupieno avea piuttosto fatta una 
carriera militare. Il figlio però dev^ essere stato console, prima che 
il padre salisse al trono; altrimenti, qui si direbbe Augusti filius. 
Sulle cariche da lui avute basterà rimandare i lettori a ciò che ne 
scrisse il Borghesi nel citato articolo del Melchiorri (Sagg. Anno HI. 
5. p. 302 scgg.), oppure alPestratto datone dal nostro autore alle 
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pp. 263-268. Tralascio pel momento, come già dissi, il cippo di Mi- 
nicio Natale, sul quale il Viola, seguendo i medesimi predecessori, 
parla alle pp. 268-288, e soltanto esternerò un mio desiderio che 
piuttosto di parlare con tanta gentilezza e cortesia delle mie cose, 
avesse preso a considerare ciò che io scrissi su queir opinione del 
P. Garrucci, da lui citata alla p. 287. Credo di avere irrefragabil- 
raente provato, quella opinione del dotto Padre essere nata soltanto 
da grave innavvertenza (cf. Bull. i847, p. i4). 

Fa corona alPopera la bella iscrizione delPerma di Platone, che, 
disgraziatamente priva del capo, si rinvenne nel medesimo anno in 
quella cosidetta villa di Cassio, donde nel secolo passato erano stale 
dissotterrate le erme corrispondenti, ora ornamento del Museo va- 
ticano. Quantunque già pubblicata da me nel Museo renano ed iHu- 
slrata da diversi dotti, credo doverla qui riportare altra veka i 

IIAATUN 
ApiixaNOi: 

AeHNAlOI 

AITIA . EAOME 

Nn . 0EO2 . 

ANAITIOS . 

YTXHAEnASA 

A0ANATO2 

Il P. Garrucci l'ha dilucidata benissimo col noto passo della Repu- 
blica di Platone (X, ^15, p. 617, e), e del comentario di Proclo, dove 
non avvi altra differenza che invece di tXofAsvu vi si legge t>o(Af|voir. 
Qui intanto terminando il nostro discorso, non possiamo non far 
voti da una parte che piacesse alPautore di far presto di pubblica 
ragione la collezione di tutte le iscrizioni tiburtine che' ci promette; 
e dalPaltra, che tempi più tranquilli e circostanze favorevoli per- 
mettessero a lui ed ai eh. suoi socj di riaprire ben tosto quegli scavr 
con tanto utile alla scienza da loro intrapresi nel 1846. 

G. Henzev. 



Pubblieato il d\ 30 Giugno 1849. 



Estensore responsabile £ mi Lio MR4tf'S^ 
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DELL* INSTITUTO 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA 

N.' VII. DI LuGMo 1849. 



Adunanze' deWlnUituto, — 
Antichità elleniche delRangabé. 



I. ADUNANZE. 
d7. Busto di Pericle ddla villa Albani. 

L^arbitrio, con eui soiio stati battezzati i ritratti antichi, ha 
fatto SI, cbe poca o nessuna fede sool mettersi nelle attribazioni ad 
essi conferite. LMconografia perciò è una delle provincie non meno 
trascurate che devastate deir archeologia. Pochi sono quei che si 
danno la pena di entrare in una specie di consorzio con quei per- 
sonaggi, i quali non sogliono rendersi familiari al primo contatto. 
Sì erede di poter giudicarne a prima vista e .tanto nelP adottare 
opinioni ormai ricevute, quanto nel rigettare ciò che si vien pro- 
ponendo, regna capriccio, ignoranza e trascura ggine. Ci vuole uq 
particolare talento per riconoscere, più per tatto che coll'aiuio deU 
Terudizione, il carattere de^ monumenti iconografici. Oggi questa fa- 
coltà intuitiva è divenuta piili che mai rara, e si ha grandemente 
torto di considerare come insignificanti le definizioni che ci hanno 
lasciate i secoli passati. Che siffatte tradizioni talvolta rinchiudono 
le rivelazioni d'uomini di profondo sapere, che col linguaggio dei 
monumenti antichi hanno avuto molto maggior confidenza, che oggi 
presso la maggiorità degli archeologi si trova. 

Prova può essere di tale asserzione un busto della villa Albani, 
il quale forse è uno dei più antichi ritratti greci , che noi posse- 
diamo. Per il sublime suo stile esso avrebbe già meritato di essere 

7 
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citalo nella storia d^arte, mentre oggi non viene nemmeno menzio- 
nato dalle Guide. II carattere è grandioso, e soprattutto Pespressionc 
della bocca è veramente potente. L^ apposta iscrizione moderna lo 
chiama Pericle ; ed infatti v^ è una certa rassomiglianza col busto 
vaticano, il quale è munito delPantiea leggenda, cbe lo rende au- 
tentico. Pi£i si guarda peraltro, più ne cresce il merito; e chi im- 
parzialmente osserva, presto arriva a capire, che il busto vaticano 
in paragone con questo arcaico lavoro , il quale spira il carattere 
dc^ bassirilievi del Partenone, cade assai di pregio e diventa, accanto 
ad esso, opera di decorazione, che poco ha conservato dello spirito 
delPoriginale. — La testa della villa Albani è sprovista delPelmo, 
che non manca al busto vaticano. Confesso ingenuamente che io at- 
tacco poca importanza alPaneddoto dì Plutarco, relativo al capo de- 
forme di Pericle, che mercè Telmo si dice essere stato mascherato 
dagli artisti. — Comunque sia, il ritratto in discorso, che sembra- 
mi essere indubitatamente Por^ginale, da cui quei lavori delTcpoca 
imperiale inoltrata sono stati desunti, ci fa conoscere un carattere 
imponente, degno del demonico Ateniese, le di cui labbra erano la 
s^de di quella eloquenza, a cui tutti $Moebinavami, siccome innana 
ad un dio. Tale forza vi si vede espcessa* 

E. BflAiriy. 



i8. JSesùhra colmata (W* doni di Atene ed Efesto, 

m 

I sublimi frammenti nolani già del Magnoucour, i quali sono 
stati pubblicati dal Gerhard airoccorreuza della festa del Wiodtel- 
mano nel 4841, ritraggono Pandora, la quale riceve la dote d^ in- 
cantevole bellezza dalle comuni cure di Pallade e Vulcano. Quest^ul- 
Aimo pare occupato deiracconciatura del capo, mentre Minerva sta 
per accomodarle ia vestitura. Molto potrebbe aggiuogersi Intorno i 
graziosi particolari di questa singolare rappresentanza, ma noi ri- 
^erbiaipp le no^re osservaùoni a qualche altra opportunità, /eonien- 
tandoci questa volta di proporre soltanto una «upva spiegazione del 
n^oie t>IEiiil>08Ri con cui Pandora ia questo disegno comparisce. 
Questo nome è sì chiaro, e nella scrittura si perfetto, cbe aoo pare 
ammissibile un forzato cambiamento, per istalnlife una Corma più 
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ovvia ed intelligibile. CUè . se si volesse eutrarc nella carriera delle 
coQghietture olire deir 'Amp^c^b^a, che è slata proposUi si potreh))c 
piire progettare Oneiiiorai come presso Suida si rìnviepe. Ma> come 
dico, questo metodo non sembrami adattaio in una leggenda si bene 
espressa 9 che non fa scorgere traccia, veruna di lettera perduta. 
Perciò cre^o meglio di cercarne altra spiegazione? at^^eodomi solo 
a ciò che nella scrittura comparisce. Uesyobius spiega la parola 
viffig mediintifr «wiycirtf e fa conoscere, che essa signiQca yn accu- 
mulamento 5 che qui si fa del dani divini di Minerva e Vulcano. 
Sono dunque di parere che Ifeiidwra afiNa d» intendersi in tale 
senso che siffatto nome diventa una variante assai graziosa di qiMillo 
di Pandora. — (Ibi ha badato alla natura dei nomi apposti a^ di- 
pinti vasculari, avrà trovato ch^essi qua$i sempre proferiscono Tidea 
in es3i contenuta in un n^odo mollo più articolalo e spiegativo che 
quei di antico conio letterano. Qualche volta hanno Faria di poetica 
parafrasi, e chi non ^i dà la pena di studiarli sotto tale rapporto, 
molto ' perde del rugoso loro contenuto. Nel caso nostro il nome 
iVioiidora, nel senso, in cui T intendiamo, è molto più significante 
che Pastratta parola Pandora, la quale allude solamente al risultato, 
mentre quella forma ci mostra Tidea nel suo genetico sviluppo. *^ 
Se noi mal non ci apponiamo, la voce Ne$idora ci ritrae quasi ra- 
zione che sotto i nostri occhi ha luogo, indicando precisamente ciò 
che si fa, valeadire la dotazione di Pandora, la quale vien colmata 
di doni da Pallade ed Efesto, che gareggiano nel conferirleli. 

E. Brauiv. 



19< iVuQva 9pÌ9gafÌQne della terza Parca 
nfl baiuorilievo BumMUanv. 

I| noto bassorilievo pyhhUoato dal Welcker (Zeitschrift f. alle 
Kunst 1, tav» Ut JQ, p« 405 aegg.), il quale ritrae le tre inseparabili 
sorelle, che governano i destini d^l mondo, n^ esibisce Tuna filante, 
Taltra scrivente, ma la tona in uu otto che nessuno perora ha saputo 
definire- Cbò solo Toggetto che ella tiene in mano, è stato dichiarato, 
ma, secondo moi non rettamente. La letteraria erudizione vi l|a in- 
truso la secca simbolica de^ romani poeti, i quali poco capivano, cosa 
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fossero in fondo le Parche, e che mal figuravano questa profonda 
idea, opponendo airimmagine della filatura la prosaica metafora delle 
forbici che tagliano il filo della vita. Se Tartista, a cui noi dobbiamo 
questa rappresentanza forse singolare, avesse voluto esprimere que- 
sta ordine d^dee, egli eertamente avrebbe dovuto trasporre le figure 
in tutt^à Uro modo, ritraendo pur fazione in maniera più palpabile. 
Di fatti, è manifesto che la figura, cui si crede destinato Fuso delle 
forbici, si trova nella posizione la più infelice che possa immaginarsi 
per tale funzione. Oltre a ciò, le forbici stesse sono foggiate in guisa 
da non potersi affatto riconoscere questo simbolo^ chò forbici a tre 
laminette sono cosa contradittoria. 

Per trovare una spiegazione più soddisfacente ch^ faccia giu- 
stizia tanto al rappresentato, quanto al concetto, conviene in primo 
luogo chiarire il filo delle idee che unisce queste tre*deità. Klotho 
fila e dà principio alla grande opera, Airopos che dal lato opposto 
a lei risponde , segna con cifra inalterabile i decreti del destino , 
oppure, se li trova già segnati, li recita con tremenda voce. Resta 
Lachesis, che occupa il posto di mezzo. Il suo nome è sì espressivo 
e parlante, che esso solo dovrebbe bastare a precisare le funzioni, 
in cui h rappresentata. In fatti tutte le altre rappresentanze che 
abbiamo di questa dea delle sorti, ce la ritraggono in modo da far 
' risaltare V idea del sortilegio. Sarebbe però strana cosa , se in un 
monumento sì diligentemente elaborato fosse la terza Parca o tra^ 
scurata, oppure ommessa. Che Fuso delle forbici non involve Tidea 
della sorte, ma piuttosto dell'arbitrio e del duro capriccio. 

E se noi guardiamo bene l'oggetto che Lachesi tiene in mano, 
si distinguono tre foglie o striscie, di cui ella sembra voler trarre 
una alla cieca, appunto come si suol usare nei sortilegj. In vece di 
cavare i destini da un'urna, secondo si vede figurato sopra i bas- 
sirilievi di Centocelle, la deità del bene e male qui li tira nel modo 
più semplice, il quale peraltro è anche il più espressivo. L^idea della 
sorte così non ci si presenta sotto forma di penoso dualismo, ma 
nell'evoluzione più elevata del ternaro, che mitiga quanto può in- 
trodurvisi di sinistro, e che esclude il dominio cieco di bruta alter- 
nativa. Ogni scelta tra due combinazioni sole resta sempre penosa. 

Questa forma del sortilegio occorre pure in altre rappresentanze 
d'arte, le quali, se non appartengono immediatamente all'antichità 
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greca, uè traggono peraltro Torigiue. Le pitture delia scuola sienese, 
la quale proviene da quella de^ Bizantini , hanno conservato molti 
motivi da'* bei tempi delParte greca e meritano essere studiate sotto 
questo rapporto più di quello che fin qui non sono state considerate. 
Appartengono a questa classe i grandiosi affreschi del duomo di San 
Geminiano, che porgono le rappresentanze più sublimi della passione 
di Gesù Cristo, per quanto io conosca. Nella crocifissione che di questa 
serie fa parte, vedesi pur rappresentato il sortilegio intorno la veste 
non divisibile del Salvatore, ma non, come al solito, pel giuoco dei 
dadi, anzi precisamente come nel bassorilievo nostro, mediante sorti 
che questi soldati stanno per trarre dalla mano con grande ansietà 
cagbnata dalla bramosia del possesso. 

Questo modo di ritrarre la medesima idea può farci conoscere 
almeno, come, sia consentanea air arte figurativa la simbolica che 
tanto nel marmo, quanto nella pittura si è introdotta. Siccome 
qualche volta, per intendere bene P intimo senso d^un^ opera d^aVte, 
il confronto della stessa natura è necessario , così occorre {sovente 
Pesame comparativo di monumenti che direttamente non hanno che 
fare Pun colPaltro, ma che fanno vedere, come la stessa idea nelFarte 
del disegno si manifesta sotto le medesime condizioni. 

E. BRAUtf. 



20. Sarcofago o$tieuse. 

Nel Museo Chiaramonti trovasi esposto un sarcofago rappresen- 
tante la storia d'Admeto e di Alcestide, proveniente da Ostia, e pub- 
blicato dal cav. Gerhard nelle sue Aniike BUdwerke', il quale acquista 
un particolare interesse per la possibilità che ci offre di essere attri- 
buito con certezza ad un'epoca fìssa e definita. Imperocché questo 
monumento porta Tepigrafe seguente: 

D . M 
C. IVNIVS . PAL. EVHODVS . MAGISTEK . QQ 
COLLEGI . FABR. TIGN. OSTIS . LVSTRO . XXI 
FECrr . SIBI . ET . METILIAE . ACTE . SACERDO 
TI . M. D. M. COLON. OST. COIVG. SANCTI8SIM 



i02 !• Al>UNA?rZE 

Se possiamo dunque riuscire a definire da una parte la durala dei 
lustri , dei (.juali nella iscriciobe si mentova il ventuhesinto, e dalPal- 
tra Tepoca del primo lustro che diede princìpio a questa era, ognun 
vede cbe per semplice calcolo giungeremo a fissare P epoca anche 
de! nostro sarcofago. 

<xitmio Euhodo detta Palatila tribù era maffister quinqwennaiUs 
del collegio de^ fabri iignuatii in Ostia nel lustro XXI. Altre iiscrì- 
ziotii del medesimo ^^oltegio presentanci il Tustro II (GrUt. 360, 8), 
XIII (td. 252, 6 =^ Ór. 820), XXV (Grul. 858, i), XXXlll 
(Kellerm. 274), XXX VI (Maritai I. A. p. 2S2}*, ed ugualmente di 
lustri fatmo menzione i titoli di Flavio Hilarìone (Or. 3891), cbe 
pure spetta ad un collegio di fa^fri tignuarii^ quello d^un collegio 
aromatàriùrum (Or. 4064 1^ Mur. 5ii, 4) e quello dei m^iti cùKgaii, 
che so^to Diocleziano contavano il lustro XXIX (Or. 35^ dii Maff. 
M. V. 253, 8 ecc.). Si osservi poi^ essersi menzionati in tutte le citale 
iscrizioni dei magutri quiìUqueniiùdes^ mentre le iseriziotai di coll^gj 
con semplici magisffri non parlano ma di lustri, ma sempre di anni. 
Ne rileviamo con probabilità èssersi ristretta Fera de^ lustri appmito 
ai collegj presieduti da quinquennali. 

II lustro della tepubblica romana si conosce sufficientemente «s-> 
sere stato il tempo che decorreva dalla nomina di due censori, fin 
che' due altri succedevano ad essi; nei collegj però col nome di lustro 
non può indicarsi questo lustro, per così dire, pubblico, imperocché, 
prescindendo eziandio dai numeri dei lustri di collegj, che poco con- 
verrebbero ai lustri pubblici (attesoché trattasi ivi di collegj delFetà 
imperiale), sappiamo pure, che suolevano i collegj servirsi d^mia era 
particolare principiando ciascuno a contare gli anni dairanno della 
sua fondazione. Ne reca prova concludente il collegio dei magistri 
vicorum, istituito a Roma da Cesare Augusto; sì conosce Tanno in 
cui venne fondato, e s^ accordano poi bene con questo le iscrizioni che 
ci esibiscono dei magistri colla giunta d^uo certo nuìnero di anni 
(cf.Egger, les Augustales p.'14.i5; Zumpt, de Augustalibus, p.6 segg.; 
Sarti e Settele, App. ad Dionysii opus de cryptis Vaticanis, p. 62). 
Se però i bistri dei collegj non sono identici ai lustri pubblici , non- 
dimeno deve credersi sieno essi stati della medesima loro durata, non 
solo peY* il nome identico, ma anche pel nome e per ìa natura dei pre- 
sidi . cbe senrpre vengono citati insieme coti essi. I collegj romani 
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erano quasi immagini dei municipj^ questi in molti riguardi rasso- 
migliavano alla stessa repubblica. Avevano, cioè, de' magistrati cor- 
rispondenti ai magistrati romani, e fra essi primeggiano i censori, 
detti poi il véli HIT viri quinquennak$ censoria fUestate dàlia du- 
rata del toro magistrato, o semplicemente, ora // wn, Ìi/Ivki quin- 
quennùks^ ona quinqutumales senz'altro. Non è qui il luo^ di ragio- 
nare più stesatiiente sul significato di questo magistrato municipale; 
solo osservo che anche il tempo compreso nella loro mag^tratura si 
designava col nome di lusfruf^, ciò che si rileva a cagion d'esempio 
dalla biella iscrizione celanese di l'i Claudio Massino //. vir gutn^., 
la coi madre, morto egli neiresercÌ£io di siffatta dignità, fece sei- 
eiare uno spazio di tre mila passi sulla strada che menava ad Her- 
doniaé intra iustrum honoris eius (Gaarini, sf icil. ecl. 4896, p. 5). 
Tornando ora a' caUeg], e vedendovi i medesimi quinquamales^ salvo 
che BOD diconsi fràù // viri o UH viri ^ ma magistri gtfCMfuenttalet, 
obn vecberà meraviglia, se vi TiAroiiamo i medesimi lustri, che nei 
Minid|pg < neUa refmbblica abbiamo osservati; e «apetido altresì, che 
i collegi designavano gK anni dei nomi dei loro maestri, eeme la 
repiiM>Uca designava quelli dei nomi di loro consoli^ è ben naturale, che 
qQei eoHegj, ai quali presiedevano dei maestri quinquennali, contavano 
non gli anni? ^ma i lustri dalk loro iststuzione in poi. 1 lustri adunque 
usati nelle ere de' collegj per la loro durata corrispondono perfetta- 
mente a quei de' municipj, ciò che torna uno stesso col dire^ a quei 
della repubblica stessa. 

Ora ci rimane ad esplorare il tempo della fondazione del collegio 
ili eoi si tratta; oppure, ciò che per il nostro scopo è di ugual im« 
portanza, di cercare, se fraile iscrizioni ad esso spettanti, ve uè sia 
alcuna che oltre il numero del bistro porgaci pure qualche altro in-* 
dizio cronologico. Disgraziatamente nessuna se ne rinvieneeon la data 
consolare, e dobbiamo perciò contentarci dell' Orelliana 820, che con- 
tiene una dedica all' imperatrice Sabina moglie di Adriano. Spetta 
adunque il lustro XUI in essa menaionato aU' impero di questo im- 
peratore, e, se come mezzo termine io si^iponiamo coincidere incirca 
colla metà di esse, il lustro XXI del nostro ^sarcofogo caderebbe nel 
primo decennio dell'impero di M. Aurdlie. Veggano quei dotti, che 
fanno mestiere della storia dell'arte, se in prò di questa potranno essi 
trovare un qualche lume da siffatta notizia. G. Hbnzbn. 



404 I. JLDVVAttZt 



M. Giunta. 



Facendo seguito alle osservazioni del sig. doti. Hénzen sul sar* 
Gofago di C Giunio Euhodo, non voglio prendere in esame lo stile 
della scultura, aspettando che altre date sicure vengano fissate sul- 
Pepoca di simili lavori ; ma noterò primieramente, che gli ornamenti 
del coperchio, cioè le teste a berretto frigio, il timpano, i cìmbali, 
le doppie tibie non sono già emblemi bacchici, come piacque chia- 
marli al signor cav. Gerhard (Prodromus p. 274), ma attributi di 
Cibele, ossia della Madre magna degli Iddii. Giacche la moglie- di 
Euhodo, Metilia Acte, nelF iscrizione ci vien palesata come sacerdo- 
tessa di questa dea. Questa osservazione, quantunque in se di poco 
rilievo, forse potrà fornire lume ad altri simili emblemi,^ che spesse 
volte vediamo accennati sopra coperchi di sarcofaghi, senza poter in- 
dicare alcuna relazione, che abbiano col soggetto rappresentato sulla 
faccia principale, come appunto avviene nel nostro caso. Imperocché 
se la morte di Alcestide che vi è rappresentata, ha qualche rapporto 
al coperchio, non consiste già questo nei sacri di Cibele, ma nel- 
Tamore coniugale, che secondo T iscrizione deve riunir gli sposi anche 
dopo la morte in uno stesso sepolcro. La spiegazione di <}uesta scena 
già è data dal Gerhard (1. L)? alla quale peraltro ho da aggiungere 
due cose. La prima riguarda il cosidetto Esculapìo, che porta nella 
mano non un serpente, ma un bastone torto, ed è perciò senza dubbio 
un vecchio pedagogo, quale spesse volte ricorre in simili scene. In 
secondo luogo credo, che la presenza d'Apoliine non sia bastante- 
mente motivata dalla sola amicizia, che avea colla casa di Admeto. 
L'^Alcestide di Euripide ci permette di conferir unMmportahza molto 
maggiore a questa figura. Ivi v. ^ segg. Apolline dice: 

ìyoi ^è, |A]^ (JUttffpioé (A* Iv ^épioec xé;^}j, 
"Xtinta yAka^pav rùv^e ffikr àriov oriy^v. 
n^TQ Si rovine Qàvarov tiiopA iriXet;, 
tspq 3^pcvòvT6>v,'oc vcv ti; 'Ait^ov Só^Wi 
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e nella stessa mossa è rappresentato il nume sul bassorilievo. Ea- 
ripide poi introduce Tanato in persona , ciò che non trovò conve- 
niente r artista. Nondimeno anche per il nostro bassorilievo le ul- 
time parole, che Apolline dirigge a lui, hanno il loro pieno effetto. 
Sono esse (v. 64 sgg.): 

roto; ^p'tìTog uat npò; ^ó^ou; «vjip, 
Eùpva'3'ÌGj; kì^v^kvxoq irrTrseov [Aera 
ox'4fA0( ®p^xi2C fx TÓ/rftiv ^uff;^sc[iLSp6>y, 
oc $^ ^£V6>5el; TOicro* Iv *A^pi;^TOu ^ópioi; 
j3ta Ywaixa rriv^g e* l^octpxKrsTOcr 
xou^* 16 Trap* i&pifiv eoe yevfjo-eTae x^p«? 

Così Apolline diventa il legame, che stcettamente connette la scena 
della morte coiraltra seguente, cioè col ritorno d^Alcestide dairOrcò 
per opera di Ercole. 

H. Bruiviv. 



:22. hcrizione calidania. 

Il sig. Pappadop(>uh$ di Atene ha comunicato airinstituto una 
iscrizione greca ritrovata da lui nel i846 tragli avanzi della città di 
Kalydon delP Etolia. Consiste in due frammenti riuniti felicemente 
da lui, e dice così: 

rò xoevòv AITHAfìNAAAAv rou ^eivo; KaXu - 
<reavioNAP£TAS£N£KENKAlEV<7cj3ccac 
cùSTPATEYSAMENONTEIMni&iyToe ùttò 
AeuxiOY K0P1NHAI0Y2YAAAKAIZÙV avrò) 
àlVAPArA6^(ravTa 

Ho ritenuto in parte i supplementi del sig. Pappadopoulos \ solo ho 
creduto doversi aggiungere al nome di chi si onora, quello del padre. 
Ho inoltre alla fine del v. 3 preferito di supplire Ti(fi«3lvT« vnò al rtt 
fAoijM di lui; attesoché sarebbe impossibile di ammettervi Ys invece 
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ili '4, e per fiolpa^ come egli vorrebbe, non pub neppure esser preso per 
esereitó in generale. Adottato quindi questo sitppteiAento, in luogo de! 
suo ffvtrr|MttèuffdfuVov, fUetleremo «u ^tpéLttoaùi^tov» 

li nome di L. Cornelio Suìld, che per la rarità sua dà iuiportaiifea 
al nostro titolo, congiunto qui con quello d^un Etolo, che sotto i! 
suo comando si distinse, non ci lascia in dubbio sulla guerra, nella 
quale il Ladas aveva combattuto*, ed era essa la guerra mitridatica, 
in cui infatti sappiamo Sulla essere stato accompagnato da truppe 
ausiliari fornitegli dai Greci, e segnatamente dagli Etoli. a Quando 
Sulla con cinque legioni ed alcune coorti ed ale dairkalia si era tra- 
sportato nella Grecia , . raccolse subite dei denari , degli ausiliari e 
(ielle provvigioni sì ilalPEtolia e sì dalla TessaHa ». G)sì narraci 
Appiano ( B. M. XXX)f e considerato cbe il nostro Ladas fu onorato 
da lui per la sua virtù e più tardi postagli una stalua dai suoi con- 
cittadini, riesce probabile la congettura del nostro riferente, essere 
esso stato il comandante degli £toli venuti in aiuto dì Sulla. 

(ì. Henzeit. 



':ÌS,' Iscrizione latina. 

D O M 
L. GtlATlI . L. t. CLAV 
VERINI . €EMENE 
LI . MIL. FRVM. LEG 
il . AVG , VIX . ANN 
XXXI . MILITAVI! 
AN. Xll . FEaX . HE 
R£8 . Q. AEMILIVS 
MARINVS.SIN 
GVLAR . LEG. E! 
VSD 

Questo tildo scoperto, tempo fa, nella vigna Aquari fuori di por- 
ta Latina, è rilevarne per la menzione d^un nn^jularis d^una legione. 
Oltre gh ^frìt» nngulùfi^ Au§u^^ e le alae e coAorf«< éing¥lian^m^ 
che ognuno vede che qu\ non entrano, conosciamo iiiìgularet triòttm', 
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praefecii pmeiorio , eansufatis ( Or. 3529 *, 3530 *, 3402 ; Kellerm. 
vig. i03i i(l. 46 = Grut 305-, 4-, Or. 2003^ Steiner ber. R. 996 K 
i quali nella miiixia romana sembrano aver o6ctepaU) il grado pros^ 
Simo ai ben^darii (cf. Hagenbnch ad Or. 3529), ciò die riferiamo 
dalle iscrizioni Or. 3529 e 3530, secondo le q^ìi un certo Lueeio 
Sabino dalPuffieio di singulatis progredì subito al benefioiato^ men- 
tre Taltro, Cdio Aniceto, ti dice gingularU tribnni spe hénefkiatiu$. 
Siccome i benefleidrii fra loro etano di grado diverso, così die neMe 
coorti dei vigili il benaficiarius Illuni solo dopo diversi al^i affi» 
diventava beneftdarius praefecH (cf. Kellerm. vig. p. 2^.)*, cosi uncbe 
i $ingulare8 dei diversi ufficiali devono avere avuto diverso grado f\ra 
loro. Se poi confrontiaiiio i pochissimi monumenti che di ìsingulares 
fanno menzione, rinveniamo, che in essi quei dei tribuni e prefetti 
spettano alla sola milizia pretoriana ed urbana; quei de^ consolari alte 
armate stanzianti nelle provtncie; e per confermare di più questa os- 
servazione, aggiungo, anche i benéficiarii de^ tribuni e prefètti man- 
care alla milizia, per così dire, attiva, e quelli de^consolari alFurbana 
é pretoriana. Arroge che nel titolo nostro Eteilio M&rino ^i dièe sem- 
plicemente iingfdarU ìegionis II Aug.^ senza che vi sia aggiunto di 
q«ial ufficiale lo fosse, come farebbe mestieri se vi erano in fatti nelle 
legioni iingvlarei diversi. — Il nome dei 8ingulare$ tini spiego presa 
in quel senso la qui^etta parola, secondo il quale vale lo stesso che 
pecniiaris -, essere i singolari una specie di ordinanze addlHte partico- 
larmente a tal tal ufficiale. 

G. Henzek. 



II. LEITERATORA. 

Antiquités heìléniques par A» R, Rafigahé^ 
Voi. I. Athènes; i842, in 4.° 

Il pregio e la importanza di questo libro, contenente un 350 
iscrizioni greche anteriori airolimpiade XCIV, e quasi tutte inèdite, 
furono già poste in chiaro dal dott. Tjcho Mommsen in questo Bui- 
lettino (i847, p. ii3, ii4): ed io mi sto contento a fare sopr^esso 
alcune avvertenze specialmente in riguardo alle cose numismatiche. 



tOB. II. LBTfERATtJIlA. 

In unViscrìzìone di Atene de^rolimpìade LXXXV1,3) leggesi 
. . . xp^o\à aroLTTipti Aapi^^axuvoc: ed il eh. autore (p. i68) opina, che 
siano così indicati stateri d^oro provenienti da Lampsaco, e non già 
impressi in Lampsaoo, perchè, a parer soo, non si conosceno stateri 
lampsaceni: ma pure il Sestini ed il Mionnet ne diedero la descri- 
zione di non pochi aurei, che per ragione de^ tipi spettano a Lam- 
psaco. In altra iscrizione attica (p. 2Bi, 232), insieme con gli stateri 
ciziceni e Darici, trovansi nominati i beotici, calcidici, e foeiei^ ed 
il eh. autore inchina a ravvisarvi aurei di Beozia, de^ Calcidesi, e 
della Focide, benché non ricordati dagli antichi scrittori. Il Millin- 
gen (anc. coins, PI. IV, ìi) pubblicò un aureo di Tebe della Beo-' 
zia, anteriore ad Alessandro Magno: PEckhel (Sylloge I, p. 28) avea 
pubblicato un aureo de^ Focesi di fabbrica arcaica : ed il Mionnet 
(Suppl. T. IH, p. 60) ne diede un bellissimo statere aureo di Calcide 
della Macedonia^ che peraltro sembra posteriore alla sovraindicata 
iscrizione attica. Dalla cifra CIIIIC di un^altra iscrizione (p. 223-224) 
Fautore arguisce, che il semistatere fosse una moneta reale, e non 
già imaginaria^ e tali di fatti possono dirsi gli aurei di minor mo- 
dulo, siccome alcuni di Cizico (Mionnet, Suppl. n. 144-124). Mei 
ilovero degli oggetti sacri dedicati a Pallade ricorre Tcrpà^paxf^v 
Xpwro!jv^ pesante 7 dramme e ^^^ oboli. 11 eh. autore (p. i57, §. (i3), 
in riguardo al suo peso, pensa che questo fosse un vaso d^oro con- 
tenente quattro dramme di un certo liquido: ma tale ipotesi arbi- 
traria pare improbabile. Vorrei anzi supporre, che fosse così la- 
minata una moneta d^oro, che, pesando quasi otto dramme attiche, 
poteva essere uno statere triplo o quadruplo, secondo la varietà della 
libbra presso le diverse città della Grecia (cf. Eckhel T. I, p. XL 
et L): e polca dirsi T8Tpà^p«xt*ov, non già in riguardo al peso od 
al valore, ma bensì rispetto al volume che si accostasse a quello del 
Utradrachmo d^argento. 

^importantissimo catalogo delle 28i città tributarie di Atene, 
datone dal eh. autore (p. 289-308), ne può dare buon lume e sus- 
sidio per le attribuzioni di alcune monete greche di sede non ben 
certa e definita^ 

Il Miilingen assegnò a Beryiis della Troade alcune monetine con 
l'epigrafe BIPT^ e tanto confermasi pel riscontro delle tavole attiche, 
ove ricorrono, fra le città delP Ellesponto, BEPTEI2 w7roTt>£t{. 
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KiaAZ trovasi fra le città della Tracia (p. 298): e ad essa po- 
trebbe forse riportarsi la rara moneta che il eh. Longpérier (Revue 
num. T. Vili, p. 42i) diede a CUhro della Tessalia. 

MAPANES e MAPaNITAI trovasi scritto nelle tavole attiche; e 
similmeote nelle monete di Maronea della Tracia, oltre la scritta 
ordinaria MAPfìNlTnN, ricorre pure l'altra MAPnNOJ. 

MYZOI diconsi i cittadini di una città di tenue tributo, nomi- 
nata insieme con altre della Caria: e potrebbe tenersi per la stessa, 
che quella MY2fìI9 ABBAI TflN, che impresse monete di solo rame 
(Mionneti, Sup. Carie, n. i-3). 

oeoPlOI, oeoPOI, O0OPO2 ricorre tra le città tributarie della 
Tracia ', e ad essa potrebbe restituirsi la moneta con la scritta oe, 
che r Eckhel attribuiva ad Othrys della Tessalia , benché non gli 
constasse di una città omonima al monte: tanto più, che il tipo della 
protome del cavallo saliente ricorre in monete di Maronea., e in altre 
della Tracia (v. Nouv. Annaìes, Pi. B, i836). 

ZKATIOI nelle tavole attiche diconsi' gli abitanti di Itòt^ della 
Troade*, e nelle loro monete, oltre la scritta più comune ZKHYIfì^% 
trovasi pure alcuna volta Taltra ZKAYIDIV (Eckhel, T. II, p. 487). 

XEPPONHSITAI diconsi, a parere del eh. autore, gli abitanti 
di Agora , del Chersonneso dell' Ellesponto : e nelle monete , oltre 
la corrispondente scrittura XEPPON, ricorre talora un monograpima 
composto delle lettere Ar, che potrebbero pure tenersi per iniziali 
di *Aropa;. 

La scrittura KOPKYPA, che ricorre in iscrizione attica <p. i70, 
ili) anteriore alla guerra del Peloponneso, parmi dimostrare, come 
essa non era locale e propria solo dei Corciresi , ma estesa per la 
Grecia, ed anteriore all'altra Képxvpa degli scrittori ; e non già con- 
verso, cotne opina il eh. autore. 

Fra le città tributarie d'Atene, ve n'ha buon numero di quelle 
della Caria , e alcune della Licia fino a Faselide ; e ciò conferme 
al racconto di Tucidide (Hist. II, 69), che dice come nell'anno II 
della guerra del Peloponneso Melesandro- con sei navi ateniesi girò 
attorno alla Caria ed alla Licia per esigere pecunia dalle città tri- 
butarie. Nella tavola CIC (p. 249, cf. p. 900) leggesi che i AYRtol 
KAI SYN . . . contribuirono mille dramme^ ed il eh. autore sup- 
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plisce ZY]Ne^poe: ma p«l riscontro del citato luogo di Tiicìdide Km- 
bra dc^yerid leggera KAl STMMiXOl. 

Nel novero delle città tributarie di Alene il eh. autore (p*303) 
pone; NEAnO AITAI, e y^ncikK ìv Spéfin^: ma la forma NfccrraUrac, 
da e^so lui supplita (n. Ì9Q)^ è falsa, come avvertì il dotto Lelroqne 
(Ree. des Inspr* d^ TÉgypte, T- H, p. 50), ^ ivi dee leggerai 
IVi(x noki; , e negli altri luoghi NtwroUtfr». U NEJ^aOMTON delie 
monete imperatorie di Napoli deila Caria, o della JQoia che dir si 
ddbl», si rmnle de^ tempi della decadenza, e non potrebbe per nulla 
riportarsi alFaurea età di quelle tavole attiche. 

riGAl£;U £19 AlNAfìl (p. B03) si ^cambia luce con la monete 
ANTloXEaN TaN CN nTOAEMAlAl , e simili ( Eckhel , T. Ili, 
p. 3Qg, 306). 

In m frammento, scoperto fra^ ruderi de^ Propilei, Icggesi ri- 
punto il nome proprio APPABAIOX, ed il eh. autore tiene come per 
certo, cb^esse altro non sili che quello di Arribeo, 'Ap/Se^io^, re dei 
Ljncesii, che potè così rimutarsi dal lapicida ateniese. ]Ua |a scrit- 
tura 'Afpfi^io^ Covandosi presso Aristotele (Polii. V, 9, H) e Stra* 
bohe (VII, 320), p^re la vera*, e Taltrsi, che ricorre presso Tucidide 
(IV, 79, 83), sarsi uq vexzo deira(ticismo« 

Le tre pietra angalari^ con la scrittura distribuita in due co^ 
looue distinte aopra due delle loro facce (n* 134, i25, i30, p. 880, 
231, 334), e contenente Teleuco di oggetti sacri, forse ne presentano la 
forma delle vetuste xv/^^c, che erano itele triangolari^ sopra le quaili 
ineìdevansi non solo le leggi, ma lo scritture sacre altresì (Schol. 
ApolloQ. ArgOQ. IV, 380-, cf. iqterpr. ad Hesych. y. I^vp^^)- N^lla 
iscrisione 3B9 (P* 343, 344), leggendosi Apópyovrpt vpi^oy tqv r^c . . . , 
e poscia it^T9i aSo»y, può sospetUrsi che vi sia ricor4llto uno ^gVi 
«(ovec contenenti le leggi stesse di Draconte, o di Solooe. 

Nel bassorilievo, che orna la parte superiore dei decreti del po- 
polo di Atene in favore di quello di Metone di Macedonia (p. 3i7), 
il eh. autore beue tavvisa effigiato il popolo, Aòpf, di A(enc, semi- 
nudo, sedante in seggiola presso T Acropoli, in atto di stringere la 
destra del Pop(^ di Metone che gli sta dinnanzi in vestire succinto 
e aocompagnato da un OMue. A parer suo il cane sarebbe testimone 
e simbolo della fedeltà del trattato*, ma pare più verisimilmen(e sim- 
bolo di viaggiatore, o di popolo dedito alla caccia, quale sarà stato 
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quel di Matonechc avea celebri arcieri. ^ augure non (]à ragiono 
del monile di g](xh^UÌBÌ fwonik bq^ccc^umj che ri^gf il collo dellfi 
maestosa figura virile del Bentos di Atene ^ ma parmi che eopfroot} 
con ciò che accenna Tpcidide (I{isi. I, 6) intorno al viver molle e 
vestire ({elicato degli Ateniesi, anclie in temf^ anterioFJ alla^ guerra 
del Peloponneso. 

La parte superiore di un de<?re^ del senato e del popolo di 
Atene \n favore di Sotimp di Eraclea , che vjfen detlo prooMdio ed 
etk^'geie^ yeiesì ornata di UKi I)93/iorilievo mppresantant^ una pioccia 
figura virile» stante dì mezaa a Palliide sedmiUs e ad altra maggiore 
figura virile riguardante Pallade, e tenente con la sinistra una c^ava 
posata a terra. Il cb* autore (p. 345) lase^ in dubbio, se quest'uU 
tìma figura rappresenti Ercole, ovvero Teseo. A me pare ehe vi si 
debb) ravvisare Ercole, quale deità principale di Eraclea, patria di 
Sotimo, del pari che Pallade tutelare di Aten^. Per aimile mod(» il 
tipo deir 'Opóvocff nelle moseta greche per lo piai consiste ééSk i^ 
gore delle precipue deità delle due città che di coMert# impresero 
le monete medesime (v. Ecfcbel» T. IV, p* 38^), (1 eh. autore bfK^ia 
in incerto, quale della tante Eraclee delle Grecia si fosse la patria 
di Sollmo^ p«re, in riguarda alla ftima deiretoioo HPàKA^IUTOY» 
poè egK dirsi cittadino 4i EiNielea della Carili , o di Eraclea della 
Bitinia (cf. £ckhel,.X Il« p. 4i$, 593^ C Jnier, Qr, n. ^6i, 9708). 
La figura di Sotimo, assai più piccola di quelle delle due deità, ne 
ricorda quella parola di Orazio (Ili, Od. VI, 5): Diis te minorem 
quod gerù^ im]^r<u (i). 

L'epigrafe O AHM02 BA2IA£fì£ APXEAAOY riON APXfiAAON, 
scritta sopra un piedistallo che da prima conteneva una dedica an- 
teriore air Olimpiade LXXXXIV, dal eh. autore (p. 39, n. 48) viene 
riferita al figlio d'Archelao, che per breve tempo fu marito e con- 
sorte del regno d'Egitto eon Berenice figiiuala di Tolomeo Aulete^ 
ma forse meglio potrebbe riferirsi ad un figliuolo di Ardielao ulti- 

(I) ^el disegno Pallade pone il piede suo destro sopra il destre 
piede di Sotimo ( PI. VII , d. 260); ed 11 eh. autore ( p. 345) crede 
che cotale particolarità non sia sigoiGcativa, ma nata da mera ristrct- 
ietza di spazio. Io sospetto che Pallade sìa in atto di prendere così pos- 
sesso di Sotimo , che può credersi ascritto fra* cittadini ateniesi ( cf. 
Schaeider, L«xic. v. Ktò^ti^i Itiffifiid. Uei^«clUi; v. 871). 
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mo re delia Cappadocia, o di Archelao etnarca della Giudea (Ecklief, 
T. Ili, p. 3(M, 483), che potè avere il titolo potffàmK (cf. Matth. 
Evang. II, 32*, e Flavius, de vita sua sub inìt.); tanto più, che git 
Ateniesi onorarono con altra iscrizione (C L Gr. n. 96i) Bereuict; 
figliuola di Agrippa Magno, chiamandola discendente da r€gi be- 
nefattori. 

In altro piedistallo, con avanzo d^ iscrizione arcaica, trasniatalo 
a servire di base alla statua di un personaggio romano, di cui non 
rimangono che le sole lettere . . . ACriEAON AIM . . ., il eh. autore 
(p. 40, n. 49) crede nominato M. Emilio Lepido il triumviro. Ma.. 
tra perchè questi non ebbe magistrature nelle provinde della Greci», 
e per la notevole particolarità del cognome AEIIEAOIV preposto al 
gentilizio AlUfe^cov, che invalse specialmente neli'VIII secolo di Roma 
(V. Borghesi, Fram. Capitol. Diss. 1, p. 60; cf. Bull. arch. i846«, 
p. 39)9 altri pensar potrebbe ad altro Emilio Lepido, di tempo po- 
steriore (v. Borghesi, Serie dei Gens. p. 96-ÌÌ3). 

U piedistallo con T iscrizione XEBAZTHl TFEIAI (p. 37, n. 49) 
probabilmente sosteneva la statua di Livia ossia Giulia Angusta, che 
in altra iscrizione di Atene (C. I. Gr. n. 3i3) è detta ZEBAZTH 
riPÓlNOIA^ tanto più, che in monete di Emerita, e probabilmente 
anche' in altre di conio romano, Livia medesima vien detta SALVS^ 
SALVS AVGV8TA (Eckhel, T. VI, p. 151, 157). 

C Cavbdori. 
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I. SCAVI. 
Seat» di Chimù 

La illustrasione del gran vaso di Clìàa ed Ergotimo, inferita 
negli Annali i848, mi richiamò a speciali riflessi sul contenuto nella 
pag. 83 , ove V autore espone il dubbio che nel territorio chiusino 
« ancora non si fosse giunti alle tombe appartenenti all'antica Ca* 
mars; » per cui egli frattanto riguarda il predetto vaso « per il 
primo monumento che si mostra degno della cultura e dello splen- 
dore che ha dovuto regnare alla corte di Porsenna. » 

Le investigazioni da me fatte per vaij anni nel territorio chiu- 
sino confermano precisamente il parere del dg. Braunj deploro quindi 
tanto tempo perduto con poca utilità^ ma la forza delle consuetu- 
dini locali furono causa in principio di sbaglio sì grave, poiché soliti 
i Chiusini a scavare tombe superficiali, era difficile^ una volta tro- 
vate, a persuaderli di abbandonarle, come avrei voluto, lusingandosi 
sempre di ottenere in alcuna di esse vantaggiosi risultati che mai 
realizzavansi. 

Abituato a penetrare nelle tombe della Magna Grecia, di Tar- 
quinia, di Populonia, di Corito, non potev^ adattarmi a vane ricerche 
in quelle di Chiusi^ laonde trascurando le superficiali, presi final- 
mente la determinazione d^ investigare colla massima cura quelle ap- 
partenenti alPantica Camars^ di cui appunto parla il sig. Braun , 

8 
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ed ebbi la soddisfazioie di scuoprirne dìferie, le quali, se non cor- 
risposero alle speranze di rinvenirvi oggetti di valore, perchè molte 
affatto vuote, furono importanlissìiiie per la scienza, in grazia delle 
pitture effigiate sulle loro pareti, del pari che per la loro architet- 
tura e magnifioen^a, passando sotto silenzio la prenoia scoperta del 
celebre vaso di Clizia ed Ergotimo. Né limitare volli le mie ricerche 
ai soli ipogei comuni : V ardente brama di sempre nuove scoperte 
nutriva in me Pardimentosa speranza di potere dissotterrare le tombe 
dei re o lucumoni di Clusium, ma, ingannato dalle fde di certi autori, 
invano per due anni ricercai se non i ruderi, afaneno h ubicazione 
del decantato ipogeo di Porsenna, e finalmente rinunziando a questa* 
sistematica investigazione suggerita dagli autori predetti, ricorsi agli 
insegnamenti avuti dalla mia propria esperienza. 

Sicuro ormai della situazione degli ipogei di famiglia, i quali 
occupano la periferia nei poggi che fanno corona a Chiusi per uno 
spazio di circa dieciotto miglia, mi diedi a ricercare le pubbliche 
necropoli e quelle dei re , considerando favola la poetica descrizio- 
ne antica del sepolcro di Porsenna. Tali ricerche per^, se nén mi 
eoodussero al conseguimento del bramato intento, riuscirono afaneno 
di qualche utilità alla scienza archeologica ; imperocché tra i podii 
ruderi delP etrosoa Chiosi , disseminati sulla superficie del suolo , 
Fesperienza oonsigliorami a minotamcnte esaminare il gran tumulo, 
sulla di cui sommità innalzasi Pantiba fortezza, e dalla giacitura, 
configurazione, e taglio del medesimo, argomentai', che lungi dal- 
¥ essere stato costruito per servire alP ìmbasamento di essa ^ quel 
colle, reso regolare dalla mano delP artefice, rimontava ad epoca 
moHo più remota 4\ quella del fbvtilinìè) le di cui vestigia attesta- 
no ehiaramente' che questo fu costruito vegli ultimi periodi del ria- 
mano- impero* - r . . 

Tali osservsfzioni, derivanti <lalla pratiea acquistata in Irent^aani 
di studj e di scavi, mMnducéno a supporre che nelle viscere di quésto 
tumulo, forse unico nel suo genere, rimanga ascoso un magnifico ipo- 
geo, il quale certamente nel caso affermativo non può essere stato 
costruito che per accogliere le ceneri dei 're, o lucumoni di Ousium. 
E dai studj fatti su. questa immensa mole rilevai che il fabbricato 
interno, oltre a rìmanere scavato nella pietra tufiicea^ do¥é «ssere 
munite di opere murarie cidopiebe, attestandolo gli àVanai di con- 



dotti di scplo , % ^us(a di&taoza da me ritrovati , ed appurtcaenti 
iudobitatameiìt^ a questo tumulo. 

Altra circostanza importantissima avvalora la mia opioioBe. A 
contatto di questo sepolcrale monumento, se pure non forma parte 
di esso , esiste un edifizio immenso scavato nel tufo , il quale non 
solo si estende sotto terra a tutta la superficie della moderna Chiusi, 
ma in diversi punti prolungasi nelle adiacenti campagne (i). Questa 
città sotterranea che comprende una periferia estesissima, riceveva 
aria in antico da condotti aeriferi, fatti a guisa di pozzi; la profondità 
dei quali variando notabilmente, mi autorizza a dedurne, senza ti* 
mere dMngannarmi, che la costruzione di questo imponente fabbri- 
cato «a stata eseguita a piani soprapposti , e questa mia opinione 
riceve appoggio dalPaltro riflesso che gli antichi Etruschi , amanti 
com- erano di seavace ( quando potevano ) oelb pietra viva le loro 
tombe, non avrebbero ammesso di trarne tutto il partito possibile 
da ima località che prestavasi mirabilmente alla crctiione di una 
pidiUioa necropoli, sia per il sito più elevato e salubre <M ogni altro) 
sia per essere centrale neirantica Qusium, sia infine per la soUdilà 
della pietra tufacea ivi giacente, e che prestavasi a qualunque gi" 
gaoteflco lavoro. E se ii» tal parte deirantiea CIusìuqei esistevano le 
tombe reali, o le pubbliche neeropol', conviene arguire che le abìn 
talloni urbane cominciassero alle falde di questa collina, e si esten- 
dessero verso la sottostante pianura. 

Che sulla sommità di detta eoUiua non esistesse alcun fiibbricato, 
ce lo prova la innumerabile quantità di condotti aeriferi, i quali a 
guisa di gole di pozzi sorgevano alla superficie della terra , e che 
oggi trovaosi sepolti da tutte le abitazioni della moderna città, es- 
sendo cosa manifesta che, se ndla prima eostruzione di tali condotti 
si fossero trovati al di sopra altri fabbricati, veniva a pendersi Tog- 
getto dei pozzi medesimi, i quali, come dissi, sono in numero gran*- 
dissimo, e ciò conferma la grande estensione di questo sotterraneo 
moniunento. Né credasi già che questi racconti siano parto di &n^ 

(i) ti nostro amico e collega, sig. Dennis, nella recente sua opera 
utffisnmà : ihé diiei nnd cemeteries ofEtruna^ London 1848, 2 voli. 8. 
fia menrioDe di questi sotterranei (II, p. dM), senza però aver potuto 

G. H. 



116 t' SCITI 

lastiehe idee che mi abbiano fatto travedere an immaginario sepol- 
ero di Porsenna; imperocché, non potendo io resistere agli eccita- 
menti di una lusinga che per me era certezza, decisi di penetrare 
ad ogni eosto nellMnterno del preindicato edifizio che da tanto tempo 
formava in me subbietto di fondate meditazioni. Quindi dìsprézzando 
i pericoli di un qualche improvviso avvallamento di terreno , o di 
rovina, m^ inoltrai in quei sotterranei a carponi da un^ apertura pic- 
colissima che casualmente mi si presentò presso le mura della mo- 
derna Chiusi, conducendo a compagno un mio lavorante fido e co- 
raggioso, dopo averlo munito di lumi e di ferri a tutela della vita 
in qualunque evento emerger potesse dalPardita risoluzione. Ma qua? 
fu la mia meraviglia, allorché dopo avere continuato, seinpre a car- 
poni, a percorrere un corridore largo tre braccia fiorentine, scavato 
nel tufo, e avente una volta curva per un tratto di circa duecento 
braccia* la terra, da cui era ingombro alPaltezza di quasi tre brac- 
cia, continuava costantemente? ... Fu per me quella un'altra ri- 
prova deiruso funebre dì quel luogo; poiché, se a diverso bisogno 
umano, o rito sacro fosse stato dedicato, era inutile lo averlo ri- 
pieno di terra. 

La prosecuzione del mio incomodo cammino rimase interrotta 
da un avvallamento della volta, ma, fermo nel volermi inoltrare, feci 
rimuovere diversi massi, facendo un foro capace al transito di un 
uomo; ma giunto nelPaltra parte, mi accorsi che la terra era più 
bassa assai, e dal vacuo che restava fra detta terra e la volta, de- 
dussi che non la terra, ma il pavimento doveva essere più basso. 
Conobbi altresì che la frana ritrovata proveniva dalla rovina delPar- 
chitrave, o dalParco dì una porta che dava accesso, per mezzo forse 
di alcuni scalini, ad altro corridore, nelle di cui pareti laterali scor- 
gevansi gP ingressi di stanze egualmente piene di terra, ma questa 
di minore altezza. 

Oltrepassato il limitare. della rovina, Paria divenne più pesante, 
il lume impallidiva e quasi minacciava spegnersi carbonizzandosi la 
fiaccola; il respiro si rese diflBcile, ed il sudore incominciò a sgor- 
gare sulla fronte. Il mio compagno proruppe nella lagnanza di sen- 
tirsi poco bene. Indi a non molto sMntese lo svolazzare di un uccello 
che dalle strida gettate riconobbi essere un barbagianni, convincen- 
domene poi dalle piume biancastre screziate di giallognolo, allorché 
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SÌ rese visibile nel corridore ad una certa distanza. Ma se questa 
»trige restò immobile a guardarci, noa fu così di tanti altri notturni 
animali che alternarono alio svolazzare un cupo fragore di svariati 
versi, frammisti talvolta a sibili acuti che spaventarono il mio com* 
pagno nella tema di essere in mezzo a serpi, ed altri rettili forse 
venefìci. Mancava per vero dire a me ancora il respiro, ma la pas- 
sione per le incominciate ricerche mi rendevano superiore iù corag- 
gio air incomodo che provavo, se non che, mosso dalle osservazioni 
del compagno, conobbi che potevo essere abbastanza appagato dei 
risultati di quelPardimentosa perlust-razione, poiché confermavano la 
preconcetta mia opinione : quindi dopo quattr' ore di disagio, e di 
fatica lasciai quei luoghi divenuti per me venerandi. Contento del 
tentativo, ma non appagato, nutrii fino da quel momento il gratis- 
Simo pensiero di potere eseguire uno scavo regolare di sì vìnsto edi- 
fiiio ^ in cui devono rinvenirsi monumenti artistici dì pregio , e di 
somma importanza per la scienza archeologica: a tal effetto impiegai 
i debiti ofiicii per conseguire il necessario permesso che ardirei lu- 
singarmi di potere con sicurezza ottenere. 

La effettuazione dello scavo richiede somma circospezione per 
dissotterrare e ben conservare tutte e singole le parti costituenti il 
materiale di sì grandioso fabbricato, affidandole alla pianta da estrarsi 
ogni giorno. £ siccome contemporaneamente allo scavo debbono farsi 
ristauri indispensabili a riparare i danni causati dalle ingiurie del 
tempo per potere grado a grado inoltrarsi, e avanzare con sicurezza 
neir interno, cosi converrà che questi siano diretti ed eseguiti sotto 
rocchio esperto di un archeologo pratico. L' importanza intanto di 
questa scoperta oramai è dimostrata come certa da un primo ten- 
tativo coronato dal più prospero successo. Le osservazioni già fatte, e 
Inesperienza acquistata nelPadditare e dirigere scavi consimili fanno 
presagire il discuoprimento di vetusti oggetti, la preziosa materia 
de* quali sarà forse superata dal valore scientifico della luce che span- 
deranno sulla storia oscurìssima delPetà trascorse. Non è dunque 
nemmeno presumibile che il R. governo toscano , protettore illu- 
minatissimo delle scienze e delle arti belle, ricusar voglia quel di- 
screto soccorso pecuniario che sarà invocato, tosto che fruttar do- 
vrebbe per esso l'acquisto dì preziosi monumenti, onde arricchirne 
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la tonto celebre K. galleria, ed a prò delle scienze e del pubblico 
la scoperta di un vetustissimo edilìzio, che per lo meno attirerebbe 
in folla a visitarlo archeologi, artisti e curiosi così nazionali come 
stranieri (4). 

A. Fraitcois. 



(i) Mentre già stava per essere stampata V interessante rela- 
zione qui sopra offerta ai nostri lettori, ci giunse la desideratissima 
notizia essere infatti probabile che fra breve si compiranno i voti ivi 
espressi. Ci viene scritto, cioè, alPattuale Ministero toscano essersi 
presentato il progetto d^aggiungere a codesta celebre I. R. Galleria 
lina sezione d'archeologia pratica^ col particolar incarico di eseguire 
scavi in tutti i siti d'antica etrusca gloria, onde formare un Museo 
patrio d'antichità etrusca. Il qual progetto, se non può mancare di 
essere coronato di felicissimo esito in uno stato, che coDi^>rende gli 
inesausti terreni di Pisa , di Cortona , di Chiusi e di tanti altri 
paesi di minor importanza, verrebbe quasi guarentito di risultamenti 
splendidissimi, se in ciò siamo bene informati, che il sig. Francois 
sarebbe destinato per capo di siffatta sezione. Dopo ciò che sui sin- 
golari suoi meriti, sulP infaticabile suo zelo, sulPesperienza sua unica 
quasi ed inudita nel ritrovare i sepolcrali tesori , altra volta si è 
scritto nei nostri fogli ( cf. Bull. i849, p. 3, e l'articolo sul vaso 
di Clizia ed Ergotiaio negli Annali 4848), non potremmo far altro 
se non congratularci con tutti quei che s^nteressano per gUstiidj 
nostri, di cotale scelta felicissima, sicuri allora che fra poco nella 
capitale dello stato che ancora porta il nome dell'antica nazione 
tusca, verrebbe ammirato un Museo che, ne siamo fermamente per- 
suasi, bentosto potrebbe disputare la palma al ricchissimo Museo 
Gregoriano di Roma. Ci auguriamo adunque che un progetto tanto 
utile alla scienza, tanto glorioso per il governo che l'adotterebbe, 
sia tosto mandato ad effetto, mentre non abbiamo roluto oelare ^ 
mondo letterario, quaJi speranze comincino a rinascere per gli ar- 
cheologici studj. 

La Direzione. 
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24. Oiservaziùni varie 
intorno le rappresenlanze de* eacrifis^ iaurili. 

Chiunque avrà fatto attenzione all^apparato de^sacrìfizj che si 
vede rappresentato sopra i bassirilievi romani, che rendono conto 
delle solenni cerimonie , che si facevano in occasione di noxze , di 
trionfi e di simili avvenimenti, avrà notato quel singolare ornamento 
triangolare, che suol trovarsi traile corna della vittima che al sacro 
macello vien condotta. Perora non è riuscito di trovare nemmeno 
il nome definitivo per tal particolare ordegno, il quale certamente 
non avrà avuto solamente qualche simbolico significato, ma pure un 
certo uso. Pensando e ripensando sopra siffatto enimma, io mi sono 
rivolto principalmente allo scioglimento della quistione intorno Tuso, 
a che può aver servito cotale apparecchio. Che, se si volesse con- 
siderarlo siccome puro e semplice ornato, sarebbe cosa stranea di 
trovarlo adoperato appunto in quel luogo, dove al popa che avea da 
tirare il micidial colpo, dovea essere di massimo imbarazzo. Il buon 
senso che sì manifesta in tutte le istituzioni degli antichi, fa anzi 
supporre , che questo oggetto sia invece stato di qualche utilità. 
Ora se si considera che nel menare al toro designato al sacrifizio 
trattavasi sopra ogni altra cosa della rottura delle ossa che custo- 
discono la giuntura del cervello colla meduUa spinale, non è impro- 
babile che gli antichi abbiano saputo conciliare il bello col pratico 
uso, impiegando un ordegno, che fosse atto a rassicurare questa non 
sempre facile, ma importante operazione, avuto riguardo alle super- 
stizioni che si attaccavano alla precisi^ e non sturbata esecuzione 
della cerimonia. Questa riflessione m' ha indotto a supporre, che il 
triangolo di cui* è discorso, possa aver contribuito a renderla anzi 
più che mai certa ed agevole, facendo esso le veci d^ un cuneo, il 
quale appena toccato potesse entrare tra capo e collo, rompendo 
così tutto ad un tratto ogni comunicazione traila due sfere della 
vita animale. 

Egli è manifesto , che il colpo del popa era preparatorio sol- 
tanto in riguardo al sacrifizio che poscia aveva da consumarsi in 
altro modo. La seconda parte di questa cerimonia consisteva nella 
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svenatura della vitiima. Qui si trattava di aprire uoa delle grandi 
arterie, che al centro della vita sodo le pidi vicine. Sembra che ab- 
biano scelto a tal uopo di preferenza la tubetavia , e per tagliarla 
con precisione e sicurezza , il personaggio che aveva da compire 
quest^atto, dovea cercare di stenderla col massimo sforzo. Ciò ac- 
cadeva, se si tirava indietro gagliardamente la testa del toro, se- 
condo lo vediamo fare si dalle Vittorie immolanti il toro, sì dalle 
figure mitriache, che nel momento medesimo, in cui danno con am- 
mirabile destrezza il colpo fatale, guardano pieni di contentezza in- 
dietro come per accogliere in premio della loro abilità gli applausi 
dei circostanti. Questo secondo atto peraltro non si comprenderebbe 
senza darsi ragione delP antecedente. Che non si può immaginare 
forza umana veruna , che sia capace a domare un toro nel modo 
in cui lo vediamo fatto in queste rappresentanze. Se invece si sup- 
pone attonita la vittima , ben si comprende , come V alata donzella 
o il frigio mattadore potea impadronirsi del potente animale me- 
diante quella celerità e prontezza di spirito, da cui in simili opera- 
zioni dipende tutto. Il trarre indietro il collo della snervata bestia 
formava il momento caratteristico in tale funzione e perciò Tespres- 
sione omerica, che descrive questo solenne atto, non accenna che 
questa manovera. Senza rendersi esatto conto delle rappresentanze 
in discorso, non si potrà bene comprendere la forza della significan- 
tissima parola avcpuo». 

E. Bràor. 



^. Congettura intorno aW esercizio palestrieo 
rappresenJtato stilla cista del Ftcoront. 

È stato di non lieve imbarazzo agli interpreti de^ sublimi con- 
torni) che rendono la cbta del Ficoroni non che pregevolissima, ma 
unica traile opere d^arte antica, quel giovane, il quale s^ esercita nel 
pugilato sopra un^otre appesa ad albero, che si trova nelle vicinanze 
d^unà fontana custodita dal vecchio Sileno. Questo panciuto mostro 
si burla delle fatiche dello zelante palestrita, i di cui«colpi cupi me- 
nati sulla ridetta otre egli va imitando col battersi il basso ventre, 
il quale gonfio anch^esso a guisa di otre ne risuona come tamburo 



stemperato. Qaesio tratto comìeo-satirieo non è senza analogie traile 
rappresentanze d^arte antica, e perciò ano potrebbe contentarsi di 
rilevare tal grazioso contrasto senza considerare gli ulteriori motivi, 
che potessero aver indotto alla scelta di sì strano soggetto. Siccome 
peraltro non c^ è esempio che gli antichi abbiano introdotto simili 
episodj in composizioni di' maggiore importanza senza qualche ra- 
gione intrinseca , così siamo obbligati di tentare anche di questa 
circostanza qualche spiegazione che possa soddisfare la nostra curio- 
sità scientifica. 

La rappresentanza della punizione d^Amykos è modellata sopra 
quella di Marsia, o viceversa. Di Marsia ci vien detto espressamente, 
che della pelle sua sia stata fatta un^ otre , di cui pur Nonno fa 
menzione. Ora mi sembra ben probabile, che anche Totre della no- 
stra rappresentanza possa aver simile significato. È naturalissimo lo 
ammettere che i Greci abbiano pur detto d'Amykos, essersi della pelle 
sua fatta otre, che per eterna memoria della vittoria di Polluce sia 
stata appesa quasi ex-voto. Da questa supposizione segue, mercè di 
una combinazione d^idee assai naturale ed alla fantasia ellenica fa- 
miliare, che tale pelle gonfiata dal vento, sia stata adoperata nel- 
r esercizio e nella prova delle abilità e delle forze dei giovani che 
volevano mettersi al rischio del pugilato. La memoria delle prodezze 
di Polluce dovea di necessità ispirare chi sì slanciava nella carriera 
di tali glorie. 

Di simile esercizio propedeutico della palestra gli antichi autori 
evvero non sembrano aver conservato memoria veruna. La sussistenza 
'di tal uso peraltro non è meno probabile, attesoché prima Tantichità 
medesima ci porge qualche analogia nel costume dei gladiatori , i 
quali s^esercitavano in modo assai rassomigliante sul paltis'j quindi 
il medesimo bisogno ancor oggi ha conservato trai pugilatori inglesi 
il medesimo espediente, colla sola differenza, che Papparecchio è stato 
perfezionato colPaiuto delle risorse meccaniche de^ moderni tempi ed 
è stato ridotto a quell^uso meramente pratico, a cui sogliono mirare 
tutte le istituzioni recenti. In Inghilterra i pugilatori (prizefighters) 
sogliono servirsi d^un cuscino di cuoio, dentro cui. stanno nascose 
certe molle, le quali cedono a grado delle forze adoperate per spin- 
gerle indietro. Mediante una scala, che indica il valore specifico delle 
forze, impiegate dal campione, vengono esse poi misurate. Gli an- 



tichi ne' buoni tempi non avranno badato tanto al péA) delle forte 
materiali, quanto ai vantaggi che risultavano al ben edueato pale- 
strita dalla pratica eognifione dei movimenti atti a sviluppare il 
massimo della forza nel modo il più economico: ciò che si vede es- 
presso a maraviglia neiresercizio del nostro palestrita, il quale ma- 
novera colia ridetta otre fatta forse dalla pelle d'Amykos. 

JL Brauit. 



26. Iscrizione tuteólana. 

Devo alla gentilezza del signor cav. De Rasi b coàiunicazione 
della seguente iscrizione in marmo, recentem^ente trovata sopra on 
antico sepolcro di non ordinaria mole in Frascati, ed anch^essa scritta 
in caratteri di considerevole grandezza: 

M. COELIO . M. F. VINOANO 
PR. PRO. COS . TR. PL. Q. 

OPSILIA . VXOR . FEcrr- 

È importante e per T antichità sua e per il distinto personaggio, 
al quale ha rapporto. M. Celio Yiniciano, cioè, vien menzionato da 
Celio Rufo in una sua lettera diretta a Cicerone (fam* Vili, 4, 3), 
dalla quale rileviamo che egli neiranno 703 ( ss 6iì)k con Lucceio 
Hirrp ambiva Tedilità, ma ebbe una repulsa. PrtnautgaUo de dieta' 
tore iubilo deiecit^ dice la lettera, ed infatti trai magistrati da lui 
ottenuti non si fa menzione delPedilità. Quando però rifiutarono Yi- 
niciano, non vollero per la stessa ragione neppure Hirro per edile. 
Ora si sa, che appunto Hirro fu quel tribuno, che nel 701 propose 
la dittatura dì Pompeo (cf. Cic. ad Q. fr. Ili, 8, 4^ III, 9» 3 con 
Plttt. Pomp. 54, dov' è sbagliato il nome di Lucilio in luogo di Luc- 
ceio-, Dio. 40, 45), e dalPessere menzionato Viniciano insieme con 
lui a cagione di quella proposizione, che secondo Dione da più d'un 
tribuno fu fatta, ne riesce probabile assai, che a quelFanno 70i spetti 
anche il tribunato di Celio, che dalP iscrizione tuscolana gli viene 
pure attribuito. 



Nella guerra civile tra Pompeo e Cesare, Vfniciano dal partito 
del primo sembra essere passato a quello dei Cesariani ; imperocché 
io ritroviamo in Ponto, dove dopo la sconfitta di Farnace, Cesai« 
lo rilasciò alla testa di due legioni (B. Alex. 77). Era allora prò- 
t^bilmente che trovavasi egli rivestito ddP impérium proconsolare 
che gli attribuisce Tepig^afe nostra. La pretura non so quando rot- 
tane ^ secondo la solita gradazione degli impieghi essa doveva pre- 
cedere al proconsolato, il quale, benché al tempo della repubblica 
fosse dato spesse volte ad uomini preterii in luogo di consolari, rade 
volte fu dato prima eziandio. della pretnra. In ogni modo, sé mai 
vi fosse dubbio sulFattribuzione di questo monumento alPepoca deHa 
repubblica, basterebbe per dissiparlo questa sola circostanza, stan- 
téchè dopo la costituzione di Augusto sulla gradazione degli impie- 
ghi una simile irregolarità non poteva mai succedere. 

, G. Heiczeu. 

Giunta. 
Da lettera del sig. conte B» Borghesi al dott. Henzen. 

Pregevolissima è V iscrizione di M. Celio Vinicìano scoperta a 
« Frascati, e communicatami colla vostra carissima dei \1 fèbbrajo. 
Non ho cosa da aggiungere o da opporre airiilustrazione che me ne 
avete fatta. Solo osserverei, èhe la disposizione dei suoi titoli PR. 
PROCÒS. TR. PL. Q. testifica in pieno favore della vostra aggiu- 
dicazione, mostrando che costui fu proconsole prima di esser pretore. 
Gonciossiachè viene da ciò comprovato , che questa lapide è certa- 
mente anteriore alla celebre costituzione di Augusto del 727, dopo 
cui la pretura sia effettiva, sia codicillare, fu un requisito indispen- 
sabile per ottenere il proconsolato. È vero che questa regolarmente 
111 altresì la pratica antica : ma è vero pure che negli ultimi tempi 
della repd[>blica si trova non di rado violata. Sappiamo da Sallustio 
(Cat. e. i9) che nel OM Cn. Pisone senza essere stato pretore, in 
cHiHorem Hifpaniam quaeHcr prò praetore mis9Ui eH^ il che vien 
confermato dalla sua lapide presso il Grutero p. 383, 6. Colla legge 
Clodia fu decretato -che Catone rUticense ^uaesior eum iure prae^ 
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torto, adieeto etiam quantore^ mittereiur in intulam Cyprum^ corno 
attesta Velleio I. 2. e. 45. G. Cassio questore di Crasso, dopo clie 
questi fu ucciso dai Parti, resse per qualche anno il proconsolato della 
Siria, finche nel 703 fu conferito a M. Bibulo. Ma questi esempj di- 
vennero poi molto più frequenti sotto Cesare e sotto il triumvirato, 
dei quali, senza cercarli, vi citerò solo quelli, che mi sono rimasti 
impressi nella memoria. Antistio Yetere tornò nel 744 dal reggi* 
mento deirAsia, ma non era ancor stato pretore, come feci vedere 
nelPosservazione 7 della decade VII. Sesto Giulio Cesare non era più 
che questore, quando nel 707 fu preposto alla Siria ( Dione 1. 47 
e. 26) Bel. Alex. e. 66). Q. Cornificio dicesi quaeticr prò praetore 
neiriUirico dairautore de Bello Africano e. 42. Parimenti C. Anto> 
nio fratello del triumviro ebbe la stessa provincia da Cesare nel 705 
(Appiano 1. 2 e, 44), e M. Bruto fu proconsole della Cisalpina nel 708 
(Plut. in Bruto), quantunque Tuno e i^ altro non conseguissero la 
pretura se non che nel 740. Con esempio identico al nostro, Q. Cassio 
era tribuno della plebe soltanto, allorché dal dittatore gli fu dato 
il proconsolato della Spagna ulteriore (Cesare Bel. Civ. I. 2 e. 49 
e 24). Finalmente un quaestor PROCOS sotto M. Antonio avrete 
nella medaglia di M. Silano console nel 729, che ho citata nello 
scritto mandatovi su questa famiglia, ed altre cose su questo pro- 
posito troverete nella mia lettera stampata dal Cavedoni a p. 74 
delle sue osservazioni sulle medaglie della Cirenaica , parlando di 
Pupio Rufo ANTICIPA KAI TAMIAC. Niente osta pertanto che 
anche Viniciano sotto Giulio Cesare sìa stalo proconsole innanzi di 
addivenire pretore. Trovo peraltro qualche difficoltà, ch^egli possa 
aver avuto il proconsolato della Bitinia fino dal punto, in cui Cesare 
lo lasciò nel Ponto con due legioni. La difficoltà nasce dalla durata 
del governo del suo predecessore C. Vibio Pausa. Nella mia lettera 
al Sestini suirera bitinica, ch'^egli pubblicò nel N. XXXI deiran- 
tologia di Firenze, ricordai che si avevano medaglie di Apamea Mir- 
ica , di Nicea, di Nicomedia col suo nome, alcune delle quali mostrano 
la testa di Giulio Cesare, portanti la data degli anni 235, 237, e 
secondo la mia lezione anche del 236. Provai in seguito, ch^ei non 
potè assumere il freno di quelle regioni se non dopo la battaglia 
farsalica, vinta ai 9 agosto del 706, e che lo aveva deposto nel 708, 
avendo Pausa assistito in Roma al^orazione che Tullio in quelPanno 



DBLL^IirtTITDTO. i25 

recitò prò Ugwio pridie Kal. priof%$ vmimU interealarù. Quindi quel 
suo proconsolato non potè oltrepassare un biennio, ma quel biennio 
potè anch^ essere scemato di alcuni mesi. S^ ignora in qual giorno 
precisamente i Bitini incominciassero il loro anno , ma è forza di 
ammettere che ciò fosse in autunno alPuso degli altri popoli orien- 
tali. Se dunque il consolato di Pansa toccò tre anni bitinici, converrà 
dire che le medaglie col 335 furono coniate sul bel principio del 
suo governo neir intervallo fra il 9 agosto è il principio del nuovo 
anno bitinico 236, determinato alPautunno dal Varroniano 706. Dal 
che ne consegue che quelle col 337 furono stampate dopo Tautunno 
del 707, e quindi o sulla fine di quelPanno, o dopo entrato il 708- 
Al contrario dal racconto delP autore de bello Alexandrino e. 77 
apparisce che a Viniciano fu lasciato il comando delle due legioni 
nel Ponto fino dal principio di agosto del 707. Quando scrissi quella 
lettera al Sestinì, non aveva alle mani i calendarj del Foggini, onde 
restai ingannato dai fasti della guerra civile premessi dal Lemaire 
alla sua edizione di Cesare, nei quali la battaglia di Zela vien falsa- 
mente assegnata al XII Kaì. Sept. , citandosi il calendario MafTejano. 
Ma il fatto sta che quel calendario non ne fa motto, e che il solo 
a parlarne è rAmiternino, che invece la determina al IV. Non, Au- 
fnatt. Ora Cesare partì nel giorno susseguente a quella vittoria, ed 
era aspettato in Atene al principio di settembre (Cic ad Att. I. XI 
ep. M)» È certo adunque che Pansa continuò nel suo procoqsolato 
almeno per alcuni mesi dopo che a Viniciano fu affidata una parte 
delfesercito che aveva combattuto contro Farnace. Lo che essendo, 
io non mi era arrischiato per T addietro di riceverlo fra i presidi 
della Bitinia, sembrandomi che la potestà conferitagli non eccedesse 
quella degli altri legati di legione soggetti air autorità del gover- 
natore della provincia. Ora però che consta in genere del suo pro- 
consolato in questi tempi, ammetterò volentieri, che Cesare fin d^al- 
lora lo destinasse successore di Pansa, e finché non doveva questi 
partire per tornarsene a Roma, gli commettesse intanto la cura delle 
milizie nel Ponto, che dopo la conquista fattane da Pompeo era 
annesso alla Bitinia. E cosi la nuova lapide potrà avere il merito 
di chiudere nella serie di quei rettori la lacuna di un anno, che in- 
terponevasi fra Yibio Pansa e Marcio Crìspo, il quale vi è notato 
nel 709 e nel 740. Infine merita un riguardo anche il nome della 
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moglie Opsilia, che mi riesce nuovo, giiantuaque lo creda un ar- 
caismo di ortografia in tece di Obsilia, eh.' è pure una gente aoebe 
essa quasi ignota, non conoscendone se non che un esempio biAo nel 
Muratori. 



27* Tazza d^Hieron^ rappre$enianU U giudizio di Paride 

ed il rodo d'Elena* 

(Gerhard, Yases et Coupes du Musée de Berlin et d^Mir» coIIkIìbbs 

pi XL XU.) 

La più recente opera vasculare del Gerhard, che gareggia per 
isplendore e raffinata scelta di monumenti colle altre molte da que- 
sto dotto pubblicate, ci porge una sublime tazza d*Hieron, che ri- 
trae da un fianco il giudizio di Paride e dairaltro il ratto d^ Elena. 
Siccome i particolari di queste squisite e ricche composizioni danno 
luogo a varie osservazioni, così noi credevamo opportuno di comuni- 
carne qualcuna, dando così pure un saggio del valore intrinseco di 
sì splendida pubblicazione (cf. Bull. p. 84, 85). 

Qui Paride comparisce, come altre volte, colla lira, assiso sopra 
rialto, al piede di cui trastullasi il suo gregge, mentre, dair altra 
parte Mercurio, appoggiato sopra lungo bastone, porge al leggiadro 
pastore un simbolico fiore, di cui pur s'adornano le tre dee che con- 
corrono al preniio della bellezza. Venere porta seco la colomba, verso 
cui \in Amore alqi^anto maggiore degli altri tre, che fanno a gara 
di donare alla dea una corona, stende ambo le braccia come per ac- 
coglierla. Se que' tre Amorini aggruppati devono prendersi per Eros, 
Himeros e Pothos, non saprei dare a quel quarto megliore denomi- 
nazione che quella di Anteros, qualora questa idea possa convenire 
ad epoca tanto remota, quanto è quella de' vasi dipinti* 

. Più importante diventa la rappresentanza corrispondente dei lato 
opposto, mercè qualche nome parlante, di cui sono fregiate le figure 
in azione. Paride munito del petaso e di due lancie, vestito di tunica 
a corta manica e di mantello reale, afiferra il polso d' Biena e cerca 
di trarla seco. Essa lo siegue non senza qualche timore e ritrosia. 
Corre dietro a lui Menelao, il quale è l'unico pertonaggio dì questa 



coMfKMÌznne che sìa privo di leggenda <i). Egli strìnge due giavelottì 
e moetra grave risentimeiito , ehe viene viem«ggionBetite eccitato 
da danna, la .quale m chiama Timadf» L'elkione del v nelle leg- 
gende vasenlaci è frequente, e firoviene « dal dialetto , die influìsee 
sopra i pittori ddle stoviglie. Tìmandra, come ti suo nome chiara- 
mente esprime, è gelosa delPonore virile, ed kistìga Poffeso marito 
a rivendicape i suoi coniugali diritti^ 

Bellissimo e veramente grazioso contrapposto a Timandra forma 
Emopisj la quale cerea di calmare colP incanto dei suoi begli occhi 
Vlkarioi^ ^he pure mostrasi massimamente offeso per la tradita ospi- 
talità. Che Ikarios ' tanto per i rapporti mitici, quanto per retimo- 
logico contenuto del suo nome (Unioni) ha certamente che fare col- 
iMdea dell^ospitalità, ed in questo connesso la sua presenza può aver 
siiBbtto significato. A lui sta unito Tytareos ( pure scritto coll'eli- 
sione del v), il quale come- padre d' Elena esprime coi scrii suoi 
sguardi Tofiesadeir onore paterno e dei dritti sacrosanti delle fa- 
miglie. 

E. Bradk. 



HI. MONUMENIJ. 

Del procuraUire (MguUaìe 'Ap^K Acoutavq;. 

In tre iscrfiioni greche di Tiatira della Lidia, de^ tempi di Ca- 
rncalla, T. Antonio (o Antonino?) Claudio Alfeuo Arignoto, oltre 
molte cariche militari e cifili, dieesi insignito di quella di httpó- 
woQ Si^ffreO «p;^ Àti^e«*in9c (a/. A<oviayqc)* Il eh. Boeckh ^C. I. Gr. 
n. 3484) 3497), legge «pxigc Acoutav^c, benché gli jsrpografi più ac- 
oirati abbiano òp^^c, e spiega : fuii ù cwrator Augusti areae Li- 
vianae^ senza determinare quale si fosse quella cassa Liviana. 

Io vorrei anzi preferire la lettera àp/jói AcoutaMóc, e intendere 
che Alfeno Arignoto procuratore auguitale dd principcUo Liviano^ 

(i) Il detto personaggio è vestito come Paride, e porta finanche 
il petaso, segno di viaggiatore. Non potrebbe adunque essere piuttosto 
un compagno di quello, anziché Menelao? G. H. 
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sia della signorìa che Livia di Augusto ebbe iu eredità da Salone, 
sorella di Erode Magno, poco prima della morte di Augusto mede* 
Simo {Flav. AtU. luéL XVIII^ % 2: ef. B. Iud> II, 9, d) : itàAf^ 
ToO petffàiMQ *Up&Sw à^ik^ii, fMToarao'a, *Iov>la *I«{Ay{aev ts xarvXifani 
x«l Tiòv TOffapx(«v nftffav x* t. >. Salome da quella toparchia, e da altri 
beni che si ebbe da Erode e da Augusto, percepiva una rendita an- 
nua di sessanta talenti (Flav. Ant. lud. XYIl^ ii, S)^ sicché la 
signoria, che da lei ereditò Livia, era tale che bene se le conveniva 
un procuratore apposito. Ed infatti parmi la proposta interpretazione 
quasi accertata pel riscontro di un altro luogo di Giuseppe Flavio 
{Aid. lud. XVIII, 6, 3), ove è ricordato Erennio Capitone, che 
sotto Tiberio trovavasi nella Giudea procuratore (augustale) d^lammaj 
che era la precipua città lasciata in eredità a Livia Augusta: ó 
T9C 'I«(*viac iffirpoiro;. Quella toparchia dopo la morte di Livia sarà 
stata addetta al patrimonio della casa cesarea^ e dovette mantenersi 
almeno fin sotto Caracalla. Dovette poi appellarsi Liviana, perchè 
Livia se V ebbe in eredità prima della morte del marito , che in- 
serendola nella sua famiglia le lasciò il nome di Giulia. Per simile 
modo Livianum aes si disse dal nome di Livia stessa, padrona della 
miniera (Plinio XXXIV, 2)*, e parimente Liviana un castello della 
Gallia Narbonese (Sidon. Vili, epist. 3: cf. Tabul. Peuting.) Non 
saprei ben dire , se la AI6IA2 di Palestina , memorata da lerocle 
(Wesseling. vet. Rom. Itiner. 7i8) possa essere la stessa che V àpxjk 
Ac^mm) delle nostre iscrizioni di Tiatira, o parte di essa. Alfeno Ari- 
gnoto , che fu anche logista di Seleucia della Pieria e di Alessan- 
dria deirisso, potè bene avere tutto insieme Pamministrazione della 
non molto lontana toparchia Liviana di Palestina. 

Il eh. Franz (C. I. Gr. n. 4610) credè memorato un IffirfMnces 
Kpxvc ^AvTwvcviayik in una iscrizione di Palestina. Ma parmi avere 
mostrato (Annali T. XIX, p. i72), che ivi anzi si parla della Le- 
gione III Cirenaica Antoniniana. 

C. Catbdoiii. 
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I. SCAVI. 

a. Scavi di Roma. 

Molti dei nostri lettori, anche fuori di Roma, quando avranno 
sentito parlare di diverse archeologiche scopèrte avvenute nel corso 
di quest^anno dentro le mura di Roma, si saranno maravigliati di 
non averne trovato finora nessuna menzione nelle pagine del nostro 
Rullettino. Ma la nostra scusa è pronta: gli scavi o non sono ancora 
condotti al termine, cosicché giornaliera speranza cMnduoeva a ta- 
cere ; i prodotti di essi erano di una tal importanza , che meno 
a preliminari articoli del Bullettino si adattavano, che a memorie 
studiate ed illustrate da incisioni , quali è costume nostro di dare 
nei fogli degli Annali , e nelle tavole dei Monumenti. Intanto le 
scoperte si moltiplicano; e per non essere tacciato di trascuranza,- 
rinstituto crede suo dovere di additarle almeno con poche parole^ 
sia anche nel solo scopo di dire , quali altri lavori sopra essi sta 
preparando. ' . 

I nostri lettori si ricorderanno delle belle ed importanti pittare^ 
rappresentanti i fati di Ulisse nella terra dei Lestrigoni, scoperte ìd 
via Graziosa vicino a S. Maria Maggiore, sulle quali abbiamo dato la 
relazione del sig. cav. des Vergerà (Bull. 4849, p. 47 segg.). Fin d^al* 
lora fu espresso il voto, che gli scavi interrotti, ' allorché una parte 

9 
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del terzo quadro avea veduto la laee, fossero ripresi. Ora possiamo 
annunciare non solamente cbe quel desiderio è adempito, ma cbe le 
speranze d^allora quasi sono superate dal successo. Il terzo quadro 
adesso è interamente scoperto: vi si vede un^ ampia baja*, i basti- 
menti di Ulisse in parte sforzandosi di salpare , in parte rotti dai 
sassi lanciati dai feroci Lestrigoni, cbe emergono da tutti i punti 
delle circonvicine ardue montagne. Ma qui non ancor termina la 
serie delle pitture. Segue, secondo Tordine del mitico racconto, il 
soggiorno d^ Ulisse presso la maga Circe ) e credesi riconoscere nel 
mezzo del quadro gli stessi contorni del monte Circeo. U oscurità 
dello scavo, ora tutto sotterraneo, non mi permetteva di esaminare 
esattamente le figure. Cblari sono però dalla parte sinistra il basti- 
mento d* Ulisse eoi nome appostovi OAYCCEYG, dalPaltra le £gure 
di alcune ninfe, e nella metà del quinto quadro in parte scoperto 
riconobbi subito la figura di Ulisse quasi identica con quella del 
noto bassorilievo , ove V eroe disceso alP inferno evoca V ombra di 
Tiresia ( Millin. , Gal. myt. GLXXV, 637 )• Dopo migliore esame 
e terminato lo scavo, IMnstituto non tarderà di darne una esatta 
descrizione. 

Debbo pure contentarmi di poche parole intorno un^ altra sco- 
perta , cioè un cavallo di bronzo , che per caso fu trovato quattro 
mesi fa in Trastevere nel vicolo delle Palme, ora esposto aUa pub- 
blica ammirazione nel Museo capitolino. Disgraziatamente ha molto 
sofferto; un gran peso, che gli deve esser cascato addosso, gli ha 
contorte tutte le gambe*, si conosce però che era rappresentato eun- 
minando in maniera analoga al cavallo di Mare^Aurelio sul Campi- 
doglio. Un gran buco sul dorso pare piuttosto aver servito per ri- 
cevere il cavaliere. Lo vidi in presenza di un gran conoscitore di 
cavalli, il quale restò stupefatto della bellezza della testa 3 e non 
potei face a meno di ammirare anch^ io la finefxa e lo spirito del 
lavoro, che non esito di dichiarare per greco* Un i^ipoggio esterno 
vien dato a questa opinione dalla maniera , nella quale h tagliata 
la diioaia, cosicché ne resta solamela la parte ruvida e ritta. La 
briglia manca, ma restano visibili alcuni buchi, i quali ci servono 
di chiaro indizio, che essa in tempi antichi realmente esisteva e forse 
era formata di altro pia prezioso metallo. 
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Ancora una terza votta il caso è stato favorevole alla scienza. 
RinDovando o ampliando un condotto sulla piazza del Fofo trajano, 
appunto nella facciata lunga meridionale della basilica, gli scavatori 
s^ imbatterono in una lapide scritta, e continuando lo scavo giunsero a 
trovarle una seconda insieme con alcuni belli pez^i di architettura 
(v. Giornale di Roma, n. 63, suppl.)* Il sig. cav. de Rossi, che con 
immenso zelo deciferò (che tale è la difficoltà, che hoà si può piair- 
lare di semplice lettura), la più lunga di queste lapidi,' contenente 
la redìntegrazione degli onori di Nicomacho Flaviano per ordine de- 
gr imperatori Teodosio e Yalentiniatio, 6i ha promesso di farne un 
ragionato articolo per i nostri Annali. Eguale promessa ci ha iTattd 
Tillustre sig. eomm. Canina per ciò che riguarda i risUltamenti ar- 
cbitettonici e topografici delio scavo; cosicché perora non e' h bisdgtio 
di fame altre parole. 

Già si trova sotto torchio Posposizione del medesimo sig. GanÌBa 
relativamente agli scavi cominciati già da piiJi mesi ndla basilica 
Giulia al Foro romano^ da che viene piena conferma alFopìnione già 
esternata da quelPesimio toppgrafista nella seconda edtxione della sua 
splendida opera ^l Foro romano e sue adiacenze. Fralk iffcrisioni 
trovale in questo medesimo scavo primeggiaho i frammenti di Aisti 
di un collegio sacerdotale, che temie le sue riunioni nel tempio di 
Giove Propugnatore sul Palatino, e annoverò fra^ suoi membri gli 
stessi imperi! tori (v. Tarticolo seguente). 

QbMì pochi cenni, che, invero, non contengono altro ohe nomi, 
btsiertntio per eccitare la curiosità dei lettori, e mostreramio, che 
r Instituto non dorme, se quasi sotto i Suoi occhi la terra si àftre, 
per ridonarci una parte delle maraviglie dì Roma antica. Con an- 
sietà guardiamo il quotidiano progresso degli scavi, che adesso con 
nuovo zelo si sono ripresi al Foro romano. La Municipalità romana 
somministrando i mezzi, e le autorità militari francesi prendendo 
la direzione materiale si sono riuniti nel bello scopo di scoprir tutta 
Tarea del Foro^ cosiiochè ogni giorno si vede svanire un pezio di 
qbdla tetra , ohe per secoli ci ha nascosto il sito ed i ruderi più 
importanti per la storia della romana grandezza. Credo di esprimere 
il voto di tutto il mondo scientifico , se auguro il pii!i prospero e 
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fausto successo a quei che hanno messo mano alFesecuzbne di un 
piano, a cui anelavano da lungo tempo i dotti. 



H. B. 



b, lierizioni latine tueUe dai recenti scavi 
% ddla ÌMuilica Giulia. 

11 desiderio manifestatomi da diverse parti, di vedere, dopo la 
pubblicazione fattane nel Giornale di Roma (Suppl. al n. 63), uscire 
presto ne' nostri fogli una copia esatta e restituzione completa del«- 
rimportabte frammento di fasti sacerdotali, che primeggia fra' mo- 
numenti epigraGci ritrovati in quel classico luogo, mi spinge a non 
diflferire più a lungo una pubblicazione che aveva io P intenzione di 
corredare d'un commentario esteso e della illustrazione di tutte le 
particolarità di sì rilevante documento. Lo scopo del nostro Bullet- 
tino si è, di portar presto alla generale conoscenza del mondo let- 
terario le nuove scoperte, lasciando ad esso la facoltà di servirsene, 
come e quando ne ha bisogno; e fedele a tale massima fondan^n* 
tale deirinstituto, credeva anche in quest'occasione dover rinunciare 
a quell'intenzione che, per mancanza di spazio nei nostri fogli, non 
avrebbe potuto mandarsi ad effetto ne' prossimi mesi. Perciò mi ri- 
stringo qui alla sola restituzione del detto monumento ed alla giu- 
stificazione di quei supplimenti che ne abbisognano, riservandomi per 
qualche altra occasione di tornarvi sopra con più agio (4). 



(i) I doppj puntini adoperati nella stampa indicano le rasure 
della lapide; i puntini semplici nei vv. 47-2Ì servono a mostrare il 
numero approssimativo di lettere perdute coi frammenti della pietra 
che dovrebbero ivi inserirsi. Nella restituzione del titolo ho adoprato 
caratteri maiuscoli per le parti conservate, minuscoli ordinarj per 
i supplimenti delle rasure, minuscoli corsivi per quei delle parti 
^ncatati. 
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Laierano . et . R%^no . cos . a. .p. It. e. Dccccxiniii 

tn . pàlatio . tà atfde . loeit . |)ropii^nator»s , ex . S. C. 
il* Aurellium antoviii tm . gaes. tmp. dettinatum 

eòoptaverunt . sypaa numerum. 
Pra«ie9rTB.Bt.ÉxTBiGATO . II. COS . A. p. H. G. BcccCLXix tnatcu (?) 

in . paljiTio . Iir aede . loris . PRopu^natorts ,ex.S, C 
/itip. Caes. M. Opelium . Severum . Macrinum .Ptum. fe{.iltf9. |Kmt. max. 

trio, jk>t. p. p. prò . cos, . eòoptaverunt , et 
M. Opelium . Antoninuai . DìadumeDianum . ndnlitsvmum . Cauatem 

principem . iuventutis . supra numerum . eòoptaverunt 
Imp. gaes. m. avrellio . Antonino . pio . teL Aug» et Odatinio 

ADYEir.To . cos .. A. p. R. G. DcccGLxz . PR. id.iuLinpalaiio.ina€d>Iowi$ 

PROPVGNATORIS EX . S. C» 

/mp. GAES. M. ATRBLLiTBf . AntoniDum . pivM . Tel. AuQ. pont, max. 
IriB. POT. Gos . p. p. pRocos . coopUfBerunt 

(ttato . ET . sELEYco . COS . A. p. R. c DccccixxjJì.FJ.idÀul.inpalatio 
in aeD. Io vis propvgnatoris . ex . S. C. 

M.AurdUum, AlexAndrum. itobilissimviii . gaes. supra num. eòoptaverunt 

CN. C2.(?) SevERO . ET.TI . GLATDIO QTlffTIANO.COS. a. p»R*C.DCCCCLXXXKlJI. 
IN palatlO An AEDE.IoytS.PROPYGNATORIS.EZ . S. C. (FIJI. U. apT» 

Imp. GAES. C.IuIiuiti.F«ram.Maxiaiìnaiii.piyM .. Felicem . Aug.ponl. max. 

TRIB. POT. p, p. PRO . cos GOOPTATEATtlt ^ 

Imp.Caes.CIul.Maximtno.aTG. et. pypiEirio. africano . cos . a.p. B* e. 

inpalalio.inaed€.Iovis.vKovrGNJLTOKih.exS.C^ (dcccclxxxix..,. 
C.Iul.Vefum.IUaximMm.Germ.princ. lyysiiTyTis . supra num.eoopiaverunt 

Setitio(^)Pio . et . Procvho . porti ano . cos . o. p.R. e. Dccccixxxxj.y{?) 
inpalatìo . in aedb ìoyis . propugnatoris.exS.C* (kal.iun. 
Imp. Caes. Si. Antonium . Gordianum . Afrieanum . At/y. pont. max. 

trio. poi. eo8 . Ji. p. p, prò . eo$ . eòoptaverunt . et 
Imp. Caes. M. AnAonium . Aug. f. Gordianum . Afrieanum . Aug. pont. 

trib. pat. eo$ . p. p. prò . eos . supra numerum eòoptaverunt. 

Il collegio^ al quale spetta il frammento qui riportato, non può 
accertarsi. Dal prkoa editore- si è sospettato essere stato stabilito in 
difesa del principe^ ma il tempio di Giove propugnatore darebbe forse 
qualche argomento a sì ingegnosa congettura, se, invece di sacerdoti, 
qui si trattasse di soldati. Solo potrà dirsi che era assai nobile, non 
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solamente a motivo degli imperatori aseri tthri , ma pure perekè ^il 
celebre P. Marno Vero non vi fa coottato se non PftAESENTS li 
ET CONDIANO COS, vale a dire dopo ii seòondo suo consolato; 
ciò che rilevo dalla copia esatta della Gniteriana 800, 9, ch« il dott.' 
Brann ritrovò a Firenae in un codice del Peruui, la qaale poi mi 
fu comunicata dal sig. conte Sorgasi. Presente e Gondiano eritK> 
consoli nel «ISO delPera nostra, ed esisteva perciò il collegio al loro 
tempo; cosicché non è troppo esatta PasserEione del di. MaHranga, 
secondo il quale T istituzione del nostro- collegio non avr€Ì)be óUre'- 
p€Uiato la fine dd teeomdo t$eóto. Se per avventura egli VtKd con-" 
chiuderlo dalla rarità del cognome di j^ropu^mofor dato a Giove, nesta 
sempre fermo che suHe monete questo si ritrova almeno fin daVepoca 
di Marc^ Aurelio. 

Sulle coottaaioni degli imperatori ne' grandi colleg} saoìerdottìU/ 
ha, dopo il Mariai, trattato in ispecie il sig. conte Borghesi nelle no^ 
sire Memorie; laonde qu) non abbiamo bisogno di parlarne di nuovo. 
È troppo noto che , quando ad essi si conferivano dal senato tutti i 
titoli deir impero, nello stesso tempo gli onori sacerdotali furono lor 
decretati, mentre la solenne coottaaione ne^ collegj si fece colla mag- 
gior speditezza possibile (of. Memorie p* Ì87). Perciò tutti i conso-' 
Iati della nostra taiola corrispondono al primo anno degli imperatore 
relativi, oppure se a' Cesari ai riferiscono, airanno stesso, in eui'fu*^ 
rono nominati a siffiitta dignità. Potrebbe maravigliarsi taluoo, come* 
gli atti del collegio, di cui qui parliamo, in uno spazio di non meno 
di quarantadue anni (chò taùti ne corsero dalla prima altViltima coot-' 
tazione registrata) potessero esclusivaimente contenere nomi d'impe- 
ratori; ma n' è facilissima la spiegazione (che per il primo mUdéitò 
il sig. conte Borghesi), se si confrontano sì Taltro frammento succi- 
tato di essi, e si gli atti del collegio che il gran maestro testé mei)^ 
tovato ha provato essere quello dsfgli Auguri (cf. Decad. VII, oss. 7, 
riguardo a Fea, framm. p. 7, n. 40; Grut. 800, i). Quest^uitimo, 
secondo gli atti mentovati, era diviso in tante decurie, quanti erano i 
membri die lo componevano; ed il confhmto del più volte accennato 
frammento Gruteriano degli atti nostri, nel quale non si leggono se 
non le surrogazioni successive nel luogo prima occupato da Marzio 
Vero, mette fuor di dubbio che lo stesso sistema siasi tenuto anche 
da quel collegio. Vi era adunque una decuria imperiale, nella qual^ 
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/gli imperatori entravano subito dopo il loro avvenimento al trono; 
e siccome in essa decuria non era che un sol posto, dovuto airim* 
peratore, eosì è necessario in ufficiali doeumenti^di aggiungere ai 
Cesari coottati sempre il supra tiumeni m , che nella seconda linea 
si e conservato in parte riguardo a Caracalla. Yale lo stesso, se due 
imperatori ad un tempo medesimo vengono coottati; che uno allora è 
necessariamente sopranumeraria E sia detio questo in giustificazione 
de^ miei supplimenti delle linee 8, 46, 23 e 29. Ad altri lascio di 
dcicidere, come Geta, oppure la rasura del nome suo possa mancare 
fra la seconda e la terza riga. Per me, siccmne di tale rasura non ho 
potuto scoprire nessun vestigio, cos\ suppongo essere stata rinnovata 
Finterà tavola, sulla quale il nome di lui si leggeva. 

Il documento nostro consiste dì nove, o piuttosto di dieci fram- 
menti, otto de^ quali con facilità unisconsi, anche senza che uno sappia 
intenderne il contenuto. Uno, che contiene le lettere 

1 . A 

PI 
I 

non si combina colle parti finora scoperte; sul decimo sono diver- 
genti le opinioni deVdotli, su) dove abbia da collocarsi. Il eh. mio 
predecessore Fha posto alle righe 6 e segg., saltandone però la se* 
conda linea che infine porla ancora gli avanzi della voce IN. Sem- 
brami però errore di stampa anziché equìvoco delPeditore, il quale 
avrà voluto metterlo alle linee 3 e segg.; che in tal caso corrispon- 
derei^ almeno il CN con un pajo di consoli, V IN annesso colPtn 
palagio y ed i tìtoli di imp. C(ut, e tri&.. jpot. converrebbero a ma- 
raviglia alle linee abrase, mentre nella copia data nel Giornale di 
Roma le lettere CN ed IN cadono in linee. che contengono nomi im- 
periali cassati, prescindendo dalla circostanza che nella lapide non 
si sono cancellati se non quattro versi, mentre nelPapografo stam- 
pato cinque se ne sono indicati. Sono queste finezze di cui forse si 
riderà chi non è pratico di questi studj, ma che spesso decidono di 
quistioni importantissime. Infatti, quando alcuni giorni prima della 
pubblicazione, il eh. editore colla gentilezza che gli è propria, mi 
fece vedere la copia sua già composta, gli additai la mia convinzione 
che r indicato frammento non potesse star nel luogo voluto da lui, 
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mostrandogli pare dove io lo metterei. Egli peraltro non aeppe per- 
suadersene; e confesso cheanchMo, coDTersaado con lui per istrada 
ed alla luce d'una finestra di bottega, non badai bene alla stampa, 
credendo infatti egli avere inserito il frammento al terzo verso. Al- 
trimenti avrei forse potuto convìnGerlo più facilmente. Intanto, per 
essere certissimo del fatto mio, pregai il eh. cav. Gaoina di farmi 
di nuovo osservare il monumeato ora conservato ne' Magaueni del 
Museo Lateranese^ ed egli ebbe Tesimia gentilezsa di condurrai là io 
compagnia del sig. comm. de Fabbris, Direttore de' Musei. pa»tificj. 
Il monumento, scritto a sette epoche diverse, à naturalmente di 
caratteri diversissimi, e la scrittura, mentre nelle prime righe an- 
cora è sufficientemente, buona, degenera verso la fine in modo tale 
che facilmente per mezzo de' soli occhi uno può giudicare, se tale 
tal frammento possa appartenere ad un dato luogo della, lapide. 
Era perciò evidente ai detti signori, pregati d'essermi testimonj del 
fatto, che il ridetto frammento non poteva stare al luogo, dove lo 
mette il Giornaile di Roma, ma che perfettamente il carattere con- 
viene col luogo, al quale io poi lo collocai, quantunque esso non si 
attacchi direttamente al marmo, essendosi smarrito il frammento in- 
termedio che oontenea il nome forse più interessante di tutti. Posto 
poi, il eh. Matranga abbia voluto annettere il frammento al verso 
terzo deJr iscrizione, dove, ho detto, esso sarebbe molto meglio col- 
locato, si oppone a tale opinione, oltre la totale diversità de' carat- 
teri, a diverso prenome del console Presente, che è notissimo es- 
sersi chiamato C JBrutiiug PtaeseiM* 

Credo con ciò aver mostrato, che il frammento non possa stare 
nel luogo ^assegnatogli, neppure in quello che forse si voleva dargli. 
Resta a provare che appartenga là, dove io l'ho messo. Ed in primo 
luogo m'appoggio sull'identità de' caratteri in questo frammento con 
quei del rimanente paragrafo spettante alla coottaztone dell'impera- 
tore Massimino; argomento sufficiente per chiunque può osservare 
l'originale. Siccome peraltro non tutti possono accertare siffatta ve- 
rità coi proprj occhi, così sarà necessario portarne altri argomenti, 
di cui ognuno sia in grado di giudicare senza ispezione oculare del 
monumento. Perciò faccio osservare che le lettere GM che indicano 
un nome di console, combinano nella mia restituzione colla riga del 
consolato, l'in col j^alaiio'^ l'imp . Caes cade in una riga, nella quale 
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non è cafloeUato se non il nome dell'imperatore condannato, mentre 
il Pium ai ;è lasciato iocolume; trih. fet* ugualmente s^attacca ad un 
verso intatto, mentre, se il frammento volesse mettersi nel luogo sup- 
potsto dai Matraiiga, sarebbe singolare di veder stare qdelle parole 
sul principiò di linee oompletamenle abrase. Finalmente IHiltima riga 
cancellata concorda benissimo col consolato dì Pnptenio Africano; che 
Africano, il cui geatilizte qui emerge per la prima volta, aveva per 
collèga l'odiato ìmperator Massimino, il cui nome doveva cassarsi. 
Non ignoro che alla mia opinione s'oppone Taiitorevole giudiiio d'ano 
de' pie insigni dotti di Rema, il quale pel collega tatfto 4eisiderato 
di Ti. Claudio Quintiano ha dichiarato il T. Giulio Glatio Saturnino 
della biltbra del Museo Kirclieriano. Mi perdonerà, ^pero, queiroomo 
dottissimo, sé mi permetto di dubitare, se infatti questo personaggio 
si nomini come console, o piuttosto come preside provinciale, essendo 
noto cene il titolo di vjtctrntòi ossia tOMvHarù sin dalla seconda metà 
del secolo secondo prioeipiò a distinguere ì legati che prima avevano 
avuto la gestione de' fasci. E segnatamente ricordo il titolo n. 46i7 
del C. I. Grr., nel quale si usa la medesima formola Srovi tee* vira- 
TcvovToc ecc., dove male il Letronne e con lui il Franz hanno sup- 
plito àv5uiTaTCvovT»ff , non rammentandosi che il titolo spetta ad un 
preside della Palestina, che non ebbe mai proconsoli. Non so perciò 
persuadermi che il monumento non sia provinciale, e mi conferma 
pure nella mia opinione il confronto della tavola 45 del ^1847 dei 
noslri Monumenti, sulla quale vedo figurati pesi antiocheni, che pure 
esibiscono la formola srov; ecc. Svanisce adunque per me la difficoltà 
inviùcibUe che si potrebbe opporre, se fosse certo un prenome di- 
verso di Severo. -—Esaminando poi il frammento da se solo, ci ac- 
corgeremo che quegli che si oooltò, era imperatore. Restano adunque 
esclusi tutti i Cesari; e, per non parlare de' principi del pìrimo secolo, 
a' quali non converrebbe il carattere della scrittura, sarà necessario 
di cercare, qpali imperatori nel secondo e terzo sec^olo vi erano, i 
eui nomi potevano cancellarsi^ ed i quali non erano stati Cesari prima 
di essere Augnati. Senza entrare qui ne' dettagli di questa ricerca, 
che per altra occasione mi riservo, dico semplicemente che soli re- 
stano Didio Giuliano, Macrino ed Elagabalo esclusi per mezzo dello 
stesso nostro monumento, Filippo il padre, Trebonìano Gallo, Emi- 
liano^ Floriano e Gallieno. Ma sono abbastanza noti i consoli desi- 



ISCUZlOlfl LATIAV* i^ 

gDanli Tepoca deiravveuimento al trono degF indicati impecatori ed 
in essi non vi è nessun Gneo; restano dunque eseluisi. Vi sardibe 
ancora Qaintillo, surrogato al frateUo Glaudfo nel iOi^j.Flavio An- 
Uoàiiano et Futia OrfihiUp cos, de^q^li sMgnora il preiiomé^ ma 
Aureliano oceupò il suo posto sotto i medesimi consoli, cosicché nel- 
Tullima riga del nostro frammento essi dovrebbero di uuojtq nomi- 
narsi; ed essendo cancellata questa riga, non si vede ragione^ perchè 
non furono cancellati i loro nomi, anche dove p^r k prima ^Ita si 
leggevano. Esclusi adunque anche questi» non resta in fiitti se non 
Massimino , al quale io ho riferito il frammento in discorso. Resta 
indeciso, qual sia il gentilizio di quel Sevmro, coHega.di Quintiano, 
e solo ne abbiamo guadagnato il prenome. Possiamo dire però che 
il suo . gentilizio era un nome breve assai, abbreviato oUraeciò nel 
documento nostro, e forse potrà essere stato pure un Claudio, della 
famiglia di Gn. Claudio Severo, console nel 899, quantunque non 
piaccia troppo P abbreviazione del Claudio, scritto per intero. nella 
medesima linea. 

11 resto de^ supplimenti è tale che appena ha bisogno d^esser giu- 
stificalo. Intanto a chi si sarà maravigliato che ho osato inserire nei 
vv. 3, dO, d4, i7, 24 anche la data del giorno delle coottazioni rela- 
tive, farò osservare che mi sono prevalso della considerazione che, 
combinando perfettamente il giorno della coottazione di Elagabalo nel 
collegio nostro con quella fra' sodali Antoniniani (Memorie p. i56 1. 6; 
cf. p. i87) e fra' fratelli Arvali (Arv. tav. XLI, b), è probabile che 
generalmente sifiatte coottazioni solessero farsi nel giorno identico 
per tutti i collegi; e siccome abbiamo veduto altresì che i collegj sa- 
cerdotali suolevano affrettarsi a fare quell'atto di adulazione, cos), 
dove non si conosceva il giorno da qualche ahro indisio, ho ahonenb 
voluto indicare la data approssimativa, calcolandola sulle date cono» 
scinte della ricognizione dalla parte del senato. E con ciò credo di 
avere soddisfatto alla promessa fatta sul priacipio di quest'articolo, 
di volere soltanto giustificare i supplimenti da me ricevuti, mentre 
devo dichiarare ancora che il supplimento del v. 24 mi fu suggerito 
dal sig. conte Borghesi Le dotte cose ch'egli graziosamente mi scrisse 
intorno a que' consoli, saranno pure riservate per un lavoro più esteso 
suU'hnportante nostro monumento. 
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Credo poi' utile di rendere di pubblica ragione anche le due iscri- 
Eiòni votive indicate con qualche inesattezza nel medesimo articolo 
del Giornale di Roma. In una di esse si è stimato nascondersi il nome 
di Btreeinzia^ mentre semplicemente dice prò salute ecc. 



CTORiy 

WDl CAESAR 

EMANICI 

X. TR. POT. VI. 

DS . DESIG. UH 

VOTO SVSC 

V R I A . Q. F 

A V R I . P 



prò «oIvTB et 

«tCTORIA 
Ti. CIavDI GAE8ARW 

Aug, GeaMANiGi 
poni. max. tr. fot. vi. tmp. xt 

p. p, COS . DESIG. mi 

ex VOTO sy%cepio 

FetVRIA . Q. F. . . 
AVRI . P. . . . 



L'altra è dedicata a Tiberio, ma da un Gemvnio^ non Gemino, che 
tM>n può mai essere gentilizio: 

TI. CAESARI Divi 

AVGVSTI . F 

AVGVSTO . PONTIFICI 

MAXIMO . PRINCIPI 

OPTIMO 

C. GEMINIVS . Q. F. CAM. 

ATTICVS 

AVRI . P. V 

. ARGENTI . P. V 

» 

Ambedue adornano piccole basi che forse sostenevano una volta sta- 
tuette-, la seconda rapportasi a Tiberio nella sua dignità di pontefice 
massimo. Il frammento poi a grandi lettere, ma poco incavate, s(A 
quale il riferente del Giornale di Roma lesse il nome di un M. Au- 
relio, è il seguente: 

FORBISSIMO c2emefi(tMtiita(?) 

inviOTissiMO principi 

DOMINO VOSTRO tffljP* CoBi.. 

MARCO AVR. yrà3{erio) Maxtmiafio P. F. 
tnvtcto semper Augusto cet 



FORTISSIMO 
INVICnSSIM 
DOMINONOSTl 
MARCOAVR.Vy 



ed è importante ^ per quanto probabilmente appartiene ad un mo- 
numento eretto a tale imperatore in ricordanza della riedifbaBione 
della basilica Giulia > che sappiamo esaere stata restituita appunto 
da Massimiano e Diocleziano. Merita ancora attenzione fi frammento 
citato in ultimo dal eh. Matranga, il quale, benché sia strano da vero 
il TARRACIBA, non aveva però il diritto di cambiarlo in Jarrocto, 
molte stranezze rinvenendosi nelle lapidi > che, qualche volta dopo 
molti anni di ricerche ricevono. alUimprovviso uno schiarimento ina- 
spettato. Perciò convien registrare qui anche quel frammento, il quale 
è di cattivi caratteri: 



. • . • 



. , . \ITATE TARRACIBA 

VARIORVMQVISIBIPECYN 

. IRA DISCIPLINAM ROMAN 

. . VINDIGARE CONSVEVER 



Al disotto leggoDsi alcuni caratteri piccolissimi e mal andati , che 
per certo non guarentirei dire NV . . INIVS QVODVVIDI, avendo 
altri letto y VERO. 

G. Hevzeit. 



Appendice, 

Mei citato numero del Giornale ufficiale ai leggono le importan- 
tissime iscrizioni di due basi di. statue rinvenute nel Foro trajano. 
Noi qui soggiungeremo della prima una copia, la quale a chiunque 
si voglia provare a confrontarla con quella del detto giornale,' ap- 
parirà di gran lunga più completa ed esatta. Deiraltra difficilissima 
e lunga iscrizione, risguardante Nicomacho FUviano (i), celeberrimo 

(i) L'Osservatore romano nel suo Num. 8 ristampa le tre iscri- 
zioni edite dal Giornale ufficiale^ ed oltre gli errori che si leggono 
in questo, molli e strani ne aggiunge nella copia dell'iscrizione di 
Nicomacho. Crediamo opportuno di avvertirne i nostri lettori, porche 
r estensore di quel periodico chiude il suo articolo colle seguenti 
parole : « aiskwriamo eke oUtomo icUi akuni errori nioorsi ndìe 
olire puòtmcaMwni ». 
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persoMggk» de' tempi di Teodosio il Grande, non facciamo parola^ 
poleiA ne daremo il facnmile e la intera lesione con i neeessarj co- 
menti nei nostri Annali sotto torchio. 

FL. SALLVSTIO . V. C. 
GONS. ORDINARIO. 
PRAEF. PRAET. GOMITI. 
C0N8IST0RII . VICARIO. 
VRBI . ROMAE . VICARIO. 
mSPANIARVM . VICARIO. 
QVINQ. PROVINCIARVM. 
PLENO . AEQVITATIS 
AC . FIDEI . OB . VIRTVTIS 
HERITORVMQ. GLORIA» 
HISSIS . LEGAT. IVS . SAC 
HISPANIAE . DICAVERVNT. 

Nel blo: DEDICATA V. KAL. IVN. 

DIVO . lOVlANO . AVG. ET . VARRONIAN . . 

COSS. 

G. H. 



II. MONUMENTI. 

BauorSmi id ilfa«Mo2eo rteati da BmtdtonH 
al Mu$to britanmeo. 

AIIorqQando io mi misi a ragionare intorno quel brano di fregio, 
che la sig. Sibilla Hertens-Schafhansen fece oonoscere alPInstitato 
ed al dotto mondo mediante gessi gentilmente procurati, io dovetti 
appoggiarmi alla testimonianza de^ sigg. Newton e Birch , che mi 
assicuravano delP identità dello stile, che si osserva tra^ bassorilievi 
venuti da Boudroun ed il marmo che sta esposto nella villetta del 
marchese di Negro a Genova. Ora, che ho avuto Popportnnità di 
guardare con occhio critico Tìntera serie, a cui sta unito quel geeso 
che io stesso mandai da Roma a Lon^a, sono venuto alla seguente 
conclusione. 
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Il bassorilieTo genovese corrisponde esattamente^ per alteixa, trat- 
tamento generale ed anche per il carattere della rappresentanza, ai 
marmi d^AHcarnasso. Non c'è stato veruno che non abbk rieonosciulO) 
a prima vista, tale intrinseca affinità^ e tutti convengono che ambedue 
i marmii» vale a dire tanto quei che Sir Stratford Canning nel 1846 
inviò a Londra, quanto quella lastra che uno degli Spinola riportò 
quasi trofeo a Genova, appartengono ad uno stesso monumento. 

Ma esaminando più accuratamente i bassorilievi recentemente 
venuti da Boudroun, io mi sono presto ed interamente convinto, che 
essi medesimi formano due serie tra di loro ben distinte, QA non 
solamente h diversa Tesecuzione materiale di sì sublimi sculture, ma 
anche le proporzioni delle figure, le quali a^ critici superficiali hanno 
recato scandalo per la loro smisurata lunghezza. Ho potuto verifi* 
care che questa particolarità alquanto strana occorre di preferenza 
in quelle lastre eh' io assegno alla seconda serio, mentre chiamo la 
prima quella che ci porge il pezzo il piti conservato, che si distingue 
per sorprendente finezza di disegno. Di tutte queste cose potrà sol- 
tanto discorrersi con vantaggio, allorquando saremo in caso di met* 
tere disegni sotto gli occhi de' nostri leggitori, ma intanto la curiosità 
dei dotti sarà appagata, anche mercè quelle notizie statistiche che 
sono in caso di offrirne. 

Sono in tutto i3 lastre che formano queste due serie, le quali 
sono ad un dipresso della medesima lunghezza. Lo spirito, da cui 
sono ravvivate le figure, è grandioso e potente. 1 marmi di Phigalia, 
che trovansi collocati al di sopra di essi, ma in un lume molto più 
vantaggioso, scadono a tal segno, mercè T imponente forza del para- 
gone, che non sì comprende più Pammirazione che in un tempo hanno 
incontrata. Fanno T impressione di lavori di scarpellino, eseguiti an- 
che in rimota provincia. Ma dall'altro canto i marmi di Boudroun 
sfigurano in confronto coi bassorilievi del Partenone, che eclissano 
ogni altra opera di scultura antica e moderna. 

Qual sia intanto l'effetto che questi marmi sono capaci a pro- 
durre sopra la fantasia di esperto e sensibile artista, lo mostra il 
caso di Thorwaldsen, il quale, passando per Genova, ed imbatten- 
Mosi col ridetto marmo del march, di Negro , ne fu preso da tale 
entusiasmo, che gli tolse ogni pace^ e ben s'avvide il grande scul- 
tore» che qu\ era aesso in azione un principio dì bello aflatto nuovo, 
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di cui perora non si avea avuto contezza dai marmi greci di primo 
rango, che erano venuti a generale cognizione. Del movimento ora 
burrascoso ora placido dei sentimenti e deiranima intera neppure i 
marmi di Fidia, né gli altri capi d'arte antica non ci danno veruna 
idea concreta*, e se tra quest'ultimi ce ne sono di quei che per la 
loro tendenza rassomigliano a questi prodotti della scuola,- o almeno 
del secolo di Scopa , essi puranche non sono stati bene intesi , ne 
giustamente apprezzati. 

Per me non sussiste più dubbio veruno: 4, che tutti questi basso- 
rilievi appartengano al celebre Mausoleo eretto da Artemisia^ S, che 
alziamo i lavori di tre di quei maestri, ài cui Plinio fa menzione, 
e che gareggiano tra di loro per eccellenza, precisamente c^mi^'egli 
dice^ 3, che il pezzo genovese, siccome è il meglio conservato, così 
sembra par essere il più perfetto, almeno il più potente d^azìone, 
benché anche le altre lastre facciano scorgere tratti realmente su- 
blimi, di cui ogni cuore tenero vien profondamente commosso. 

Il gesso non rende che poco di quella raffinata bellezza che ci 
manifesta il pezzo genovese, lo ho passato ore intere a più riprese 
innanzi a questi avanzi, che forse non hanno uguali nel mondo, se 
si vuol apprezzare giustamente e congruentemente queirinesprimi^ 
bile e specifico del bello, il quale uoa volta sola occorre, e che lo 
stesso autore non è capace di rivocare alla vita , dopoché Fora di 
poetica ispirazione per mai sempre è sparita. Di questi contrassegni 
dViginalità incomparabile si sono conservate le traccie nel non mai 
bastantemente encomiato marmo del marchese di Negro, che ora si 
trova storicamente collocato. 

E. BaAuir. 



Pubblicato il dì 30 Settembre i849. 
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I. ADUNANZE. 

28. Vera lezione della voce etrusca Talmethi, 
(Cades, Centuria IH, S3.) 

Il prof. Panofka proponendo una nuova spiegazione della voce 
etrusca Talmethi^ che si vede apposta ad uomo, il quale s' inchina 
sopra un serpente che sta per uscire dal seno delta terra, ha messo in 
dubbio la lezione finora generalmente adottata. Egli legge Talinethì, 
sciogliendo la lettera (ti in M (. Cotanto avvaloramento degli elementi 
paleografici presenta peraltro più d^una difficoltà. Non viene fatta 
giustizia alla vera forma del (^ etrusco, ma più di tutto la forma 
della parola cosi ottenuta pecca contro il costume etrusco, il quale 
non ammette sì frequenti vocali. Che gli Etruschi sopprimono le vo- 
cali dovunque possono^ e forse qui, dove lo spazio strettissimo ac- 
cordato a leggenda gemmaria invitava a compendiosa scrittura, ne 
avrebbero certamente cavato profitto. — Ma per assicurarmi contro 
ogni illusione, ho dato ad esaminare P impronta dello scarabeo, che 
porta tale leggenda^ a tutti i miei colleghi in una delle nostre set- 
timanali adunanze, ed essi concordemente hanno dichiarato, che la 
vulgata lezione non è soggetta a dubbio veruno, e che invece quella 
proposta dal Panofka non può sostenersi. È dunque probabile che 
r impronta, di cui questo dotto ha fatto uso, sia stata difettosa, ri- 

iO 
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manendo lesa la gioatura d'aoa delle gambe della |t|* — La parte 
ermeneutica degli scarabei etruschi è perora poco coltivata e non 
si può negare, chissà porge grandi difficoltà. Se mai è necessario 
di studiare Pidioma particolare d^una classe di monumenti, essa cau- 
tela in questo caso diventa doppiamente importante. Che lo spazio 
fìmitatissimo accordato alPartista e lo stile rigido, che s^oppone ad 
ogni libero sviluppo delP idea accennata , producono rappresentati , 
che soltanto quegli può rettamente intendere, che sa apprezzare ogni 
lieve tocco e ha sempre in mente il recondito senso, a cui questi 
geroglifici figurativi alludono. Anche qui peraltro le leggende spesse 
volte sono più dMmbarazzo che d^aiuto, e generalmente esse vengono 
piuttosto illustrate dal figurato, anziché sieno propriamente illustra- 
tive. La spiegazione che ho data della leggenda in discorso, non è 
stata derivata dal rappresentato , ma ottenuta meramente per un 
esperimento grammaticale o linguistico. Essa intanto offre il van- 
taggio del non trovarsi in contraddizione col soggetto ritrattovi, at- 
tesoché ad Admeto, per cui abbiamo spiegato TaJim^i^ convengono 
a maraviglia i serpenti. 

E. BaAuir. 



29. Da taffOfXo dd sig. prof. Pàppadopoulos d? Atene. 

11 sig. prof. Pappadopofaìm d^Atene ha gentilmente mandato al 
nostro Instituto i disegni di alcune antichità recentemente rinvenute 
nella Grecia, corredandoli di un dotto suo comentario, che per lo 
spazio ristretto dei nostri fogli siam costretti a dare in estratto. 

In un frammento di terra cotta che faceva parte una volta del 
manico d^un vaso, egli lesse impressa la parola IKION, 'Ixtuv, che 
riferisce air isola di 'Ixòc, situata, secondo Strabone (IX, 5, p. 306 
ed. Tauchn.) e Stefano Bizantino, tra Eubea e la costa dei Magneti. 
Fu ritrovato nelV isola di XcWptffm , che dal Bitter fu presa per 
Pantica nsTropv^oc, vicina, secondo Strabone, alla stessa 'Ixóc, la quale 
ultima si credeva Fodierna Zapocxlvo. Il sig. Pàppadopoulos stima a 
ragione che il frammento in discorso possa schiarire la quistione della 
situazione di detta ìsola. 



/ 
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Ugualmente del manico d^an vaso si è la seguente iscrizione^ di 
tempo romano, come si rileva dal carattere delle lettere: 

Eni ACKAHUlOAn 

por EPMOKPATEYC 

KNIAinN O 

e che non abbisogna dMllustrazione (i), come non n^abbisogna GIN-' 
NAE, posto nel fondo d^un altro vaso, che del resto trovasi in una 
collezione privata a Bukarest e perciò non appartiene alla Grecia. 
Ommetto due iscrizioni vasculari, che converrebbe vedere pria di dar- 
ne giudizio^ ed invece farò menzione di due pesi di piombo, quadrati, 
Puno diviso in quattro compartimenti per mezzo d^una figura ras- 
somigliante alla croce maltese, e del péso di 575 dramme bbb i854 y^ 
grammo.; T altro ornato della figura di un vaso e pesante 335 '/^ 
grammo. Nel bel mezzo del primo scorgesi su d^una specie di me- 
daglia la testa olmata di Pallade, colla parola METPONOMON, pi- 
Tfovópw, nome di magistrati conosciuti in Atene e nel Pireo, sui 
quali vuoisi consultare il B5ckh, Economia politica degli Ateniesi I, 
p. 53, n. J93. Le quattro lettere, poste ciascuna in ogni comparti- 
mento, A £ M O, il sig. Pappadopoulos a ragione le congiunge per 
formare la parola ^ipòacov sae d«{A^cov (cf. i pesi d^ Antiochia rap- 
presentati sulla, tav. XLV dei Monumenti del 4847); ed aggiunge, 
esaere tanto i caratteri quanto il lavoro degno della più belPepoca 
dell'arte greca. Fu rinvenuto nel Pireo. Meno chiarì pajono essere 
i caratteri delPaltro peso, che il nostro corrispondente spiega AroP 
AeEN HMI am «yop&c *A3i9voc{mv 4(aì, lasciando in dubbio, se quelP^U 
sia altra forma di ilf^i, di fupi, o, ciò che mi sembra probabile, 
queir 4(u, nelle parole composte equivalente ad iynar». Per quanto 
rilevo dal disegno, sono certi i caratteri AFOP ed HMI sovrapposti 
al campo del peso ed ai due lati del vaso. Le altre lettere leggonsi 
su quello stesso vaso, ma vedendo nel disegno 

AC 

non posso riguardo ad esse seguire ropiniooe del nostro socio, ben- 
ché non abbia avuto sottocchio roriginale per dirne qualche cosa 

(i) cf. Annali 4849, p. 474. 
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di più decisivo. Del resto non so neppure persuadermi che detti ca- 
ratteri abbiano da congiungersi cogli altri, che sembrano alquanto 
pili grandi. Il lavoro di questo peso è assai mediocre. 

Tre ghiande missili, pure di piombo, servono ad aumentare la 
serie data dal sig. avv. G. De Mioicis nella sua dissertazione intorno 
a tal sorta di anticaglie. La prima mostra da un lato il fulmine di 
Giove, dair altro la parola AESAI, tieni; la seconda, una foglia e 
riAAAlSTAE , dove non si capisce cosa abbia da fare un lottatore 
colla frombola, attesoché diffìcilmente quella voce può essere un nome 
proprio, conforme sulla terza ghianda troviamo AIONA . . ., che il 
nostro collega spiega per Atuvceg. 

Suir archi trave della facciata principale del Partenone vedonsi 
le traccie circolari dei clipei di bronzo dorato, nonché i buchi, entro 
i quali solevano appendersi. Tra quei circoli scorgonsi ancora altri 
buchi, con evidenti vestigia di saldatura, colla quale erano ferme al 
muro le lettere di metallo, delle iscrizioni relative. 11 sig. Pappado- 
poulos ha fatto interessanti ricerche sulla maniera di esplorare it 
contenuto di esse iscrizioni, fondandosi sulla postura di detti buchi, 
e ne promette ulteriori relazioni al nostro Instituto. 

Ci ha egli poi comunicato i disegni d^un beirorecchina di fili- 
grane d'oro, e di parecchie pietre incise. Una di esse, uno scarabeo 
di pietra verde, rinvenuto in Atene, di lavoro diligente e severo, 
mostra una vacca allattante ed il nome nANA£2IM02; un^ altra, di 
corniola, mostra la figura d'uno scarabeo volante con KPEONTIAA 
EMI. In una terza pietra erede il nostro archeologo effigiata una 
Venere vktrix con elmo sulla destra; sul rovescio una mano con un 
anello traile dita, ed il motto lAAla MI^HMONEYE MOY. Una quarta 
mostra solo le parole EMANHN sul diritto, urrMATEI sul rovescio. 

Alcune iscrizioni latine, pare di concetto municipale, son troppo 
guaste per poterne qui far parola. Ci contenteremo perciò di pro- 
porre le seguenti tre epigrafi greche: 

Sopra un sarcofago scoperto a Patrasso: 

CEPBIAIOC MAEPaC KATECKEYACAN (sic) 

AYTn KAI TH CYNBin MOY BOYAOYMNIA GYN*A!YCH (?) 
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In Achrida^ sul lago di Lychnitis nella Macedonia': 

ATAem TYXflI 

ACEAPHTIOI APY 

ANTA KAinmNOE 

TÒN nPOCTATHN 

jtPEEBEYEANTA 

Tvpòq TON KrPION Ar 

TOKPATOP ..... 



«NTOYnNIOY 
Ibidem: 



ANTI CE KYAAAIMAC APETAC nOAYHPATE KOYPA 
HSEN Eie HAYGION AYTOG ANAS KPONIAHG 

THAYFETH ME TOKHEC ANE 

TPE*ON AAAHCKONTEC 

AOTYPIN HI0EfìN HAMnAN 

APEIOTEPHN 

AAAA ME MOIP EAAMAGGEN EHEI 

TOAE MOPGIMON HEN 
TYMBON A AIYA TONEIC TEYSAN 

OAYPOMENOI 
ZHNniG MHTHP TE HATHP TE 01 

NEIKOAE 

AM«fì eYMOBOPa flENeEI TEI 

POMENOI 

AlITYPI KAEINON AFAAMA KAI EN «eiMENOlGI <^ANEIHG 
iìGIlEP £N ZfìOlG KYAOG QUAGAMENA 

. È grazioso quest^epigramma posto in onore della defunta Aptj- 
ris, che per la sua virtù dallo stesso Giove fu condotta air Elisio. 
Prima essa viene interpellata: 

Sgev eli rikxHTiov avrò; «va^ KpovidiìQ, 



iSO H. MOKDMETfTI 

Risponde pòi ella: 

àXkà (AC Moip* I^défia99fv, JTrit rò^i pLÓpo-cpiov qev 
ZqvuCvjlc lOiTTop TI yràri]/) ré [fx]o< Nctxo^c [óvrijc ?] , 

In fine soggiunge il primo:* 

cMTTip iy ^(uoic xv^oc òiroco'apivce. 

I caratteri, non che la mescolanza dei dialetti, mostrano un^età 
assai recente di questa epigrafe. 

Chiudiamo qui il nostro estratto, ringraziando puhblicameute il 
eh. sig. Pappadopoulos, e pregandolo dVsserci ulteriormente cortese 
delle valevoli sue comunicazioni. 

G. H. 



II. MONUMENTI. 

Intorno ad cUcuni monumenti del Museo britannico, 

a. Torto di Cerere proveniente da AUeamasso, 

Insieme coi bassorilievi che ora generalmente credonsi apparte- 
nere al Mausoleo, è venuto al Museo britannico il torso d^una statua 
di deità donnesca, la quale si distingue altamente per lo stile per- 
fetto e molto singolare, anzi squisito, in cui è eseguita. Non n^ è ri- 
masta che la parte inferiore , e perciò non ne possiamo ammirare 
altro, fuorché Tandamento delle pieghe, che sono trattate con sor- 
prendente freschezza e nel medesimo tempo con una delicatezza as- 
sai raffinata e quasi senza pari. Che il panneggiamento abbraccia le 
grandiose forme del corpo d^una maniera assai stretta, così che le 
piegature della stoffa sembrano piuttosto intagliate che modellate, e 
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ciò conferisce all' insieme un effetto talmente maraviglioso , che , 
mentre le masse sono compattamente raccolte, lo sguardo incontra 
ognidoYC la varietà più graziosa ed ogni ritaglio sì bene articolato, 
come se fosse un cammeo. 

Bel nudo poco o nulla si scorge, attesoché la sinistra mano, di 
cui vedesi ancora il posto, è stata tolta dal tempo*, ma essa era già 
riportata in antico e forse è stata aggiunta sino dalla prima orìgine. 
La sua posa ricorda esattamente quelle statue tradizionali di Cerere, 
di cui una $i trova in Villa Borghese, e dove pure il simbolo delle 
spighe si è conservato. Il carattere matronale della 6gura s^ accorda 
bene con tale definizione, e chi ha imparato a leggere e deciferare 
i tratti significanti di simili avanzi, potrà desumerne molto pii!i che 
dairespressione di qualche testa. 

La nostra statua posa sopra il piede sinistro, di cui picciola por- 
zione sporge fuori da sotto i panni. Le dita ne sono piuttòsto guaste 
e non possono dare alcuna idea del trattamento del nudo. La gamba 
destra è leggiermente piegata e sta per muovere in avanti. Tutto 
mostra un nobile contegno e quella grazia sublime che suole asso- 
ciarsi alla vera dignità* Tanto per la provenienza, quanto per lo stile 
ed anche pel soggetto rappresentato in esso, questa statua è un mo- 
numento di grande importanza per la storia deirarte, a cui per essa 
si aggiunge uno specimen tutto nuovo. 



ò. Piede edoeiale di marmo prùveniente da Aleuandria, 

Nel dipartimento egizio del Museo britannico trovasi collocato 
in un posto quasi abbietto un colossale piede di marmo, che invo- 
lontariamente per le maestose sue proporzioni richiama a memoria 
quei magnifici avanzi d'un colosso di marmo, che stanno esposti nel 
Palazzo de' Conservatori sul Campidoglio. Ed infatti la comparazione 
di un'opera di analogo carattere diviene di somma importanza, se 
noi esaminiamo più da vicino quel piede, che proviene da Alessan- 
dria, e perciò fa presumere che sia un prodotto di quella splendida 
epoca che ha fatto nascere la stessa capitale d'Egitto grecizzante, e 
che deve credersi sede principale delParte fiorente in questi tempi. 
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Che tosto lo 5guardo analitico si scorge d^ana maniera di vedere la 
natura, che ben si distingue da quel trattamento pur franco e gran- 
dioso, ma più presto sistematico, il quale ha invalso nel tempo del- 
Palto Impero romano. Il lavoro greco al contrario mostra in ogni 
tratto quel disinvolto e spontaneo che tanto cMncanta nei monumenti 
che generalmente provengono dalla Grecia. Si resta persuaso, che la 
natura in quelle spiaggie felici dev^ essere stata e rimasta ben di- 
versa da ciò che è diventata in Italia e sotto la disciplina romana. 
Che certo si è che la palestra greca avrà esercitato una influenza 
specifica sulla cultura anche fisica del genere umano, e che intera- 
mente diversi doveano essere gli efietti prodotti dalPatletica romana, 
la di cui degenerazione ci fanno bene conoscere i mosaici delle terme 
di Caracalla esposti al Laterano. 

Il piede in discorso sembra aver fatto parte d^un acrolito. Tutte 
le falangi delle dita mostrano uno sviluppo sì felice e bello, che di 
molte parti si riceve qu) la vera nozione anatomica. Dal dito grossa 
sino al minimo si vede, come la natura ha modificato con mirabile 
saviezza la struttura della mano, adattandola all'uso particolare, 
cbe alPuomo assicura la statura retta e la libertà della locomozione* 
Lo stile è largo, e si può dire, nel buon senso, grasso. Ancorché le 
proporzioni sieno colossali ? non si scuopre peraltro traccia di quel 
trattamento trascurato che suol scusarsi col termine vago di stUe di 
decorazione. L^ esecuzione mostra cura grandissima in tutte le mi- 
nime parti, e perciò questo avanzo è di somma importanza per la 
cognizione dello stile, che dev^ avere privilegiato i capi d^arte del- 
l'epoca alessandrina, epoca, la quale, benché a noi più vicina ed in 
monumenti insigni una volta straricca , a noi è meno cognita che 
quella dei tempi più remoti. Perciò credo buona cosa di dirigere dì 
preferenza Pattenzione de' dotti sopra quegli avanzi, che probabil- 
mente appartengono a quel tempo memorabile , che forse sviluppò 
una forza di spirito non meno nelle belle arti , che nella filosofia , 
che ne raggiunse il suo colmo. 

Il sig. Samuel Sharp, l'erudito autore della storia de'Tolomei, 
è di parere che questo piede appartenga alla statua colossale di Se- 
rapis, dì cui è noto che era un akroUthos, Ed infatti questo prezioso 
avanzo di marmo sembra essere stato destinato a scoltura di questa 
sorte, attesoché la parte deretana manca ed è tagliata a scalpello, 
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COSÌ che è molto probabile, che sia stato in questo modo congiunto 
coi panni artificiali non scolpiti del corpo. Giusta il calcolo fatto, 
la figura, a cui appartiene questo piede, dev^essere arrivata ad una 
altezza di 60-80 piedi. 



e. Musaico proveniente da Carta^ne^ . 
rappre$entanlU la maschera colossaìe d'un Tritone» 

Questo magnifico avanzo di pavimento, che il sig. Hudson Gumey 
ha offerto in regalo al Museo britannico, è stato scoperto traile rovine, 
che occupano Fantico sito di Cartagine. Non ne vien fatta menzione 
de^ particolari, che potrebbero aver reso vieppiù importante tale rin- 
venimento, e però noi siamo costretti di ammirarne intanto i meriti 
diarie ed il mitologico concetto che ci porge il subbietto. 

La maschera in discorso ci mostra il solito tipo di quei demoni 
acquatici, i quali mentre hanno la. fattezza e lo sguardo imponente 
deiruomo, sono forniti degli organi di quegli animali che la natura 
ha creati per aver stanza nelPumido elemento. Quelle aperture del 
viso, i di cui orli presso Tuomo sono guarniti di un pelo più o 
meno leggiero, il quale suol conferirgli una peculiare espressione, 
qui si vestono di squamme, in cui il pelo animale quasi insensibil- 
mente si trasforma. Siffatta tendenza direi dì acclìmatizzazione, si 
annuncia anche nella capellatura, che ha piuttosto del crine, ed il 
cui carattere irsuto ci fa conoscere al primo sguardo Tabitante delle 
profondità marine. 

LVspressione degli occhi è imponente, tutti i lineamenti del volto 
hanno del grandioso, e T insieme ci rappresenta personificate quelle 
potenze tremende, che Tuomo ha imparato a fuggire, ma con cui 
non potrà mai entrare in lotta. Ma non solamente le forme ci danno 
a conoscere, quale sorta d^esseri a noi s^affaccia in questa immagine^ 
anche le tinte locali concorrono a compire T illusione. Tutte quelle 
parti che fanno scorgere il passaggio d^una classe di tessuti organici 
a IP altra , lasciano anche travvedere un cambiamento di colore , il 
quale negli effetti di luce i più decisi prende la tinta cerulea, che è 
caratteristica per tutti gli esseri acquatici. 
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Nella regione del mento vedesi un disco stragrande indicato ia 
bianco, il di cai significato perora non ho potato deeiferare. 11 mento 
stesso ne vien interamente coperto* e solo se ne distingue la parte 
tra le labbra inferiori e la prominenza della mandibola. Io non dubito 
che ulteriori confronti potranno dilucidare anche questa particolarità 
che perora sembra strana. 

11 disegno di questa testa è bello e franco. Non m^arrischierei 
di definirne Tepoca, ma lo spirito che vive in questi tratti^ è greco. 
Tra i mosaici di questo genere e di tali dimensioni esso si distingue 
notabilmente. 



d. BoitoriUevo di gramio, provenienU dal tempio di Cawfpo 
dedicato a Serapide da Tolomeo Euergete$. 

Questo bassorilievo, insigne per- la bellezza di stile, rappresenta 
Mercurio che muove a sinistra, tenente nella destra alzata il caduceo 
e nella mano manca la lira. La clamide è aggiustata in modo che 
forma una specie di cordone o bandeliera, che distende dalla sinistra 
spalla suiranca destra, incrociando così il petto. Mentre in questa 
sorte di panneggiamento si scorge traccia di quello stile sforzato, 
che in Egitto era sanzionato da antichissimo uso, le forme del nudo 
mostrano T ondulazione la pi& tenera dei lineamenti, e, quando si 
ammira e riammira la sottigliezza della modellatura, uno si trova 
sempre di bel nuovo tentato di dubitare, che il lavoro sia veramente 
eseguito in quella pietra dura e poco trattabile, da cui infatti sì 
prezioso bassorilievo è cavato. Per disgrazia il tempo non ha voluto 
rispettare nemmeno questa solida materia. La lastra non è solamente 
rotta dalla parte di sotto alle ginocchia di Mercurio, ma anche dan- 
neggiata in qualche parte del figurato. Così anche il viso di Mercurio 
ha sofferto, e qua e là la superfìcie è scagliata. 

Il modo in cui il dio tiene afferrato il simbolo del caduceo, è 
privo, evvero, di quella etichetta riservata, che sogliono esprimere 
con tanta ostentazione i marmi arcaici, ma ben si scorgono le traccie 
del raffinato cerimoniale che alla corte de^ Tolomei era in uso. LMn- 
segna stessa delFaraldo divino fa vedere bellissime proporzioni e ri- 
corda in qualche modo il caduceo di Gnazia, che è di metallo, e che 
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ora si trova nel R. Museo di Berlino. Nella lira al contrario si trova 
indicato il materiale, di cui sono costruite le due corna, che trovansi 
attaccate al fondo formato dalla tartaruga, e che rassomigliano per^ 
fettamente alle due corna di lira, che il sig. Bourgon ha tratto alla 
luce da sepolcro ateniese, e che ora stanno pure esposte nel Museo 
britannico. Esse sono di legno e mostrano forme e proporzioni sì sot- 
tili e delicate, che si resta quasi convinto, che da strumento di sì te- 
nera costruzione non possono essere usciti che suoni assai purificati. 
Anche questo monumento è uno di quei campioni preziosissimi 
delPepoca alessandrina, che fin qui non si conosceva che dalle meda- 
glie e da qualche cammeo di sublime esecuzione. E lo stile di queste 
pietre, lavorate con tanto lusso, è esattamente quello che si scuopre 
nel nostro bassorilievo. Abbiamo detto che esso è di granito, e la sua 
provenienza ben ci fa capire, dove Tartista greco ha appreso il trat- 
. tamento difficile di questa difficilissima stoffa. Gli Egizj possedevamo 
il tradizionale segreto dMmpastare questa pietra non solamente come 
marmo, ma come se fosse creta, prima di essere cotta. 

Finadora era invalsa Topinione presso gli archeologi, che le scul- 
ture eseguite in porfido, granito e marmi colorati abbiano da riferirsi 
a^ tempi imperiali, piuttosto che a qualche epoca anteriore. Ma con 
questa supposizione si potea poco comprendere, come sia che sculture 
di gran merito, quaPè per modo d'esempio il torso d^una statua pan- 
neggiata di porfido nel Museo capitolino, mostrino uno stile che nulla 
ha che fare con quelle scuole d'arte stabilite a Roma nel tempo del- 
l' impero. Ora che ho veduto il bassorilievo in discorso, non mi fa più 
maraviglia d'incontrare monumenti tanto sublimi eseguiti in simili 
materie. Essi potranno riferirsi tanto all'epoca alessandrina^ quanto a 
^quella che comincia con Adriano, a cui sono stati forse troppo parzial- 
mente assegnati. Ma comunque sia, sempre si potrà ammettere, che 
questo imperatore, che era pazzo del gusto egizio, abbia avuto gli ar- 
tisti che gli eseguivano i suoi strani progetti, dall'Egitto stesso, dove 
si erano stabilite scuole d'arte, in cui si cercava dì rendere lo stile 
greco vieppiù raffinato, mercè l'innesto di qualche grazia faraonica, 
sin dal tempo de' Tolomei. Il ridetto iorso del Museo capitolino mostra, 
oltre il bello stile del panneggiamento, esattamente la medesima dol- 
cezza e, nel buon senso sia detto, mollezza di modellatura, quale si am- 
mira nel bassorilievo dì granito, che abbiamo descritto a^ nostri lettori. 
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Gioverà ricordare ch^ questo bassorilievo è stato ritrovato ap- 
punto in quel tempio, da cui pur proviene P iscrizione pubblicata 
ed illustrata da Letronne. 



e. Statua di bronzo rappresentante Bacco faneiuUo^ 

proveniente da Pompei. 

Questa, maravigliosamente ben conservata, statua di Bacco fan- 
ciullo, che Io ritrae ad un dipresso a metà del vero, proviene dagli 
scavi pompeiani ed è stata collocata nel Museo britannico dal sig. 
cav. Tempie, cbe ne avea fatto acquisto a Napoli. Il picciolo dio sta 
ritto io piedi stringendo colla destra il tirso, come se fosse scettro, 
con cui governasse il mondo, e dalla sinistra spalla cade giù la ne- 
bride cbe è aggiustata a guisa dì pallio imperiale. È strano il con- 
trasto che si manifesta traile fattezze fanciullesche di questa figura 
e Taspetto grave e dignitoso che mostra. Il suo carattere è talmente 
pronunciato che si distingue tanto dal barbuto Bacco detto indiano, 
quanto dal giovane dio tebano, figliuolo di Semele. Perciò sarà lecito 
di conferirgli la prò visoria denominazione di lacco, che gli antichi 
medesimi sembrano aver riservato a questa classe peculiare di rap- 
presentanze bacchiche, anche se non si vuol ammettere che sieno tre 
esseri personalmente distinti, secondo che pare a primo aspetto. 

Le forme di questa figura che è s) graziosamente atteggiata, 
mostrano molta naturalezza e sono trattate con ingenua grazia, ma 
più che alla finezza della modellatura esso bronzo deve il suo incan- 
tevole effetto a quel velo azzurro e verde, che viene formato dalla 
patina specifica de' bronzi di Pompei. Gli occhi sono lasciati vuoti, 
ma essi non fanno quell'impressione disgustevole, che riceviamo di 
tante teste antiche, che il tempo, derubandole degli occhi incassati 
di smalti o preziose pietre, ha rese, per così dire, cieche. 

La nostra figura occorre quasi identicamente su quel bel scarco- 
fago del Museo capitolino, che ritrae la nascita di Bacco fanciullo 
e l'episodio delle ascobolie. Anche là lo vediamo tutto ad un tratto 
prendere quell'aspetto maestoso , che nel bronzo ci mostra , colla 
sola differenza che nel marmo la vite stessa diventa quasi scettro 
nelle sue mani. 
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Sotto il rapporto tecnico inerita considerazione la combinazione 
del bronzo fuso con quello tirato a martello ( getriebene Arbeit ). 
Che non solamente il tirso è riportato, ma la nebride eziandio, la 
quale 9 come accessorio di poco peso, è trattata in modo piuttosto 
leggero. AlF effetto totale della figura questo fa bene, essendoché 
rocchio rimane con maggiore quiete sulle parti del nudo, non ve- 
nendo astratto da cose, che nulla o poco possono contribuire a so- 
stenere Tidea rappresentata. 

E. Bradit. 

fsarà continuato. j 

III. LETTERATDRA. 
Annotazioni al volume XX degli Annali. 

Viaggi nella Grecia (p. 5). Alla fertilità dei eampi del terri- 
torio di Tanagra, ed alle selvose sue colline adorne di ulivi fanno 
bel riscontro le monete antiche de^ Tanagrei , insignite dei tipi di 
Bacco, di Diana cacciatrice, di Pallade, e di arbori di palma. La 
moneta arcaica, col simbolo della spiga nelParea, attribuita con se- 
gno di dubitazione a Tanagra dal Mionnet (Sup. n. 97), pare vera- 
mente spettarle, avuto riguardo al nome del magistrato YAOPO (per 
Ev^wpo»), che è nome di un Tanagreo in iscrizione di Delfi (C. I. Gr. 
n. d69S!). Il titolo di nokuliiiio^ dato ad Ascra nelPepitaffio di Esiodo 
(Pausan. IX, 38, 3), e la fertilità odierna delPagro tespiese osser- 
vata dal eh. Ulrichs (p. 24)> confrontano col tipo di una medaglia 
di Tespie rappresentante una donna stante con delle spighe nella 
mano (Mionnet, Sup. n. i90). La scrittura eEllUlElm del titolo 
ascreo (p. 55, n. XI) dà luogo a dubitare, che a Tespie spettino 
le monete colPepigrafe e£l2 (Mionnet, Sup. n. i96). Del BEOIS, 
che ricorre nelle precedenti iscrizioni n. lY e X, feci congettura 
nelle annotazioni al Corp. Inscr. Gr. n. i297* L^ iscrizione tespiese 
in onore di Adriano (p. 64, Vili) pare doversi supplire: Autox|m- 
Topa :&iou TpaìavoO uiòv, BEOu NEPOua uuuNOlV, TPAIANON AAPIA- 
NOv K«£2APA 2EBA2T0V, x. t. >. (cf. Eckhel, T. Ili, p. 74', VI, 5i8). 

Monete ed iscrizioni di Oria (p. 88-94). Che T epigrafe delle 
monete d^ORRA sia messapica, si conferma per T avvertenza del 
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dìlìgentissiiDo Avellino (Adnot. in nam. Carellii, p. 44), che in una 
delle' monete Carelliane di Oria (Descr. p. 79, n. 34) avvisò la let- 
tera ^9 frequente nelle Ì9crizk)ni messapiche di Oria. In una del 
regio maseo Estense, invece del consueto A A , leggesi AM. I qnin« 
cunei di Oria coiraquìla pesano 200 e più grani, laddove gli altri 
coir Amorino liricino non pesano che 400 alPincirca (Carelli Descr. 
p. 79); onde pare che i primi fossero impressi attempi della guerra di 
Annibale, dopo che Tasse fu ridotto a peso onciale, ed i secondi dopo 
che divenne semionciale a' tempi della guerra sociale. In tale ipotesi 
chiara si parrebbe anche la ragione della diversità dello stile, che è 
bello ne' primi quincunci, ed ordinario ne^ secondi. La moneta con la 
scritta OPPA AOKPHN parmi doversi attribuire a Locri, ritenendo 
OPPA per nome di magistrato, p. e. *Oppàrou (v. Q. Curtius, IX, 7). 

Le monete di Luceria Apula con la scritta LOVCERI, analoga 
a quella de^ Teates Apuli (v. Bull. arch. 4846, p. 458), non sem- 
brano favorire la comparazione della desinenza di Muema e Com^ 
puUeria fatta dal eh. Mommsen (p. 448). 

L^epigrafi AO, AOXE, OXAN delle monete di VxeiUwn (ov- 
vero Uxentum)^ hanno una tal quale analogia còl nome della città 
eretica Axus^ Oaxus (cf Eckhel, T. II, p. 305); lo che vuoisi av- 
vertire anche in riguardo alle orìgini cretesi dei Messapìi (Herodot. 
VII, 470-, Strabo, VI, p. 282). 

Monete di Cauhnia (p* 469). Intorno al monile o torque del 
cervo di Caulonia veggasi ciò che ne scrissi nel Bullettino del 4840 
(p. 469-J74.) Il bucranio della moneta edita dal eh. Raoul-Rochette 
(PI. II, 40) è ornato dMnfule di lana aggruppata per modo che forma 
tanti globetti oblunghi , e non già di fili di perle , come parve al 
eh. Rathgeber (p. 483). Del resto, anche dopo Terudita ed ing&- 
gifòsa spiegazione da lui prodotta , parmi da preferirsi quella del 
eh. Raoul-Rochette, o Taltra analoga delP immortale Mliller. Assai 
più fondata mi sembra T illustrazione datane dal eh. Rathgeber della 
orìgine delForlo delle monete arcaiche di Caulonia (p. 484-486). 

Ifigenia ed Oreste. Ai riscontri addotti dal eh. Jahn riguardo 
alla forma della chiave sacerdotale (p. 208, 209) aggiungasi un gran- 
dioso monumento del Museo estense del Catajo (Indie, p. 420, 426). 

Tessere, N. 4. Dubito che vi sia rozzamente delineata una delle 
sette porte di Tebe. La voce OIMH della tessera del regio Museo di 
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Napoli (p. 280) può tenersi anche per nome proprio, poiché ùfy.ti si 
nomò una delle Danaidi (Apollod. % 1, 6), che potè anche dare il 
nome ad una rappresentazione teatrale. — Al n. 9, ansi che il ree* 
chio Dioniso (p. 28i), parmi figurato il dio Pan, oppure Sileno, la 
cui larva ricorre sìmilissima in monete della gente Giunia e della 
Yibia, con allusione ai cognomi Pansa e SUanus ( Morelli, in Junia, 
tab. 4, VI, e: Vibia, tab. 2, VI). — N. 23. La forma arcaica dell' V 
nella voce PRANDIVM (cf. Bull. i845, p. li) potrebbe far pensare 
ad uno dei due prandii dati da Giulio Cesare (Sveton. lui. 38). — 
N. 43. Le due destre, che insiem congiunte sostengono un caduceo, 
sono simbolo di felicità e di concordia (cf. Morelli, fam. Antonia, 
tab. 6, II: Mussidia, tab. 4, IV). — N. 44. Questa tessera sembra 
spettare alla serie delle spintrie inoneste (v. Eckhel, T. Vili, p. 345). 
Delle due scritture BOYG e BaC della tessera del regio Museo bor- 
bonico (p. 286), la seconda potrebbe rendere la voce latina BOS in 
greche lettere (cf. Lupi, epitaph. Severae Hart. p. 65: Orelli, T. II, 
p. 368). La sigla AL (p. 286-287) posposta ad una nota numerica 
sembra indicare Alieram ieriem (cf. Borghesi, Dee II, oss. 9: Ec- 
khel, T. Vm, p. 345). In quella del R. Museo borbonico forse è da 
leggere X XXX ALtera (serie), ANIonius III. VIR3 che TA po- 
trebbe essere inchiuso neirN con nesso. 

VoiO Frangpis. La verga, che insieme col suo caduceo tiene Mer* 
curio (p. 346), sembrai quella, colla quale animas Me evocai Orco 
pallentig, alias sub Tartara tristia mittU (Aeneid. IV, 242). -^ La 
fonte POAIA (p. 322) potè considerarsi nata dal fiume *Pò^coc, da 
Omero (II. XII, 20) annoverato fra que^ della Troade. — Il Sileno, 
che via -si porta una Ninfa rapita (p. 328), ricorda quelli dell'Ida 
descritti nelPinno omerico (in Vener. v. 263), che ricorrono anche 
in monete dir Alessandria della Troade (Spicil. numism. p. 464). — 
L'asino cavalcato da Vulcano, ricondotto da Dioniso all'Olimpo, sarà 
quello che suol portare Sileno ubbriaco. Giunone forse stende le mani 
come ansiosa di essere liberata dai lacciuoli della seggiola fabbricata 
dal figliuolo per rancore (Pausan. 1, 20, 2: Hygìn. fab. CLXVI). — 
BRSBOtOS (non già H«i^^c) è nome di uno de' Gentauri, me- 
morato nello scudo d'Ercole, del pari che nel vaso, insieme col vi- 
cino Oirpalpc (Hesiod. Scut. Herc. v. 485: cf. Schneider, Lexic. Gr. 
V, Aa): onde anche ivi pare doversi scrivere 'Av^Xoc invece di 'Ao^ 
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^Xoc — I due demoni dì volto gorgonìo e di vorace aspetto (p. 370, 
372), che si associano alla morte di Achille, hanno certa analogia 
colPEvpuvofAoc, divoratore dei cadaveri, dipinto nella Lesche da Po- 
lignote (Paiisan. X, 28, 4). (i). 

Tazza di Glaukytes. Fra^ riscontri delPingenuo stile di questa 
tazza, comparata col grande vaso di Clitia, v^ha pure la particola- 
rità della voce UVPR scritta sottrasse la lyra^ del pari che in quello 
BOfioc e @AKOZ al disotto delFara e della seggiola. — Il nome HO- 
AEZ (p. 350), dato al cane ferito, che troppo presto si accostò alla 
fiera calìdonia, ha il suo riscontro non dubbio in quello delF eroico 
IIo^^c, figliuolo di Eezione, ucciso da Menelao (II. XVII, 576). — 
AVKINOS è nome proprio attico (v. Pape, Onomast.)^ da non rimu- 
tarsi (p. 366). Il tronco .POKPITOZ (p. 357) pare senza meno da 

supplirsi TTpÒxpCTOC. 

G. Cavbdohi. 

(i) Non sarà fuor di proposito di correggere in quest'occasione 
un errore di stampa accaduto neirannotazìone alla p. 313 di questa 
dissertazione, benché ogni filologo se ne sarà subito accorto. Manca, 
cioè, nel verso citato della Teogonia la particella re, dopo V ^Epxrù, 
Se ivi non fa data rargomentazione, su cui appoggia Temendazione 
proposta, la quale del resto fondasi sulP inammissibilità della forma 
TìokùyLvuL nel dialetto epico, ne fu ragione Taverne parlato Tautore, 
il sig. dott. Schmidt, in un giornale meramente filologico. 

6. H. 



ConRiGBNDA. — Alla p. 436, 1. 25 del Bullettino di Settembre, 
si legga omme$$o in luogo di anneno, — In quanto poi al frammento 
riportato alla p. 141, non si era ben intesa Popinione ivi accennata 
del eh. Matranga, il quale non ha voluto se non separare il Tarraeiba 

nelle due parole TARRACI da Tarraeius e BA , ciò che 

infatti è probabilissimo. 6. H. 



Pubblicato il dì 20 Ottobre 1849. 



Estensore responsabile emilio brjuw* 



464 

BULLETTINO 

dell' iNsrmrro 
DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N.* XI. DI Novembre 1849. 

Scavi dd Berna. — MonumeiUi del Museo britannico, •— 

Pittura di un naso greco, 

I. SCAVI. 

Scavi nd vicolo dette Palm^ in TraHevere^ 

Nei primi giorni del passato mese di aprile i religiosi del C0I7 
legio di s. Lacia alle Botteghe oscure, volendo ristabilire qaella casa 
di loro proprietà, che esiste nel vicolo delle Pabne in Trastevere e 
che conserva nel suo prospetto forse Punico esempio di quei picodi 
portici soliti a costruirsi nel medio evo per cuoprire le scale ester- 
ne, protrassero gli scavamenti per eseguire alcune sottomuraawni 
sino alla profondità di circa trentasei palmi sotto al suolo attualei 
E precisamente tra Festrèmità del suddetto piccolo portico e la pub- 
blica via fu rinvenuto alla stessa profondità quel cavallo di broDXo 
che forma Tammirazìone di tutti gP intelligenti delle opere antiche, e 
per il quale mi sono adoperato affinchè, per disposizione del Minisiero 
del Commercio e Belle arti, fosse nei primi giorni del passato agosto 
trasportato nel Museo capitolino. Tutto ciò, che fu rinvenuto in detta 
eventuale scoperta, fu conservato con cura e consegnato con il ca* 
vallo stesso al presidente di detto Museo, e nulla andò disperso come 
fu malamente supposto ed asserito in alcune pubblicauoni. Ma disgra* 
siatamente il cavallo si è trovato danneggiato in molte parti 'e prin- 
cipalmente mancante nel dorso; la quale mancansa mi fece conoacere 
che doveva appartenere più ad una figura equestre che ad una qual- 
che biga, quadriga trionfale, come fu comunemente creduto. Ed 
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a coDfermare siffatta pertinenza si presta ancora la somma accura- 
tezza del lavoro, con cui venne modellato il medesimo cavallo in modo 
da essere veduto solo da vicino^ mentre i cavalli di bronzo per gP in- 
dicati carri, che comunemente venivano collocati sulPalto degli archi 
trionfali o in altri luoghi eminenti, comportavano un lavoro più gran- 
dioso e meno ricercato, come tali sono in particolare i cavalli di 
bronzo che si conservano in Venezia. 

Tanto per Teccellenza del medesimo lavoro quanto per avere il 
cavallo la chioma tagliata alla foggia delle simili figure greche, si 
venne a dichiarare lo stesso cavallo opera dei migliori tempi per 
Parte della Grecia. E siccome il luogo, in cui fu rinvenuto, benché 
collocato in piedi, pure nulla faceva determinare che in esso fosse stato 
situato, ma bensì trasportato d^altrove dopo la distruzione delP Impero 
romano, e dopo che gli fu tolta la figura del cavaliere; così per 
attribuire ad esso una qualche probabile provenienza ci porta a cre- 
derlo appartenente ad una di quelle statue equestri che Lisippo aveva 
eseguite di cx)mmissione di Alessandro e che rappresentavano i suoi 
capitani che erano periti nella battaglia data vicino al Cranico, le 
quali erano state trasportate in Roma e collocate da Q. Metello Ma* 
cedonico avanti i due tempj che furono poscia racchiusi entro i por- 
tici dì Ottavia , come è contestato da molti autorevoli documenti 
(Vellejo Patercolo, Lib. I. e. ii, e Plinio, Nat. Hist. Lib. XXXIV. 
e. i9); perciocché si dicono tali figure equestri da Arriano, tra le 
quali Gomprendevasi quella dello stesso Alessandro, essere state ef- 
fettivamente fatte da Lisippo di bronzo: x«2 roùrwf )^«Xx«t tlxéng h 
Aiu. iffréèffiv, *A>ft|^dcy^pov xtXsvaavroc Atiounrov nom^tu (Arriano, Spedi- 
zione di Alessandro. Lib. L e. '16). A questa opinione presta ancora 
conferma l'osservare che i portici di Ottavia, ove erano state le dette 
opere di Lisippo collocate, corrispondevano assai da vicino al luogo 
in cui fu rinvenuto il medésimo cavallo di bronzo. Ma poi questa 
mia opinione non trovo poterla contestare con alcun altro documento 
autorevole se non con quanto ho potuto di seguito dedurre dalle altre 
scoperte fatte nello stesso luogo. 

Allorché, riordinate le amministrazioni civili e politiche, secondo 
le istituzioni proprie di questo Stato, mi veniva commesso, negli 
ultimi giorni del mese dì settembre, di far riempire i surriferiti 
scavamenti, invece io mi adoperava di ottenere che ne fossero aK 
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meno preTentÌTamente visitate le adiacenze^ e riconosciute giaste 
le mìe premure, mi era dato di poter rinvenire dopo pochi giorni 
di lavoro ed a poca distanza dal luogo in cui fu ritrovato il sud- 
detto cavallo di bronzo, nelParea però interamente sottoposta alla 
via pubblica, una statua di marmo Imezio di poco più grande del 
vero, che, nonostante spezzata in varii frammenti, pure si vide non 
mancare nulla alla sua intera composizione o almeno assai piccolis- 
sime parti di niun interessamento. Si credette primieramente avere 
la stessa statua rappresentato un Apollo Musagete o un qualche no- 
bile cantore lirico: ma pcMchè si piiteròno meglio esaminare le par- 
ticolarità per le speciali cure delPestmio scultore comm. Tenerani, 
al quale fu commesso di ricomporre le parti sconnesse, si convenne 
dì riconoscere essersi rappresentato un atleta in atto di asciuttarsi 
il sudore o pulirsi dalle unzioni con lo striglie solito ad impiegarsi 
dagli antichi in tale uso. Ma rimaneva siffiitta artìstica dimostrazione 
seoiza essere convalidala con autorevoli documenti antichi, quando per 
cercare alcuna notieia onde contestare la sovraindicata opinione, di 
conoscere cioè nel suddetto cavallo di bronzo una pertinenza alle opere 
anzidette di Lisippo Sicionio collocate da Q. Metello nei portici dì 
Ottavia , rinvenni in Plinio avere Io stesso insigne scultore fatto , 
tra le altre pregiate sue opere, una statua rappresentante un uomo 
che streggia se stesso, la quale M. Agrippa aveva dedicata avanti 
aUe sue terme: ma per essere stata mirabilmente grata a Tiberio, fu 
poscia fatta trasportare nel suo cubicolo, sostituendovi altra statua 
neir indicato luogo. Però il popolo, vedendo con dispiacere siffiitta 
traslocaiione, chiese pùbblicamente nei teatro che fosse restituita al 
suo luogo, e Tiberio, quantunque Pavesse cara, purè diede compimento 
ai pubblici voti : Plurima ex ommhus signa ftcit^ ut diximus, (JLy-- 
sippus SicyoniusJ foecundùsimae arits, inter quae de$tringentem ^s«, 
qu$m Marcus, Agrippa ante thermas suas dtcavd, mire gratum Ti-' 
berio principi^ qui non quivit temperare st6t in eo, quanquam impe^ 
rioiw sui tnter tnitia prineipatusy transtulitque in oubieulum^ -alio 
ibi signo iubttiluto: cum quidem tanta populi Romani contumacia 
ftiìC, ut magnis theatri da/moribus repom Apoxymnenon flagkaverit^ 
princepsque quanquam adamaUiim reposuerit (Plinio, Natur. Histor. 
Lib. XXXIY. e. i9)« Se la statua rinvenuta nei surriferiti scavi 
fosse la stessa di quella che trovasi descritta nelle surriferite notizie, 
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essa dovrebbe considerarsi per una delle più classiche opere che siano 
tornate alla luce nei tempi nostri. Ma benché alla squisitezza del la- 
voro, di cui si riconosce comunemente andar pregiato il detto ca- 
vallo dì bronzo, corrisponda pure assai da vicino quello della mede- 
sima statua , per stabilire essere stato quel luogo il ripostiglio dì 
opere pregiatissime, pure la indicata pertinenza della statua stessa 
alla descritta opera di Lisippo sì può contestare solamente con la 
suddetta eguale rappresentanza. 

È anche ben vero che la indicata notizia di Plinio è compresa 
tra quelle che sono relative alle opere degli scultori greci fatte spe- 
cialmente in bronzo } ma è altresì comunemente approvato che in 
detto libro XXXIV Plinio riferisce una più completa storia degli 
artisti insigni della Grecia, e che vi si trovano anche annoverate 
opere eseguite in marmo^ mentre poi nel libro XXXYI si accen- 
nano soltanto alcune loro principali opere di marmo. Quindi è da 
credere che nelPimmenso numero delle statue fatte da Lisippo, che 
si portarono sin a mille cinquecento, ne siano state alcune scolpite 
in marmo: Imignia tamen maxime et aliqua de eausa notata volu- 
ptarium $it attigisse artificeeque eekbratos nominavisse^ singuìorum 
qìwque inexplieabili multitudine, eum Lynppus ad SiD opera feetsse 
dkatur tatUae omnia artisy ut clatitatem poisent dare vel Ungula 
(Plinio, id. Lib. XXXIV. e. i7). Quando anche si dovesse ricono- 
scere nella statua rinvenuta, non Topera originale di Lisippo, ma 
alcuna replica fatta per la sua celebrità in tempo in cui Parte ancora 
prosperava presso i greci, essa sempre sì dovrà considerare come un 
^monumento unico e pregevole nel tempo stesso per servire non sola- 
mente a dichiarare la storia delParte, ma anche per dimostrare sem- 
pre più il pregio effettivo delle opere antiche, ed inoltre per con- 
validare la sopraenunciata opinione che ci porta a riconoscere nel 
medesimo luogo essere state raccolte, da qualche amante delle arti 
greche, diverse opere di Lisippo. 

A queste memorie storiche sul medesimo argomento credQ-i>p- 
portuno di aggiungere per maggiormente dimostrarne la sua impor- 
tanza, che dal medesimo scrittore si annoverava pure avere Taltro 
scultore di Sicìone, denominato Policleto, anteriormente a Lisippo, 
eseguita un^ altra statua egualmente rappresentante un uomo nudo 
che streggia se stesso e nel medesimo tempo provocante alcun altro 
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al giooeo con uq dado: PdydHui Sicyaniui Feeit et destrin- 

gmtem te «I mufum talo tiiceMentem, dwnque pu«roi, iiem nudo» talis 
ìudenteiy qui voearUur Astragalixontei et surU in Titi imperatorii 
atrio: quo opere nuUum abiolutius plerique iudieant (Plinio, Nat. 
Hist. Lib. XXXIV. e. ^9). E se questa statna era stata trasportata 
nelPatrio delP imperatore Tito oon le effigie dei due fancialH ignudi, 
che pure giocavano ai dadi, come si accenna di seguito da Plinio 
nell'annoverare le opere del medesimo Polìdeto, si potrebbe pure 
appropriarne la stessa pertinenza alP indicata statua di recente di- 
scoperta, perchè rappresenta la stessa azione. Ed anzi vedendo che 
lo striglie è tenuto nella mano sinistra per levarsi il sudore o le un- 
zioni dal braccio destro, e rimanendo così libera la mano destra, si 
trova opportuno di credere che nella stessa mano tenesse il dado con 
cui invitava al giuoco. Ma disgraziatamente quasi le sole parti man- 
canti nella stessa statua sono le dita della mano destra; pereui non 
può contestarsi la effettiva sussistenza del. dado nella stessa mano. 
Però le dita, ora mancanti, si vedono dai perni superstiti essere gii 
atate ristabilite dagli antichi in seguito di alcuna rottura derivata 
dalla loro troppa debolezza. Però credesi inoltre opportuno osservare 
che nella surriferita notizia di Plinio credono alcuni d^ intendere due 
statue idiverse; cioè Tuna rappresentante uno che si streggia se stesso, 
e Faltra uno nudo che invita col dado al giuoco: ma il vedere che 
la statua rinvenuta è effettivamente tutta nuda e che il braccio 
destro h libero, mentre lo striglie è tenuto dalla mano sinistra, ci 
porta a credere, nonostante la non troppa chiarezza del surrriferito 
testo, essersi voluto intendere le dette due azioni appropriate ad 
una medesima statua; e così si trova d'altronde ben naturale che 
alcuno, dando termine al pulimento del suo corpo collo strigile, in^ 
invitasse alom altro col dado a giocare, come solevasi fare comune- 
mente dagli antichi. La indicata doppia azione vedesi chiaramente 
dimostrata dal monumento stesso a chiunque si faccia per poco ad 
osservarlo; giacché la figura è rappresantata con tutto il corpo in 
atto di movimento per meglio esporre il passo da un'azione alfaltra, 
mentre se si fosse voluto effigiare solo la indicata prima azione, si 
sarebbe la statua scolpita in atto di riposo, perchè solo riposando 
pub meglio alcuno pulirsi. 
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A] credere poi la stessa statua più opera di Lisippo che ài Po- 
licletO) si presta uod solamente la indicata notizia di esaere Popera 
di quest' ultimo scultore trasportata effettivamente in Roma e posta 
da M. Agrippa avanti le sue terme: ma ancora il vedere infatti la 
sua pianta stata ridotta negli stessi tempi antichi a minor dimen- 
sione possibile per adattarla in qualche luogo ristretto, come può 
credersi essere stato il cubicolo di Tiberio, nel quale fu momenta- 
neamente trasferita, secondo quanto fu pure da Plinio esposto nella 
surriferita notizia. Offre anche più autorevole documento a crederla 
op^ra di Lisippo il vedere che la stessa statua ha effettivamente 
il capo alquanto piccolo, e che le altre proporzioni del corpo sono 
eziandio assai svelte, come infatti si dichiara da Plinio avere Li* 
sippo fregiato le sue statue per farle apparire alquanto più grandi : 
Staiuariae arU plurimum traditur contuiÌMe, eapillutn exprimendo, 
capita minora facienio^ quam antiqui^ eorpora graciUora steetòro^Me, 
per quae procetiias iignorum maier viderriur ( Plinio. Lib. XXIV. 
e. i9). Non è detto pero con tale notizia che Lisippo avesse voluto 
ritrarre gli uomini non già come erano, ma come dovrebbero essere, 
a norma di quanto si voile dedurre in alcune recenti osservazioni ; 
perciocché egli, secondo ciò che scrìsse lo stesso Plinio, soleva dire 
di dovere imitare la natura e non Tarte nelle opere di scoltura: Bum 
tftiitn inUrrogatum^ quem »equeretur ainiecedentium^ dixme denumUrata 
hominum mMtudine, naturam ipsam imtandàm es<0, non arf^ficem, 
(Plinio, loc. cit.)* Né poi può dalla stessa notizia dedursi che le opere 
dei più antichi artisti della Grecia fossero di forma toiza e quadra, 
come pure si volle stabilire; giacché si verrebbe in tal modo a tao* 
ciare di tale difetto le statue fatte dai precedenti insigni scultori della 
Grecia, compreso Fidia, le di cui opere ben si conoscono pregiatis- 
sime anche per le proporzioni. Ma sembra essersi volato denotare, 
con la surriferita notizia, che Lisippo facesse con arte le statue al-* 
quanto più svelte per ottenerne miglior effetto e meglio caratterizzare 
la qualità della persona presa a rappresentare, come infatti ciò d 
trova assai bene dichiarato nella nostra statua, in cui, per la maggior 
sveltezza data alla parte inferiore del corpo, si riconosice in essa 
palesamento essersi eflSgiato un atleta abile alla corsa in partiodare. 
La scultura poi é da tutti gli artisti riconosciuta per greca, e greco 
e il marmo Imezio detto volgarmente Cipolla, con cui é scolpita. 
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Laonde, essendo più probabile il credere la detta statua o in origi- 
nale in replica, opera più di Lislppo che di Policleto si può anche 
stabilire per simile dedusioDe quanto fu in principio indicato, cioè 
che il cavallo di bronco, rinvenuto nel luogo stesso, possa essere con* 
siderato avere appartenuto ad una delle statue equèstri che fece 
eseguire Alessandro il Grande dal medesimo Lisipppo per onorare 
i suoi capitani morti nella battaglia data vicino al Cranico, e che 
furono da Q. Metello trasportate nel portico di Ottavia; perchè è 
reputata pure una insigne opera greca; e tra le tante statue, eseguite 
dallo stesso scultore, le anzidette sono quelle che con più sicurezza 
si conoscono essere state trasportate in Roma. Pertanto in seguito 
di queste osserva zioni, è d'uopo conchiudere che la statua ste^a, o 
sia opera di Policleto o di Lisippo, o sia anche una replica delle 
opere originali dei medesimi insigni scultori della Grecia, seinpre 
si deve considerare per un monumento pregiatissimo su tutti i rap^ 
porti, ed a tale effetto ne verrà negli Annali esposta una maggiore 
dichiarazione sulPappoggio della sua effigie da coitiprendersi nelle ta*' 
vele dei Monumenti inediti. Pertanto non posso a meno di non palesare 
il mb compiacimento nelPavere, unicamente per le mie cure, procu- 
rato che tornasse alla luce una tanto pregevole opera di greca scultura. 
Il terzo oggetto di ragguardevole importanza, che si è rinvenuto 
negli stessi scavi, è una lapide che porta impressa con grandi let- 
tere ddla miglior epoca la seguente iscrizione: 

C. CLAVDIVS . C. F. Cn 

SARDVS 
PRAEFECTV8 . OLA 

Su questa iscrizione mi limiterò ad accennare che essa offre al- 
tro esempio del nome Sardo impiegato per cognome oltre quello dèl- 
P iscrizione di Asconio Sardo riferita dal Grutero alla pag. 366, N. 4, 
' e che quantunque spezzata pure, per il modo con cui sono scolpite 
k due ultime lettere della prima linea, si deve considerare intera. 
Essa fu rinvenuta a poca distanza dal luogo in cui fu discoperto il 
cavallo di bronzo; ma pure evidentemente trasferita da altro luogo; 
perchè stava impiegata a guisa dMnforme lapide per pavimento con 
pietre di altra specie, come si soleva praticare nei tempi di mezzo. 
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Però tra le terre, che essa ricopriva, furono rinvenute alcune reli- 
quie di conchiglie marittime che facevano credere esservi una qual* 
che corrispondenza di decorazione con la qualità di prefetto di flotta* 
Ma prese in considerazione tutte le circostanze locali e precipua- 
mente la qualità delle reliquie appartenenti alla fabbrica 9 in cui fu- 
rono rinvenuti tutti i suddetti oggetti,* non ho potuto stabilirvi con 
qualche probaNlità la corrispondenza nel luogo stesso di alcun edi- 
fizto che fosse stato destinato a servizio di armamento marittimo; 
poiché gli alloggiamenti dei Misenati, che dovevano appartenere alla 
flotta stazionata al Miseno, stavano nella regione III detta Iside e 
Serapide, e quei dei Ravennati, che sono regbtrati neU^epilogo dei 
regionari senza designazione di regione, e che si possono credere 
avere appartenuto ad alcuna flotta stanzionata a Ravenna, sembrano 
essere stati collocati vicino al luogo ora occupato dalla chiesa di 
s. Maria in Trastevere. Essendosi. d'altronde rinvenute sicure tracce 
di bagni tra le stesse reliquie, ed osservando che la fabbrica non po- 
teva appartenere altro che agli ultimi imperatori, per il modo con 
cui vedesi in essa impiegata Popera laterizia, mi ha portato a ri- 
conoscervi alcuni di quei bagni che, sotto il nome di Ampelide, di 
Diana ed anche di Prisco, sono registrati nei cataloghi dei regionari 
della decimaquarta regione con qualche varietà di nome che sempre 
però si riconosce proprio degli indicati ultimi tempi delf impero. 
Ed anzi se si volesse ammettere una corrispondenza della suddetta 
seconda indicazione, che pure in alcuni cataloghi tlei regionari troH 
vasi registrata sotto il titolo di bagni Priscidiani, con quello di Pi- 
scinola, si avrebbe un documento per contestare in tali luoghi i 
bagni distinti con tale secondo nome^ poiché a poca distanza esiste 
la chiesa di s. Benedetto che conserva il nome in Piscinola , che 
però comunemente si deriva da alcun luogo assegnato per la vendita 
del pesce. Quando poi le dette reliquie appartenessero ai bagni di- 
stinti con il nome di Ampelide se ne avrebbe una indicazione nel 
frammento delle lapidi Capitoline della Tav. IX che porta impresse 
le lettere . . ALINEVM AMP ... LI. Ma di tutto ciò non trovo 
nessun documento per intestarne la vera corrispondenza. Né anche 
trovo alcuna notizia autorevole per concordare alcuna corrispondenza 
con il nome Anicia, che conserva la via che trapassa dietro alla chiesa 
di s. Cecilia a poca distanza dallo stesso luogo 3 giacché quantunque 
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un tale nome sia ben cognito per molte memorie degli antichi, pure 
in questo caso non si paò annodare altro che con memorie del me- 
dio evo che ci portano a determinare nulla di positivo sulla vera 
pertinenza del medesimo luogo nei tempi antichi. Laonde la più pro- 
babile opinione sul medesimo . oggetto può ritenersi quella di rico- 
noscere avere esistito nel detto luogo o i bagni di Ampelide o quei 
di Prisco che sono registrati nei surriferiti calaloghi dei regionari. 
Ciò che di positivo si può aggiungere alle esposte osservazioni, si 
è che la fabbrica, a cui appartenevano le reliquie scoperte, si sten- 
deva in grande spazio tanto a destra che a sinistra del suddetto 
vicolo delle Palme; ed anzi nelP ospizio adiacente verso la via dei 
Yasellari, allorché se ne volle riedificare la sua fronte pochi anni 
sono, si scopersero avanzi ben conservati di un portico, che doveva 
appartenere al medesimo edifizio, come verrà da me stesso in mi- 
glior modo dimostrato. 

A queste notizie credo opportuno di aggiungere che la impor- 
tanza del medesimo' luogo si rende sempre più palese dagli ulteriori 
ritrovamenti; poiché non solamente esso- offre sicuri indizj di non 
essere mai stato visitato in tempi cogniti per rinvenirne oggetti an- 
tichi, ma pure presta non dubbj documenti per stabilire che fu ri- 
dotto a servire di ripostiglio, in tempi non ben cogniti, di oggetti 
pregevolissimi per Parte, come lo hanno fatto conoscere precipua- 
mente i ritrovamenti tanto del cavallo di bronzo quanto della statua 
in marmo dello streggiantesi. E per dare in fine una maggiore indi- 
cazione del suo stato di conservazione credo opportuno di far cono- 
scere che, tra gli altri piccoli oggetti rinvenuti, si comprende forse 
Punico esempio più conservato di uno stile di bronzo colla punta 
spaccata a guisa delle nostre penne, che dovette servire a scrivere 
ooll^ inchiostro, cUramentum^ sui papiri, ed unitamente fu rinvenuto 
un piccolo vaso in cui era contenuto lo stesso liquido colore. Ed altri 
diversi oggetti pure di bronzo si sono rinvenuti nel medesimo luogo 
alquanto però consumati dal fuoco che si conosce essersi accaso nella 
distruzione della fabbrica scoperta nel luogo stesso. Qnindi per sif- 
fatte scoperte ho procurato che non sia tralasciata ogni cura onde 
protrarre nelle adiacenze gli scavamenti, e cbe ciò non divenga og- 
getto di private speculazioni. 

L. Canuta. 
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II. MONUMENTI. 

Intorno ad akuni monurnnUi del Mu$90 britannico. 

(ConUnuaMÌone,J 

f. Frammento di Maschera della testa di Minerva, 
creduto appartenere al frontone occideniale del Partenone. 

Negli ultimi tempi grandi sforzi sono stati fatti a riunire ì f ratti- 
menti qua e là sparsi delle scottare di Fidia provenienti dal Parte- 
none, ed un grido di gioia si è inteso in tutta F Europa, quando il 
conte de la Borde avea assicurato alla sua patria quella sublime testa 
del benemerito antiquario di Venezia, David Weber, la quale sì sup- 
pone essere quella di Giunone nel frontone occidentale del Partenone. 
Quindi il sig. Lenormant ha ritrovato a Parigi altra testa, quasi 
delle medesime dimensioni, e di stile analogo, che pure si crede ap- 
partenere ad una di quelle statue del gran scultore ateniese. 

. Ma mentre si è andato in caccia di simili avanzi, mai sempre 
preziosi, ma non talmente sicuri da poter dispensare d^ogni dubbio, 
poca attenzione si è fatta ad un frammento di testa molto più misero 
in apparenza, ma d^un importanza tale, che nulla ad esso può com- 
pararsi ne per conservazione né per sublime bellezza di stile. Parlo 
di quel picciol brano di maschera di deità femminea, la quale suol 
assegnarsi alla statua di Minerva rappresentata nel frontone occiden- 
tale del Partenone. Siccome esso pezzo isolato non è stato propagato 
mediante gessi, così è rimasto quasi ignoto alla maggiorità de' dotti 
e degli artisti, ancorché esso porga delle particolarità d'esecuzione 
che mancano a tutte le statue del Partenone. 

Traile teste de' frontoni del Partenone una sola si è conservata, 
e questa è sublime, ma molto danneggiata. È quella di Teseo o Bacco 
che sia, il quale sta rivolto verso Iperione che emerge dalle onde 
del mare. In questa testa si osserva ciò che nel maggior numero 
delle teste antiche si trova trascurato, valeadire l'indicazione esatta 
di tutte le parti del cranio, mentre del solito queste forme trovansi 
sacrificate all'espressione fisonomica del viso. Qui al contrario tutto 
è modellato con uguale cura, e l'indicazione de' sentimenti è piut- 
tosto subordinata all'insieme. Per gran disgrazia nostra la super- 
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ficie ha sofferto di molto, e non è che sotto il T€lo della distnuioDe 
che noi scoopriamo traccia di quella esecuzione raffinata, la quale 
nelle figure panueggìate ed anche in certe parti del nudo sveglia 
la generale ammirazione. 

D'altronde nel frammento da noi indicato, abbiamo per la prima 
volta ropportunità d'osservare il trattamento de' capelli e delle parti 
le più nobili del viso, valeadire della fronte e delle vicinanze del- 
rocchio. Che più non n' è conservato e gli occhi stessi essendo stati 
di materia riportata, ora mancano. Le folte chiome, che sono rac- 
colte in grandiose masse, sono scolpite d'una maniera realmente sor- 
prendente. Non mi ricordo di aver mai incontrato un modo di rap- 
presentare la capellatura umana che a questo rassomigli. Mentre 
tutti i ritagli di un sì vago organico tessuto periscono, per così dire, 
nell'armonioso insieme, dall'altra parte questa totalità si scompone 
d'una maniera tanto congrua innanzi a' nostri sguai^di, che ogni tratto 
risponde alle segrete intenzioni della natura medesima. 

Non meno sublime è l'aspetto del nudo* Gli archi de' sopraeci* 
gli mostrano una specifica bellezza ed, ancorché le fosse degli oc* 
chi sieno rimaste vuote e manchino perciò di quella espressione, la 
quale all'insieme da vita, pure si sente il grandioso, che mostrano 
quei contorni fermi e dignitosi, sì bene, che si crede di trovarsi 
sotto l'influenza imponente di quel viso divino. Parole tenterebbero 
in vano di descrivere tale effetto, e perciò a noi basti di aver diretto 
l'attenzione degli archeologi su quel cimelio che forse non ha del 
pari nel mondo. Sembra in realtà che la fortuna, che ama d'essere 
maliziosa, abbia voluto mostrarci con questo isolato e minuto cam- 
pione, quale era il colmo delle artistiche virtù di Fidia in siffiitte 
sculture architettoniche. Ed è da questo pezzo che dobbiamo pren* 
dere norma, se vogliamo farci «una idea dello stile adoprato nelle 
teste, e della precisione somma deiresecuzione materiale, attesoché 
questo misero avanzo mostra una freschezza tale, che pare essere 
sortito dalla mano dello scultore non prima di jeri. La superficie 
non è stata alterata in nessun modo, ed il tempo non ha fatto altro, 
«he dare al marmo quella tinta giallogniola e dolce, che produce 
un effetto sì armonioso, che la pietra ne perde quel trasparente, 
ohe spesso impedisce l'occhio di assicurarsi delle precise forme della 
modellatura. 



472 II. MOiriTMBRTI 

Questo pezzo meriterebbe d^essere formato e distribuito a tutte 
le Accademie per insegnare agli artisti moderni ciò che con parole 
sole non si può additare, ma che, una volta osservato, tòglie ogni 
pregiudìzio della falsa imitazione della natura. 



g, StaiueUa di hronxo rappresentante Mimrva in atto digima, 
salutando un personaggio che deve credersi in posizione devata. 

* 

Trai bronzi di Payne Knight, che formano uno de^ più preziosi 
tesori del Museo britannico, ritrovasi una statuetta di Minerva, la 
quale mostra una mossa assai vivace, e che s^accosta correndo ad un 
soggetto, verso cui sono diretti i suoi sguardi. Siccome questi sodo 
rivolti in alto, cosi dobbiamo supporre, che tale personaggio debba 
immagginarsi essere collocato in una posizione assai elevata. La dea 
sembra salutarlo con una manifestazione di gioia, ed è veramente 
difficile di trovare una situazione, la quale possa convenire a questo 
atto molto originale. Lo stile della figurina è bellissimo, anzi può 
chiamarsi sublime. Il panneggiamento è trattato maestrevolmente ed 
è modellato in quel modo ardito, che si ammira nel torso di Niobe 
del Museo Chiaramonti, ed in una delle figure del frontone orientale 
del Partenone. Non può rimaner dubbio veruno ch'esso tipo provenga 
da qualche celebre originale. 

Ammirando e riammirando questa figurina, mi sono formato del 
suo significato la seguente idea, la quale, ipotetica come è, io sot- 
topongo alla critica de' maestri di color che sanno. Sembra a me 
che essa Minerva non possa salutare in modo tanto insigne nessun 
altro essere umano o soprumano, fuorché il gran moderatore del- 
l'Olimpo medesimo. £ in modo, se non simile, almeno analogo, che 
essa sopra dipinto vasculario muove verso Giove con Ercole alla mano, 
come se volesse chiederlo per celeste sposo. La pittura del rovescio 
d'essa stoviglia ritrae la nascita della dea medesima. 

Ora m' e venuto il sospetto che anche questa nostra Minerva 
possa appartenere ad un gruppo, di cui Giove formava il centro 5 
e che stia per salutarlo piena d'ammirazione e di giòia. M'è venata 
sino l'idea che Minerva possa essere stata rappresentata in modo del 
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tutto simQe nel frontone orientale del Partenone, attesoché ormai 
pare dimostrato che Fidia non possa a^er ritratto la nascita della 
dea dal capo di Giove nel modo tradizbnale, ma alquanto obflokto 
de' vasi dipinti e degli specchi etruschi. Se mai cos) fosse, noi ve- 
dremmo qui la neonata dea, la quale saluta il suo celeste padre con 
un atto di giubilo ^ che ben conviene a sì solenne momento, e che 
sarebbe degno della invenzione dì Fidia. 



h. Feiro proveniente da Niniveh ed nome iscritto 

di Ti^ad'Piksar. 

Insieme con un secondo trasporto dei marmi di Niniveh è giunto 
al Museo britannico pure un picciolo bicchiere di vetro ottimamente 
conservato e coperto d'un velo d'ossidazione verde bellissimo. Scor- 
gonsi sotto Torlo di questo vasetto grazioso caratteri cuneiformi, in 
cui si crede di poter riconoscere il nome di Tiglad-Pilesar insieme 
coIP indicanone, ch'esso gioiello abbia appartenuto al di lui palazzo. 
Un fiasco panciuto di alabastro è pure munito d'una riga di carat* 
teri cuneiformi ed* è molto conservato anch'esso. 

Le sculture di Niniveh, che sono tuttora l'oggetto di generale 
ammirazione, sono state pubblicate in splendida opera 'litografica , 
pubblicata dal sig. Layard medesimo. Esse certamente ci hanno ri- 
velato un regno d'arte del tutto nuovo, il di cui carattere grandioso 
ci fa intendere viemmeglio le ardite immagini de' profeti del vecchio 
testamento. Il linguaggio figurativo, che parlano questi monumenti, 
consbte in un idioma del tutto particolare e si distingue essenzial- 
mente tanto dall'egizio quanto dal persepolitano. Perora poco si è 
fatto per ridurre siflTatte espressioni, in parte originalissime, a certe 
norme e regole; tanto i dotti, quanto il puU>lico si sono contentati 
deiriDdicazione generale e vaga de' soggetti. Gli artisti hanno saputo 
farne molto meno, e ce ne sono di quei, che prendendo l'insieme per 
un^arte preeerUUiva^ come sogliono esprimersi, si guastano il gusto 
di queste cose realmente ammirabili e molto istruttive. 

Certamente ci vuol tempo e perseveranza, per entrare nel vero 
senso de' prodotti d' un'arte, la quale ci riesce del tutto nuova, e di 
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cui et maoca perora la chiave. Non mi azzardo perciò dì mettere 
mano perora ad un rapporto, ma mi contento di dire, che quella 
nazione ha posseduto il sentimento delParte in un alto grado, e che 
le cose minutissime, eseguite in avorio, non sono meno maravigliose 
e belle che le scolture colossali, il di cui carattere architettonico è 
stupendo e perfetto nel suo genere. 

E. Brauit. 
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S\h la pittura di un vaso greco inedito. 

Lettera di FtUppo Gargailo- Grimaldi al eh. sig. duca di Luynes. 
NapoU^ 1848. pp. 4^ in 4^ con i tav. Utògraf. 

On apprécie rarement à sa juste valeur le mérite des éditeurs^ 
qui au milieu du vaste arsenal des monumens d'art ancien savent 
déeouvrir et mettre au jour ceux, auprès desquels la majorité des 
amateurs passe avec indiff^rence, dès qu'ils n'attirent leurs regards 
ni par Févidence d'un traìt célèbre de la myihologie héroì'que, ni 
par Pattrait particulier du dessin des figures; P(^rtant la plupart 
du temps c'est précìsement cette espèce de monumens qui fournit 
les matériaux les plus précieux tant pour des découvertes inatten- 
dues, que pour les progrès de la science en general. Cest à ce titre 
que les amis de Pantiquité iSgurée auront de Fobbligation à M. le 
chev. F. Gargallo, pour leur avoir fait connattre le vase que nons 
allons décrire. 

Un lékjthos de st jle arcaì'que, provenant d'un tombeau de Gna- 
thia , actuellement auprès du négociant d' antiquités a Naples , D. 
Baff. Barone, montre sur un autel qui ressemble à un piédestal, 
noe Sirène dessinée en profil vers la droite; ses cheveux régulière- 
raent disposés sont noués par derrière à Faide d'un bandeau^ elle 
tient de la main gauche une lyre à six cordes, de la droite le ple- 
ctrum. Autour et en regard d'elle on voit symmétriquement placées 
sur deux tiges de plantes à vrilles ( mais dépourvues de fleurs de 
palttettes) deux ohouettes; derrière ces oiseaux une colonne dorìque 
ferme le taUeau entier. 
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Les bautes plantes qui font sapposer un espace ouvert et un 
cbamp libre, empècbent M. Gargallo d'admettre Tidée d^un tempie, 
suggérée par les deux colonnes: le souvenir de colonnes qui repré* 
sentent des monumens sépulcraux» et d^autre part Tusage des tom- 
beauX) dont la forme ne diffère guère de celle des autels, engagent 
Téditeur de rattacber la peinture de ce vase a un tombeau, vu que 
les figures traeées, savoir la Sirène et les cbouettes, la cbanteuse 
des morts et les oiseaux de nuit, conviennent a merveille à un ci-», 
metière, de méme qne les deux plantes à vriUes, dout le sens fune* 
raire ne savait étre conteste. M. G. rapprocbe à ces propos, a Faide 
de témoignages littéraires et figurés (une Harpjie du monument de 
Xantbos est réproduit sur la plaoche), les Sirènes des Harpyies 
et termine ses notes sayantes par une liste de tombeaux de Grecs 
célèbres , ornés par des Sirènes , notamment ceux de Sophocle et 
d^Isocrate, 

Qn éprouve quelquefois le besoin d'adresser aux archéologues 
des différens pays le reproche assez fonde qu^ un patriotisme mal 
entendu les entraine à des explìcations forcées à Tégard des mo- 
numens fouillés sur leur sol nata!: aiosi ce lékytbos, s'il avait été 
découvert et pubiié en Grece, n^aurait guère pam sous un titre plus 
modeste qne oelnì de tombeau de Sophocle. M. Gargallo nous parait 
pécber par l'extréme oppose. En réfléchissant que les monumens sé- 
pulcraux sont rendus ordinairement par des colonnes ioniques, tan- 
disque les eolonnes doriques servent à designer les temples et les 
palaia, il de?ait se convaincre de Pinsuffisance de son explication, 
d^autant plus que la présence de deux colonnes, ainsi que leur sym- 
métrie, révèle clairement Tidée d^un tempie, dont Tidole principale 
se Toit ici executée en marbré et placée plutót sur une base, que 
sur un autel. Je m^étonne beaucoup moins, que les deux cfaouettes 
(qui occupent ici la place des deux autres Sirènes) ont entraine 
notre savant ami vers la nuit et les ténèbres, puisque leur place- 
ment sur des colonnes dans un tempie de Leto (Lenormant et de 
Witte Élite céramograph. Tom. Il, pi. Il), d^accord avec leur em- 
piei symbolique sur les monnaies de Sigeum (au Musée britannique) 
mettent en évidence leur rapport avec les ténèbres et le silence de 
la nuit. Mais cela ne devait guère Tempécher de reconnattre sur 
cette peinture de vase dans les deux chouettes les deux yeux de la 
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nuit) en rapport avec la déesse lanaire Àthéné, (Tautant pina tja^un 
seal coup d^oeì), jeté du balco» de sa demeure bospitalière, lui mon- 
tre en fac« ce beau Surrentam, dont le tempie des Sirèoes, ainsi 
que le promontoire Atfaeiìaeum, ont leurs garants dans les témoigna- 
ges de Strabon (I, p. ^) et de Pline (H. N. IX, 6), aiosi que 
dana une bydrie ornée de troia Sirènes, découyerte dans un tombeau 
dn méme endroit ( Panofka Cab. Pourtalès PI. XXII ). Je n^ ose- 
rais affirmer que Pentourage des chouettes, oompagnes habituelles 
d^Atbénéy suffit pour reconnattre ici la Sirène Parthénopé, dont od 
célébrait la mémoire par des jeux gymniques: mais je ne tronverais 
aucune difficulté de supposer près de Pidole du tempie un terrain 
pour deux plantes sacrées dans Penceinte méme du hiéron, puisque 
la tradition d^oliviers, lauriers, palmiers et autres arbres sacrés plan- 
tes près des idoles fournit Panalogie la plus frappante à notte ma- 
nière de voir. Quant à la piante elle méme et à ses relations avec 
les Sirènes, il sera à propos de diriger son attention sur un vase 
de Vulci (Gerhard, Auserlcsene Vasenb. I, XXYIII; Leoormant et 
de Witte Élite céramograph. II, pi. XXXVI. A.), où une Sirène, 
placée sur la meme tige de piante, se voit devant Artemia et der- 
rière ApoUon lyricine, auqnel Leto, caractérisée par une fleur fermée, 
fait la libation au dessus d^un autel. Peut-étre le nom Arihemusa, 
donne à V Ile des Sirènes dans la mer tyrrhénienne, mérite ausai 
quelque constdération. 

T. Pavofka. 
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ì. SCAVI. 

a. Scavi dd foro Trajano, 

Nel passato mese di settembre, impretitlendosì a rinnuovare 
una chiavica nel lato occidentale della piazza di Colonna Trajana, 
si rinvennero a poca profondità dal suolo diversi marmi lavorati , 
tra ì quali si comprendono quelli delle iscrizioni di Nicomaco Fla- 
Viano, che con facsimile sarà pubblicata dal cav. G. B. De Rossi 
negli Annali sotto torchio, e di Flavio Sallustio, pubblicata dal 
dott' Henzen nel foglio N. IX dello stesso mese di settembre. Pro* 
fondandosi poi lo scavo sino al suolo antico con ordinato lavoro, si 
giunsero a scuoprire importantissimi frammenti di altri marmi scol- 
piti che determinarono con tutta precisione Parchitettura di uno dei 
tre piccoli portici che servivano a decorare nobilmente le altrettante 
porte principali che dal foro di Trajano mettevano alla basilica Ulpia. 
Era bensì sfffatta disposizione già in qualche modo indicata tanto 
dalle precedenti scoperte fatte nella parte media deiranzidetto edi- 
fizio, quanto dalle effigie che si vedono impresse in quelle medaglie 
di Trajano col tìtolo BASILICA YLPIA: ma nulla poi faceva co- 
noscere con particolarità la stessa architettura. Ed anzi, osservan- 
dosi che la parte interna della medesima basilica aveva colonne fatte 
col duro granito bigio di Egitto, non si poteva mai supporre che 

i2 
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nella fronte esterna fossero impiegate colonne del fragile marmo 
numidico denominato volgarmente giallo antico, e che fossero anche 
per maggior delicatezza bacellat^, mentre le interne erano liscie. 
Siffatta circostanza è stata dichiarata dalle indicate scoperte^ poi- 
ché furono rinvenuti nel luogo stesso, ip coi corrispondeva il sur- 
riferito portico laterale, rocchi di colonne di tal marmo bacellate, 
con uno dei capitelli corintj di marmo bianco, che dovevano soste- 
nere. Quindi rimase confermato dalle stesse scoperte che al marmo 
impiegato nel fusto delle colonne corrispondeva convenientemente 
quello dei gradini, che formavano una specie di basamento sotto ai 
suddetti tre portici , come già era stato in qualche modo indicato 
dalle precedenti scoperte. Parimenti si rinvennero grandi frammenti 
del sopraornato che coronava gli stessi portici con il fregio ornato 
elegantemente ed anche meglio scolpito. Quantunque si conoscesse 
già da altri pochi simili frammenti la. decorazione di tale sopraor- 
nato, non si poteva mai bene determinare nella sua integrità né 
* anche appropriare air architettura degli stessi portici^ giacché né 
erasi conservata memoria del luogo del loro ritrovamento, né ven- 
nero collocati distintamente, ma disposti confusamente intorno alla 
moderna cinta che chiude Paréa scavata con tutti gli altri fram- 
menti appartenenti alle diverse decorazioni dei grandi edifizj che 
circondavano il foro Trajano, Inoltre dalle stesse ulteriori scoperte 
si venne a contestare essere stati pure i portici laterali composti 
da quattro colonne, come quello di mezzo^ mentre dalle notizie de- 
dotte dalle precedenti scavazioni non era in nessun modo siffatta 
disposizione determinata; ed anzi, stando strettamente alle effigie 
espresse nelle surriferite medaglie, si sarebbe dovuto stabilire gli 
portici composti di due sole colonne. Dai medesimi ritrovamenti sì 
conobbe ancora che quelle figure di schiavi daci, di cui furono rin- 
, venuti diversi frammenti nei primi scavi, dovevano essere collocate 
al di sopra del suddetto sopraornato in modo assai simile di quanto 
solevasi praticare negli archi trionfali. Siffatta particolare architet- 
tura della fronte della basilica Ulpia meglio di qualunque descri- 
zione si dimostra con i disegni esposti nella Tav. CXX della mia 
recente pubblicazione sugli Edifizj di Roma antica. 

Estendendosi successivamente gli scavi verso la parte media 
della basilica Ulpia, si ritrovò bensì la continuazione del pavùnento 
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egualmente composto di marmi di diversa specie, come nella parte 
già scoperta, ma nulla vd^ importante fu poi rinvenuto; giacche si 
vide quel luogo essere già stato visitato. Pertanto si dedusse dalla 
stessa protrazione di scavo che la basilica si stendeva pure nel me- 
desimo luogo ed anche sotto le adiacenti case in modo da contestare, 
quanto venne stabilito in particolare nella mia citata opera sulle di- 
mensioni di tale immenso edifizb. 

La detta seconda porzione dì scavamento non si giudicò oppor- 
tuno di tenerla discoperta; ma perla prima, in riguardo della sua 
importanza, mi sono dato tutta la cura, affinchè fosse dal Ministero 
del commercio e belle arti conservata visibile; e già è stata com- 
messa la costruzione di un'^ opera inarcata che serva a sostenere la 
strada sopra allo stesso suolo antico e che conservi la comunica- 
zione colla parte media del foro già discoperta. In tal modo si po- 
tranno collocare nel luogo stesso, in cui furono rinvenuti, tutti i 
surriferiti frammenti che hanno fatto conoscere con precisione Tar- 
ehitettura della fronte principale della basilica Ulpia, conservando 
così palese memoria di tale importante ritrovamento. 

L. Canina. 



h. Antichità etrusche. 

Ì/Ph scritto da un mio nipote (il dott. Giovanni chirurgo in Far- 
nese), che a questi passati giorni sonosi estratti da tomba presso 
la vicina Ischia (stato di Castro, provìncia del Patrimonio), vasi, 
altri di metallo, altri di terra-cotta, o rossi al modo aretino, o di 
quei che s^ incontrano con pitture. / 

Dn^idria (vaso a tre manichi), elegante manifattura, è notabile 
per la seguente iscrizione sul ventre, nello innanzi: 

dove più speciale avvertenza merita la forma greca del 2, compita 
le tre nltime volte, men perfetta, ma sufficientemente indicata, la 
prima volta; come quella pur greca, piJ!i che etrusca, del T, oltre 
alFadozione del dittongo AI neirultimo nome. 
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L^epigrafe, messavi, per fermo, a cura del donatore, che inti- 
tolava il vaso a una donna, è a me chiaro che dice: 

Sum Cuteresiae Caesii (uxoris, vel amicae). 

C<iesiu8 e gentilizio nazionale notissimo, qui declinato Caisie Caùies^ 
mentre in Castel d^Asso è Ceise Ceises. CutereHa avrebbe ad essere 
un equivalente di Cyiherea (Ku^ipua), o meglio Cytheris^ nome che 
ottimamente conviene a femmina amata, e forse cortigiana di suo 
mestiere, come Tamica di quel Gallo, al quale Virgilio dedicava la 
decima ecloga. Vero è che in luogo del T si avrebbe, in questa 
ipotesi, da leggere & (tA), ma lo scambio a chi farà meraviglia in 
tanta abbondanza d^esempj che gli Etruscisti citano a gara? 

Men bene s'avviserebbe chi vi cercasse analogia colla iscrizione 
del vaso nero del modo chiusino, appartenuto a Dodwell, e indi a 
Mr. Durand, in che leggevasi f^V^3>iVXIM) dove la terza let- 
tera dovrebbe (qui ancora a costume grecanico) valere X, e la leg- 
genda intera essere perciò Mi . Chukerus^ cioè, s^io non yo errato, 
Sum Ciceronis^ giacché Ghukeru Chukerus in questa lingua sembra 
essere appunto Tequipollente di Cicero Ciceronis^ nome chMo mo- 
strava , già sono molti anni , in un mio vecchio articolo stampato 
neir Effemeridi romane, aver da principio avuto forza di soprannome 
significante il segnato-in-faccia-per-morbo-campano^ e da ultimo es- 
ser divenuto cognome, sì tra le popolazioni di stirpe osca e latina, 
e sì in Etruria. E finirò con dire che da tutto ciò si raccoglie il 
vaso esser lavoro di tempo non antichissimo. 

Cademi qui in acconcio il ritornare su qualcuno degli articoli 
miei stampati ultimamente nel Bullettino, e, per esempio, nel vo- 
lume del i848 alle pagg. 60 e 24, dove si parla de' nomi toscani 
dei numeri, trovati dal sig. Secondiano Campanari sopra dadi, in 
che la stampa scrive una volta I > , la denominazione del numero 
cinque, ed un'altra >|; malamente però questa seconda volta, sic- 
come lo stesso sig. Campanari me ne avvisa^ e giova saperlo a to- 
gliere ogni perplessità in chi lesse, od è per leggere, Ci dovendosi 
leggere e non /e 

Del pari, alla pag. ii2 (voi. medesimo), contenente )a relazione 
d'alcune antichità viterbesi, giova avvertire, che, secondo tutte le 
apparenze, il vasto sotterraneo soggiacente alla mole rotonda del 
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polìandrio chiamato Ruota del Ciciliano^ non e ancora sconosciuto, 
come io supposi, ma visitato già in antico, e rifrugato, poiché ad 
esso par si riferisca la finestra laterale chMo indicava, siccome non 
meno il doppip pozzo o sfiatoio che ascende alia sommità E T in- 
gresso avrebbe ad esser stato dalla parte, ove io incastrava la colon- 
netta forata in mezzo, come lo si vede in qualche altro poliandrio. 
Né, ciò non ostante, non vorrei che si liberasse tutta quella cavità 
dalle terre le quali la ingombrano, posto che, a giudicare dagP in- 
dìzj ora palesi, essa promette particolarità, per lo meno di strntturn, 
piCk notevoli che altrove. 

Vuol pure indicarsi , riguardo alla denominazione odierna del 
luogo, pare dato il nome di Rota nel medio evo ai poliandrii ro- 
tondi: e credo averlo imparato da qualche documento del Regestum 
Farfense (Ms. della Vaticana), per esempio da uno del XII secolo 
(cart. MCCIIII, lett. m), dove nelle terre cornetane, o vogliasi dire 
tarquiniensi, trovo: Rota vadu venenula^ Rota Pincionis^ Rota Jo- 
hannis filii Sigizonis, Rota teufradisca^ Rota epal (con tratto oriz- 
zontale sul p e sopra la l)^ Rota monacisca, Rota de ponte i e nella 
stessa Tuscia suburbicaria il paese Rota senza altra giunta. Così 
almeno mi par probabile: mentre i poljandrii conici sembra si di- 
stinguessero col nome di monterozzi a Corneto, che ivi (documento 
farfense suddetto) son detti più volte monterarii (verbi grazia, vinca 
«ttò monterarios)] e altrove wionterom, siccome' appunto nel Viter- 
bese, un cui monterone del genere qui discorsa io descrìveva nella 
pag. ii6 del Bullettino del citato anno ^1848. Equi aggiungo, che 
esso e quel monterone medesimo, il quale diede occasione al Padre 
Annio, ne^ suoi commenti alle Origini del falso Catone^ dr fantasti- 
care Tetimologia aramea mont-Aruni^ ch^egli interpretava muìiici' 
pium Aruntium CamiUariorum^ cioè municipio de'* segretarii ministri 
dei lucumoni. 

Quanto ìndi alla seconda voce Ciciliano^ essendo non lungi dal , 
luogo del mausoleo il Pian-Cicciano, non mi resterebbe maraviglia, 
se questo Cicciano esso stesso da Ciciliano fosse derivato, e se Ci- 
eUiano {CaecUianum)^ anziché Siciliano^ fosse il nome antico e ge- 
nuino del vicus del eastellum^ presso il quale la Ruota sorgeva, 
e una cui traccia indicavamo noi nel nostro articolo. Né sarebbe 
lontano da verisìmiglìanza, che la prima origine risalisse al tempo 
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etrusco, incontrando noi nelle iscrizioni nazionali il gentilizio Cai- 
Cile ( Caecilius ) : conghietture alle quali ognuno accordi il valore 
che vuole. 

Ancora alla pag. 169 (voi. medesimo) lin. 4 nqterò che, per 
errore, lo stampato dà fin . f)3^ che non comporterebbe la spie- 
gazione da me preferita Thana> Nei fatto il 3 segna col suo c(m- 
torno un pò più che un semicircolo, donde ho stimato poter dedur- 
re; che, nella intenzione di chi scriveva con punta, era un circolo 
intero, cioè un O (tA), e non un 3. E nondimeno, se si ritenga 
il valore dì quest'ultimo carattere, Cana starebbe ancor meglio di 
Thana^ e T intera leggenda varrebbe allora più acconciamente — 
Elina Aliihsanter (Arunthi) donum Matiae, 

Ma dal voi. del i848, e dalPesame degli articoli miei passando 
a) presente volume ed agli articoli altrui, dirò che, nella pag. d, 
certamente dee così rettificarsi Tepigrafe dì coperchio nel cinerario 
chiusino, quivi descritto: 

JflOOPlJ aV+JV1: inMflsJ : 34VR 

o che Terrore sia della stampa, o che della trascrizione (ciocche non 
voglio credere), o che finalmente del quadratario. E lo imparo, quan- 
to alla voce PuUuSf dalla iscrizione data in terzo luogo pag. 7? la 
quale (emendandola del pari nella seconda lettera) è: 

flENflV+JVI: I+HZ301 fitlO 

cioè, se ben traduco — Aulus Laenius PuUii Larihe nat — Thana 
Praesentia Pultia nat. 

Alla pag. 5i, io non posso essere del parere del dotto relatore, 
in quanto alla iscrizione — f^VJflJ • I l1ltlV4<VJ . Vfl. — In 
primo luogo è men vero che nomi analoghi a quello, il quale signi- 
ficava la prima dignità pciitiea in Etruria, innanzi alPesempio qu) 
offerto non si sian veduti (sebbene è giusto notare che Tautore af- 
ferma soltanto non averli egli incontrati). Si può citargli in prova del 
contrario Tesempio delPepigrafe di Bomarzo Vf11V3VJ*VJI3A9 
oltre a qualche altro che ora non ho a mano. In secondo luogo ri- 
sulta da ciò stesso che egli riferisce la vera lezione, quivi essere 
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mitlV^^RJ (ed è non men gìasto dire che Posservazione non è 
sfuggita airerudito relatore), tanto più che non è raro ne^ sassi to- 
scani lo scambio deir V (il quale in fine e fondo non è altro che 
un (\ rovesciato) colPf) ridotta alla sua forma più semplice. Non oso 
poi dire se in luogo di 2VJflJ non scabbia a leggere 2V<]R>f, 
equivalente di 2l<lflJ- 

Finalmente alla pag. '145 avvertirò che ignoro, se il benemerito 
sig. A. Francois abbia avuto sott^occhio, quanto alPescavazioni sot- 
terranee di Chiusi, quel che a lungo ne discorre, anche aggiuntevi 
figure, Bartobmmeo Macchioni, ideila sua Descrixirme dMa famigUa 
CUnea^ NapóU 1688, |mi^. 50 e segg,, dove i luoghi stessi visitati 
da esso sig. Francois determina e dichiara. 

F. ORIOLf. 



II. MONDMENTl 

a. Diamante in montatura anika* 

La duchessa di Sermoneta, gentildonna di sempre grata memo- 
ria, soleva maravigliarsi che mai non si sia trovato un diamante, 
che si conoscesse essere passato per le mani degli antichi., Né essa 
nà alcuno de' numerosi suoi amici, versati negli studj antiquarj, ne 
avevano mai trovato traccia. Anzi, essi avevano sempre inteso da 
gente vecchia, che pure con altri vecchj di notabile esperienza ave- 
vano conversato intorno il soggetto, che nessuno si ricordava di tal 
monumento. 

Quanto fu però grande la mia sorpresa, quando il sig. Hertz di 
Londra mi mostrò un diamante montato dagli antichi medesimi, 
grezzo^ come sortì dalle mani della natura. Per esibire bene Tottoedro 
della eristallizzazione agli sguardi delPammiralore, la montatura è 
acconciata in modo' tale che si possa vedere il gioiello da tutte le 
parti, essendoché anche la metà inferiore é montata a giorno e sola- 
mente custodita da due spranghe incrociate. 

£ un fatto ben noto che non prima del i475 si sia imparato 
di dare a questa pietra preziosissima e durissima quel lustro, che 
tanto la rende brillante. Questa può essere una delle ragioni, perché 
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gli antichi ne abbiano fatto meno uso. Che certamente in paragone 
colle altre pietre gemmarie, di cui si prevalevano ogni giorno, il 
diamante non lustrato fa poca o nessuna figura. 

Essa pietra trae la sua vera importanza dair invenzione poste- 
riore delParte di trasformare gli angoli retti della naturale cristal- 
lizzazione in nuovi piani , che diventano altrettanti specchj molti- 
plicatori della luce riflessa. Il Berghem, che per la prima volta era 
riuscito dare lustro a questa pietra, non era a tanto arrivato ancora, 
ma tale raffinamento era riservato ad un^ epoca posteriore. 

È perciò probabile, che da quel momento in- poi si sia fatta una 
incetta universale di tutte le pietre di questa sorta, e forse anche 
questa circostanza avtà contribuito a rendere rari i diamanti antichi, 
se mai ve ne fossero stati. Ma più di tutto la loro scarsezza negli 
scavi deve attribuirsi alla circostanza , che nel suo stato opaco e 
grezzo questa pietra colpisce si poco Tocchio, che molte saranno 
state rigettate, perchè non riconosciute per cosa dMmmenso valore, 
come realmente sono. 

K. Brauiv. 



b. Di due vitiofiati qainarìi di famiglie romane , 
Vuno delVEgnatuleia e Vcdtro della Fundama. 

il eh. Borghesi ha dimostrato (Decade XVII, oss. 4), che Te- 
poca della diminuzione del valore nel prisco vittoria to dee presso a 
poco stabilirsi circa Tanno 650 di Roma ^ e che quello del questore 
C. Fundanio spetta al trionfo di C. Mario, da lui menato de' Cimbri 
' in sul finire del 653 di Roma. Io poi avvertii, che il barbaro come 
captivo appiè del trofeo, con un ginocchio piegato a terra, mostra 
essere di smisurata statura, aggiungendo esso con la testa a mezzo 
Taltezza del trofeo^ e che verisìmilmente dev^essere Teutobodo duce 
de^ Teutoni, serbato in vita da Mario per menarlo in trionfo (Florus, 
III, 3: Eutrop. Y, 5: Plutarch. in Mario, 20). Di lui scrive Floro 
(1. e): Insigne spectaculum fuit^ quippe vir proceritaiis eximiae super 
trophaea ipsa eminebaU 

Pel trionfo stesso di Mario credo fosse improntato anche Pana- 
logo quinario vittoria to di' C. Egnatuleio, nel cui dritto è la testa 
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laureata d'Apollo^ e nel riverso vedesì la Vittoria stante presso un 
trofeo in atto di scrivere il nome della gente vinta nello scudo ap- 
peso al trofeo medesimo. BalPaltro lato del trofeo è un lituo mili- 
tare che sMncrocicchia con un altro oggetto, che ne^ disegni del Mo- 
relli, del Riccio e d^allri parrebbe un'asta pura; ma nelle monete 
originali aventi il tipo integro e più accuratamente delineato, è una 
fiaccola ardente posta ritta da lato al trofeo. Per lo più in queste 
monetucce il tondino delfargento non essendo bastato a ricevere tutta 
intera T impronta del conio, manca la sommità della fiaccola accesa. 
C. Mario, dopo la grande sconfitta de^ Cimbri ad Aquas Sextias^ 
fatta una scelta delle più belle fra l'armi e le spoglie del campo 
nemico, fece delle rimanenti un cumulo sqpr^éBso una grande pira, 
per compiere un grande sagrificio, nella presenza del suo esercito, 
che armato e laureato stavasi intorno alla pira stessa. Egli già sta- 
vasi cinto, giusta il costume romano, in veste; porpurea, e- presa con 
ambedue le mani una face ardente l'innalzava verso il cielo per dar 
fuoco alla pira; allorché sopraggiunsero i messi di Roma, che gli 
recavano il lieto annunzio del quinto consolato a lui decretato. Fra 
le grida e plausi delle sue milizie Mario, ornato la fronte di nuovi 
allori per mano dei duci suoi, die colla fiaccola fuoco alla pira, e 
compiè il destinato sagrificio agli Dei per la riportata insigne vit- 
toria (Plutarch. in Mario, 22.)* 

Del resto, fra i2 o più esemplari del quinario di C. Egnatuleio, 
che ho sott' occhio, appena 2 o 3 mostrano evidente la fiaccola ; e così 
una medaglia d'altronde comunissima, qualora sia insignita di detta 
particolarità, può considerarsi come alquanto rara e pregevole. 

C Cavedori. 



e. Ratto di Elena eseguito da Teseo e Piritoo, 

Un' idria a un solo manico, a figurie rosse, nel Museo Borbonico 
Stanza VII, Armad. 6, n. i35, mostra un efebo armato di elmo, 
scudo e spada, tirando colla mano sinistra la destra di una donna 
vestita di lunga tunica ed ornata di collana ed armille, mentre il di 
lui compagno munito di due aste e dello scudo, tiene colla sua mano 
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destra la sinistra della donna rapita. Il guerriero coirelmo minaccia 
la giovane colla spada, se continuasse a far resistenza. 

Confrontando questa pittura con un'altra su una Nestoris pu- 
gliese del Museo Blacas (PI. XXX e XXXI), la quale rappresenta 
il ratto dì Elena, nel mentre ballava nel tempio di Diana Orthia, 
eseguilo da Teseo e Piritoo, Tarrivo dei Dioscuri a Atene/ il loro 
combattimento con Teseo e Piritoo, e la ricondotta di Elena in mezzo 
ai due fratelli verso Tyndareo re di Sparta (Uerod. IX, 73* Apollod. 
Ili, iO, 7. Plut. Thes. 32): ci convinceremo facilpiente che il vaso 
del Museo Borbonico dipinge la medesima scena. Elena ivi compa- 
risce ancora sott' influenza del ballo sacro, mentre Teseo, come au- 
tore del ratto, si distingue tanto per il posto primario che occupa 
in questa composizione, quanto per Telmo di cui il suo compagno è 
privo. D'accordo colla favola e con altri monumenti d'arte che la 
dipìngono, Piritoo il compagno fedele non manca in questa temeraria 
intrapresa: il suo pileo che non vediamo per la maniera in cui posa, 
sarà forse sospeso dietro al collo. La pittura la più classica di questo 
soggetto mitico rincontrasi in un magnifico vaso vulcente a grandi 
e belle figure rosse, accompagnate ciascheduna dal suo nome iscritto, 
attualmente al Museo di Monaco, e pubblicata da Gerhard (Auserlesne 
Yasenbìlder 111, t. i68.)* Teseo ivi rapisce Corone, Elena cerca a 
liberarla, Piritoo l' insegue per impedirla. ' 

T. Pahopea. 



d. Elena e Paride. 

Il mito dì Elena mi ofifre l'occasione di rilevare l'importanza 
di altro vaso finora trascurato ed anonimo del Museo Borbonico. Parlo 
di una Lepaste a figure gialle, nella stanza VII, Armad. ultimo a 
man destra, n. 633. 

Sul coperchiò di essa mirasi una testa di donna con un cigno 
innanzi*, la quale tanto per l'uccello credo dover riferire ad Elena 
come figlia di Giove trasformato in cigno, quanto per la testa di 
Paride con berretto frigio, dipìnta sulP umetta che serve quasi di 
manico al coperchio. Dietro ad Elena una donna vola in aria por- 
tando una cassetta. Innanzi del cigno siede una figura coperta di 
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peplo soltanto nella parte inferiore del corpo. Qaesta composizione 
merita d^ esser paragonata ad una pittura assai cattiva di una Le- 
paste a ecperehio^ rappresentante il medesimo soggetto, cioè Puntone 
di Paride ed Elena in presenza delle loro divinità protettrici Pane, 
Venere col cigno ed Amore. Questo vaso facendo parte della col- 
lezione del Conte di Pourtalès Gorgier a Parigi, fu pubblicato ed 
illustrato nella mia opera Cabinet Pourtalès Pi. XXXII. pag. 'lO^ 
e segg. 

T. Pakofri. 



e. Itcrizione di Myla$a. della Carta. 

Tra le iscrizioni raccolte dal signor Odoardo Falkener nei suoi 
viaggi in molte pfarti delPAsia Minore havvi la seguente, visibile 
a Mylasa della Caria: 

EflITYNXAAXnS 
APATONTIAOY 
EKAT . OZI OKAIE 
KATOMNnS lEPEY 

AiozosoraAAio^ 

ZHNOriOZEIAalOS 

gli ultimi versi della quale corrispondono perfettamente con altra 
epigrafe della medesima città, pubblicata nel C. I. 6r. n. 2700, cbc 
per maggior comodo dei nostri lettori credo dover qui riportare: 

^ ' 2YMMAX02 F 

nAaTlOYSYM 
MAX0YYI02IE 
PEY2AIOZ020 
rOAAlOSZHNO 
H02EIAn^0Z 

Il eh. Boeckb Temenda nella guisa seguente: ZOfifiax^c ^' 

e facendosi forte delfessere qualche volta il culto del dio Sole unito 
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con quello di Giove, mentre dairaltro lato questo, non dì rado era in 
qualche modo congiunto con particolarità che a Nettuno spettavano, 
esterna il suo parere, essere, cioè, quello Ztùc ,'HXioc riotrse^Sv, ossia 
Giove Scie Nettuno una sola divinità, idientifìcata nella venerazione 
dei Mvlasensi con' Giove Osogo menzionato insieme con esso. 

Cosiffatta emendazione,, quantunque sagacissima debba sembrare 
a chi soltanto considera la epìgrafe pubblicata dal Boeckh, poco 
fondata sarà stimata, se il monumento scoperto dal Falkener vien 
chiamato a confronto. Imperocché non h probabile, anzi, non è pos- 
sibile nemmeno, che due trascrittori abbiano in due monumenti dì- 
versi commesso i medesimi sbagli, di maniera che quei caratteri, 
oppure quelle parole che nelle due iscrizioni ritrovansì identiche, 
non possano correggersi affatto, tranne un caso tanto ovvio, quanto 
lo è il AIOS della riga penultima , di cui con ogni diritto si farà 
Aloz. Intendo pertanto dover ritenersi senza cambiamento veruno la 
lezione dataci in ambedue i titoli : hpivq Acóc '0907^1 A<óc Zqvofroffec^éS- 
vo(. Il dio Zur^Tcovti^&v trovasi menzionato da Ateneo (Vili, p* 337, 
d.); e bisogna confessare che tal cognome conviensi benissimo alla 
natura del Giove Osogo, nel cui tempio, secondo riferisce Pausanìa 
(Vili, iO, 4), Tonda del mare talvolta scaturiva. Io perciò inchino 
a credere che una sola divinità siasi qui designata con due nomi^ 
stantechè, se due ne fossero indicate, difficilmente vi mancherebbe 
la parola xal. È vero che in amendue le epigrafi tra il nome di Osogo 
ed il seguente AIOS stassi la lettera A, che taluno potrebbe credere 
essere un qualche rimasuglio della voce KÀI, mal copiato da lapide 
guasta^ ma a ciò s'oppone la medesima ragione del ritrovarsi ^ssa 
lettera in ambedue i titoli, laonde, a creder mio, non sarà permesso 
né di emendarla in modo tanto arbitrario, né di tralasciarla, come 
fece il Boeckh. Pausanìa peraltro, dandoci la notizia sopra riferita, 
chiama la divinità con nome alquanto diverso ^Oyojoc, anziché *0ff07&), 
ed, appoggiato su questo testimonio, non credo azzardare troppo, 
correggendo quel A in A, ed ammettendo che il vero nome nella sua 
forma più compiuta sia stato 'Oeroywa. Ammessevi le poche emenda- 
zioni ,. di cui i primi versi abbisognano 9 si leggerebbe allora V in- 
tiero titolo nostro in questo modo: 
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Àp6C[x]0VTl^0U 

•Ex«TC«tJo; ó xat 'E- 

X6(TÓ(AV6);, iepEÙ[( 

Acòc *Oao^&ia Alò; 

A rendere di poi più probabile ancora la sentenza testé ema- 
nata suir identità di Giove Osogo e Giove, per così dire, Giovinet* 
tunio, concorre la citazione di Strabone, il quale ci assicura, che i 
Mylasensi avevano due tempj di Giove, Puno di Giove detto Osogo, 
l'altro di Giove Labrandeno (XIV, 2, p. 659; t. HI, p. 204 ed. 
Tauchn.)* Qaest^ultimo dio si dalla bipenne, oppure dal malico (cf. 
Ann. d. Inst. 4837^ II, p. 267), e sì dal modio, che sempre porta 
in testa, vien provato essere un Giove infero, Plutone, cioè, o Se- 
rapide. Né in tal caso conviengli Pepiteto di Giove Nettunio; epiteto 
che quand'anche non gli convenisse tanto bene, quanto prima ab- 
biamo veduto, saremmo nondimeno, per mancanza d'un terzo Giove, 
costretti ad attribuire al ridetto Giove Osogo. 

Ma se i Cari ci somministrano un Giove Plutonio ed un Giove 
Nettunio, convien cercare anche il terzo Giove, quello dell'Olimpo. 
Ed infatti da un'iscrizione, pure di Mylasa, ci vien palesato il culto 
di Giove Supremo, Zcùc ^laroi (C. I. Gr. 2693, e), che senza te- 
merità crediamo identico a Giove Cario di Strabone (1. e), divinità, 
secondo luì, comune ai Cari, Lidi e Misi. 

G. Henzbit. 
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I. SCAVI. 

* Da UtUra del sig. Troyon al sig. prof. Gerhard. 

Bei-Air (près Cbeseaux sur Lausanne), le 17 Novembre 1819. 

Une déeoaverte assez curiense est celle dWe colline de la forme 
d'un oòne ironqué, haute de 22 pieds sur un diamétre de 114 pieds à 
sa base, et entonrée de deux'Ibssés. Une trancbée m^a révélé la con- 
stmetion suiTante. A la base de la €<^line est une coucbe épaisse de 
eendres et de charbons, sur laquelle reposent des cailloux roulés et une 
eouche de terre vegetale; au destus de celle-ci vient une nouvelle cou- 
che de charbons, pois des pierres et de la terre, et ainsi de suite jusqu^au 
sommet du monticule. Ces coucfaes de charbons, outre quelques objets 
de fer, contiennent de nombreux ossem^ts,aacun d'hommes^ mais tona 
d'animaax domestiques et sauvages, de quadrìpèdes et d^oiseaux. On 
ne retronve pas de squelette entier, mais des ossements épars ou fractu- 
rés, les uns carbonisés par Factìon du feu, les antres sans trace de car- 
bonisation, mais portant quelquefois des marques d'instruments tran- 
^nts. Cette colline, la première de ce genre observée en Suisse, pa- 
raìt avoir été un lìeu de sacrifiees, et n^est pas sans quelque rapport 
avec fautel de Jupiter Olympien, mentionné par Pansanias. Je ne con- 
nais dn reste lien de pareil chez les Romains, et je penso qoe ce monti- 
cale doli remmiter è un temps antérieur à la eonquéte des Gaules par 
Cesar. 
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a. Rapporto intorno alla torte 

sofferta dalle collezioni archeologiche della Transilvania 

durante l inswrrexione %ìiMJhere$e deltanno 1849. 

Il Revmo. M. I. Ackner parroco di ELamersdorf vicino ad Hermann- 
stadt della Transilvania , socio corrispondente del nostro Instituto e 
zelantissimo raccoglitore delle patrie antichità , conformandosi alFin- 
vito fattogli a nome della Direzione dal sig. consigliere Neigebaur, ben 
noto a** lettori delle nostre pubblicazioni, ci ha favorito il seguente rap- 
porto sullo stato^attuale delle collezioni d^antichità, le (piali nella Tran- 
silvania esistevano prima di quella guerra vandalica, ed in parte soltanto 
esistono ancora*, rapporto che verrà tanto più gradito a^ nostri lettori, in 
quanto si è pochissimo saputo finora sulla sorte sofferta da^ ricèhi tesori 
antiquaij di quel paese infelice. Non permettendo disgraziatamente lo 
spazio ristretto de^ nostri fogli di riportare in esteso una relazione tanto 
interessante ad ogni amico degli archeologici studj , dobbiamo qui con- 
tentarci di presentare un sunto accurato delle cose essenziali, mentre 
pubblicamente professiamo la sincera nostra riconoscenza al dotto esten- 
sore, pregandolo di esserci spesso cortese delle pregievoli sue ccHouni- 
cazioni. Passando adunque sotto silenzio le osservazioni ben tristi di lui 
sulla condizione degli studj antiquarj nella sua patria in tempi ante- 
riori, ne^ quali le antichità scavate dal seno della terra diventavano pur 
troppo spesso la preda degli Ebrei, de' fonditori di campane, de'' lavo- 
ratori in oro ed argento, mentre non di rado eziandio dall^I. R. Erario 
passavano alla zecca in Carlsburgo, entriamo subito nella materia prin- 
cipale di quesf articolo, seguendo Tordìne adottato dallo stesso nostro 
corrispondente, e conservando per lo più le stesse sue parole. 

1. Gross-Enyed. Il collegio riformato riccamente dotato da Gabriele 
Bethlen, principe di Transilvania, possedeva, oltre una bella biblioteca 
piena di manoscritti, di prime edizioni ecc., anche una collezione im- 
portante di antichità romane e greche, in ispecie di monete, istromentì 
d^uso quotidiano, iscrizioni, fra queste il diploma militare da noi pub- 
blicato nel Bullettino 1848, p. 24 segg. Per mezzo dell^ insurrezione 
▼alacca tutto il paese fu distrutto. Anche il collegio fu sorpreso, e le 
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sue riccheiae archeologiche furono , con danno immenso materiale e 
scientifico, se non tutte bruciate o fondute, almeno portate via e sparse 
per ogni dove. Le misure prese dalFI. R. governatore civile e militare 
il tenente maresciallo di Wofalgemuth, per ricuperare ahneno una parte 
di siffatti tesori, rimasero finora senza verun risultamento. 

2. Sehaesiburg. La biblioteca ed il museo del ginnasio contenevano 
molte antichità, provenienti dalla valle del Kókel e principalmente dal 
vicino così detto Burgstadel, p. e. delle urne, medaglie, gemme, fibule 
ed anelli d'oro, anticaglie d'ogni genere. Tutti questi oggetti, in parte 
di gran valore, diveltarono la preda de' Magiari e Szecli insorti. 

3. Farkadìn e Zoom, Tra le collezioni de' particolari (pielle di La- 
dislao NopUa ne' detti paesi tenevano senza dubbio il primo luògo. Es- 
sendo uno de' signori più potenti in quella parte della Transilvania, 
dove una volta fioriva la celebre Zarmizegethusa (Comitato Hunyadicojf 
e dove ancora i tesori antiquarj abbondano più che in ogni altro sito, 
egli sapeva fare in modo che qualunque cosa di bello o raro si ritro- 
vasse, a lui pervenisse, cosicché la bella sua villa di Farkadin ed il ma- 
gnifico palazzo di Zaam nell'interno, come nell'esterno, erano decorati 
di statue, statuette, sarcofagi, are, colonne, lapidi ecc. tra' quali tesori, 
per amor di brevità, non rileviamo che la testa d'un fanciullo di marmo 
di Carrara di incomparabile bellezza, e la bella testa di Giunone di 
bronzo dorato. Tutto questo, segnatamente a Zaam, fu distrutto in ma- 
niera veramente barbara da' ribelli valacchi ed ungheresi. 

4. Gerend. Se le collezioni or ora menzionate primeggiavano per 
bellezza e moltitudine degli oggetti, quella del dotto conte Giuseppe di 
Kemeny, anch'esso nostro socio corrispondente, si distingueva più d'ogni 
akrà per formazione metodica, istituita, come era, collo scopo di servire 
all'illustrazione dell'epoca dacica della storia patria. Alcuni manoscritti 
importanti ( la collezione di questi consisteva di volumi 5S in foglio e 
di 46 in quarto) sonosi salvati, quantunque dispersi e strappati*, ma la 
collezione di medaglie greche e romane, di anticaglie, statuette, basso* 
rilievi , lapidi ecc. ha sofferto danni considerevoli, ciò che tanto più è 
da lamentarsi, perchè era destinata alla dotazione d'un'pubblico museo 
nazionale. 

5. Zalaihna. Riguardo alle mine d'oro e d'argento dell'antica Da- 
cia ed alle loro vicinanze, ha da citarsi come l'unico antiquario e dili- 
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gentissima raccoglitore di oggetti che ad essi spettavano, il dottore Rein-f^ 
hold di ItìlathuMi, la cui ricca collezione antiquaria, descfitla da lui con 
disegni di propria numo, benché formata con più diligenza che crìtica, 
offriva un materiale considerevole per ulterìorì studj. Anche questa 
collezione, raccolta nel decorso dì molti anni, fu rubata, distrutta, bru- 
ciata da^Valacchi delle montagne, mentre il possessore potè appena 
sottrarre la vita al furore de^ barbari e delle fiamme. 

6. Marot-Németi, villa del conte L. JkHcd, un^ora a ponente di 
Deva sulla sponda sinistra del Maroich, conteneva molte pregìevoli an- 
tichità romane, segnamente ne^ giardini un gran numero di statue e sta- 
tuette, bassorilievi, cobnne con capitelli bellissimi, are e lapidi, scritte. 
Ciò che poteva trasportarsi, fu rubato e disperso, il resto parte distratto, 
parte barbaramente mutilato. 

7. Hemuamstadi. Quando la prima volta Hermannstadt fu presa 
d^assalto, Gimeppe Benigni di iBìdenberg, il venerabile storico ed anti- 
quario patrio, fu crudelmente ammazzato da^ furiosi ribelli ungheresi 
(11 marzo 1849), mentre la considerevole sua collezione archeologica 
venne totalmente saccheggiate. 

Fu questa la triste sorte di alcune delle più consìderevoti collezioni 
della Transilvania. AlP incontro vennero felicemente conservati: 

1. Il museo nazionale sassonico di BruckemUial a Hermanmtadt^ 
che non deve la sua cimservazione se non al rapido awanzare che fe- 
cero le armate austriache e russe, benché la collezione numismatiea 
fosse già stete messa in salvo nella Valacchia. 

2. La collezione del ginnasio evangelico di HemumnUadi con 
molte medaglie antiche fu salvate, perchè meno conosciute. 

3. La collezione pubbhca del conte BtUyam a CatUhwrg restò in- 
tatto a causa delFeroica dtfesa di quella fortezza, per opera delFI. R. 
colonnello August 

4. La pubblica collezione TMdama a NewnarktfMaros-Vasarhely) 
fu difesa dalla guardia nazionale di Hermannstadt contro il vandalismo 
de' Vabcehi. 

5. Le collezioni del dott Fodor e di A. Vóradi a Deva non aveva- 
no sofferto niente durante Toccupazione ungherese^ ma non si conosce 
ancor la sorte di Véradi , partigiano entusiastico della causa magiara, 
dopo la ripresa del paese dalle I. R. truppe. 
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%, La coUetioiie dello scrùrente finaìmentB fa in parte^ .por.JMg^, 
gior «cuneza, celata nel seno della tarray e aabaia in parte per.Faaiit 
dua di hd presenza, bendiè non aenia grandi ^Kfìfi^ effianoihiri» 



G. tL 



b. Laura del cA. «%. S. Bmcn al dott» K Broun* 

Con gran piac^e ho l^to Teeoetienle Ma disse^taziane lolceMife. 
vaso Franooìs, il quale anmìraì eon^ un monumeiilo d» nslgene» 
suo eì «nbiaee siocome una -cassa di Qpselo, n^Farteteramiaa^i rìodd 
fregi di esso, ì qnali «i offrono aleuiu de^ soggetti oconposiàenì piìnoi* 
pali, cui gli artiitì vasenlari deUa scuola più antica presera dalle lesehe 
o pinacoteche, da^ frontoni ofregj, e da^ prodotti dell^arte toreutica, 
presentano diverse circostanze che d servono di mezzo per F interpre- 
tazione di molti altri vasi, su cui non sMncontrano che esempj isolati e 
singole parti di queste grandi composiÀoin. Bendiè io riconosca ne^ varj 
fregi nn^ evidente scelta, fatta dall^rtista, di compostadioni molto dilG»^ 
nmti fra loro, nondimeno non posso celarle che osservi» una certa unta 
prevalete pella serie intera, la quale parmi imposs&ile.n atata itth 
maginata da un mero artista vascolare, se non aveva diwiffnn agli ocdd 
qualche modello ovvero prototipo d^un merito più elevato ditegli adottò. 

I poeti del dolo ^ioo e deUe Cypria, ddle ballate e leggende eser- 
citavano sugli animi d^ fillade antica un'ii^uenza simile a qodla dei 
trovatori e romanzieri suUa mente europea del medio evo^ e te gli ar* 
gomiti ed episodj di tali autori, d^una letteratura per cosi dire fossile, 
eonvi^e cercare T interpretazione ddle opere dell'arte antichissiaia. In 
questo vaso, — eccettuato F episodio di Teseo ed Arianna, che aj^ia- 
risce come un^interpretazione attica di sil&tto testo antico, ed aD^in- 
fìiori di quello del comhattimenlo de^ Pigmd contro le gru, al quale 
può essere stata fatta allusione nel poema nella medesima guisa, che gli 
amori di Marte e Venere sono quasi ricamati nellX)(fosea, •— abbiamo 
un'Adiilldde, molto simile alP Iliade, ma in alcum riguardi diflbrmte 
da essa. Anche la rappresentanza della Centanromachia sul vaso evidtti* 
temente allude alla famiglia d^Achille; imperocché in quella zui£i Peleo, 
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qaantunqiie npn rinvenuto su i franunenti del vaso, si distinse altamente. 
Uno de' retori nella comparazione che istituisce di Achille ed Ajace, 
(ImeriofoL Stepfa. 1568 p. 84) dichiara: rixv ini xfvravpou^ orpaTeiav 
ixoi TIC àvri^^eivcu IIqXmik* — H eh. Welcker riconosce^ a mìo credere, 
che questo vaso sta nella medesima relazione colPantico poema della 
Minyas, come le pitture di Polignoto coll^Iliupersi, che, cioè, ambedue 
erano in fatto prodotti dell^ ispirazione cagionata da (pieste poesie. Io, per 
me, non sono del numero di quei, che credono riconoscere la decisa de- 
stinazione dW vaso da^ soggetti dipinti sopra esso^ e così, mentre nel 
presente cratere la fonba non suggerisce se non un gran vaso per attin- 
geme vino per Fuso del triclinio, nondimeno la natura nuziale de^ sog- 
getti è assai rimarchevole. Riconosco sopra di esso gli sposalizj seguenti, 
che presentano una scena, la quale poteva essere stata tratta da un poema 
simile aUe Megalae Eoeae: lo sposalizio di Peleo e Tetide^ quello di 
Vulcano e Venere^ di Teseo ed Arianna*, quello di Teseo e Pirìtoo, 
sturbato da^ Centauri, e quello di Achille e Polissena. I giuochi cele- 
brati apparentemente in onore della morte di Patroclo, ed il riscatto del 
corpo di Achille, per mezzo di Ajace, benché entrino nell^Achilleide, 
non disturbano essenzialmente Fidea regnante^ imperocché egli è es- 
senziale per il vero godimento del bello F introdurre un^ antitesi di sog- 
getto non meno che dì composizione. L'oggetto della mia lettera in- 
tanto non è se non di fare alcune osservazi<mi addizionali ad uno solo 
de' soggetti del gran vaso. 

All'epoca dello sposalizio di Peleo e Tetide troviamo. Vulcano es- 
sersi ritirato al di là de' limiti dell'Oceano. Precipitato dal cielo, é stato 
ricevuto da Tetide e Nereo, e può supporsi occupato nell'esercizio del 
suo mestiere per gratificazione delle dee marine. Nella pon^ nuziale 
e^ è, per cosi dire, supplito da Marte, che s'avvicina al palazzo della 
deità marina, ritto in piedi nel suo carro, nel quale Venere apparisce 
come la sua amante o moglie. Lo stesso fatto scorgesi sopra una coppa 
già da lei posseduta ed ora nel Museo britannico, che esibisce un tri- 
clinio degl'iddìi (forse lo stesso banchetto di queste nozze, cioè una 
parte della composizione intera). Gli iddìi sono sdrajati sopra ì loro letti, 
mentre le spose di essi sono sedute al pie del letto. Vulcano non è pre- 
sente neppure in questa coppa, ma Marte ^ ed al pie del suo letto vi è 
Venere. La distinzione tra la posizione delle hetakai e delle spose, che. 
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cio^, quelle stanno fidrajate su^ letti , queste sono sempre sedute a' piedi 
loro, sembra provare, Marte e Venere essere allora c<mjugi legii£. Po- 
trebbe sembrare straordinario, che la disgrazia di Vulcano fosse intro-. 
dotta nella composizione, se non avessimo conoscenza della sua rece- 
zione per mezzo di Tetide secondo P Iliade, e che il palazzo della dea 
era il lavoro delle mani di lui (Coluthus, Rapi Helen. L 35 Tchn). Ma 
anche questo pare appena sufficiente per render conto della sua pre- 
senza, la quale deve avere avuto qualche particolar influenza sul destino 
della famiglia d^Aehille. Non era forse connessa colla rivalità che viene 
detta essere stata più tardi prodotta da Eride ? Questa dea ne^ primi 
momaiti della sua rabbia per Pesclusione sua, progetta di' far sortire i 
Titani dal Tartaro, o di chiamare in ajuto suo F influenza del fuoco.per 
bruciare P Olimpo, dalla qual cosa ella vien ritenuta solo per la conrì- 
derazione di Vulcano. 

Panni eh^ella abbia rettamente definito il soggetto ^ immediata- 
mente posto sotto quello teste trattato, come il ritomo di Vulcano al- 
rOlimpo. La circostanza particolare che cagionò questo, era il prendere 
Giunone nel trono d^oro come un uccello in una trappola. E perciò tro- 
viamo Giove e Giunone seduti su' loro troni, nell'atto di ricevere il loM-o 
figlio, ora tanto necessario alFOlimpo. I troni sono trattati in marnerà 
particolare, imperocché le corde verticali che per essi passano, ci ricor- 
dano la maniera particolare, per la quale Vulcano fece prigioniere Firn- 
prudente Marte. 

U dio del fuoco cavalca l'asino suo, come vien descritto da Aristide 
nell'inno su Dioniso*, ma l'asino non è alato (v. Spanheim de praest 
num. I, 275: honestian ulique vectura iublati in Deartmi sedem, quam 
Vulcanus iUe xipariài, quem a8Ìno]alalù in cedmn a Ba/ccho redwslwn 
apud Aristidem legas, Hymn. in Bacchum p. 53 ). Viene riportato da 
Bacco, al quale solo, secondo la leggenda, egli volle dare la sua confi- 
denza, ed accompagnato dai Sileni e dalle Ninfe. Ivi evidentemente vi 
è una transizione nel mito^ attesoché Vulcano, dopo le nozze di Peleo 
e Tetide, deve aver lasciato il regno d'Oceano, dell'ospitalità del quale 
aveva fin là goduto, recandosi alle fucine di Lemno, dove aveva pro- 
gettato ed «seguito il trono d'oro, l'istrumento della sua vendetta. 
Egli peraltro non vien solamente di nuovo ricevuto nel cielo, ma nello 
stesso tempo maritato a Venere, di maniera che la dea dell'amore é il 
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preno pagato per i sud seragj prestati per liberare GÀimoifee dal U<hm^ 
Laonde propoiigo di intendere questo siriibìetlo oome il tttomo « ìe 
tiojuu ài Yukano. È vero che k lioice non hanno progredito tanto^ 

« 

quanto nel caso di Peko. Venere è posta dmnann a' troni di Giove e 
Giunone, die appariscono come gli iddii del matrimonio-, Bacco vi sta 
come ^aran^mphot^ indirizzando la parola a Venere, i coi sguardi sono 
diretti verso Vulcano. Può immaginarsi che non poche forze di persua- 
sione abbisognano per indarre la dea d'amore a permutare Fardito e 
valoroso dio della guerra col' rozzo lavoratore di Lemnos. In ispecie ha 
da considerarsi rattitudine di Marte. Atte nozK di Pek» e Tetide k 
vedianM) posto lietamente nel suo carro, ma inerme (cH Gohitfaus L e 
K 3S-37), con Venere al Banco: quivi all'incontro egli ha perduto la 
bdla sua amante ed apparisce armato, come per entrare nel terribile 
contrasto, cui il matrimonio fatale di Peleo e Tetide è destinato a pro- 
durre. Il suo mestìssìmo sguardo è diretto verso il suolo ^ neppure la 
punta deUa sua asta è alzata, ma immersa nel suolo , in segno di sbigol- 
timento il più profondo. Invano Minerva gli consiglia di agire con pru- 
denza *, Marte medita vendetta. Non abbiamo qu\ le vestigia d^un mito, 
nel quale l'azione vien continuata? (Nel celebre vaso Hamilton — Ma- 
zocchi tab. Herael ad p. f 38.* B'Hanc. pi. 108. — Marte armato com- 
batte Vulcano^ le iscrizioni però sono sospette. Mliller Handbuch, 
§. 833 p. 367. n. 3. paragona questo con Saffo fr. 88 X 

Venere ha guadagnato il pomo d'oro, ma le rivali hanno, dal canto 
loro, persuaso Giove a separarla da Marte e darla in isposa al più truce 
degli iddìi c^ÌRq[m»^ non abbiamo qui lo sviluppo d'un'epopea, il cui ar- 
gomento può esser così esposto? <« Dopo la caduta dal cielo del & 
Vulcano egli vien ricevuto da Tetide alla corte d'Oceano. Irritato dal 
cattivo trattamento della sua madre, egli s'approlittò dell'occasione delle 
nozze di Peleo e Tetide per eccitare Erìde a lanciare sulla mensa del 
convito il pomo fatale delle Esperidi. Questo conduce al giudizio di 
Paride, dal quale Giunone si ritira disgustata. Vulcano recatosi a Le- 
mno^ contrae amicizia con Bacco ed inventa il trono d'oro con molle 
occulte, oppure con reti, per mezzo del quale prende a lacdo Giunone, 
{eccome non è in facoltà di alcuno lo scioglierla, così egli vien persuaso 
da Bacco a ritornare in cielo per sifiatto scopo. Giunone, per vendicarsi, 
induce Giove a dissolvere il matrimonio di Marte e Venere, offrendo a 
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Vulcano la mano di quella dea, se <piesti vuol sciogliere le molle, b- 
fatti le nozMs kanno luogo. Yaiere ajuta Paride a sedurre Elena, dò 
che conduce alle catastrofe della casa di Peleo »>. Tale è la spiegazione 
che io vorrei offrire di questa parte del vaso. 



e. Dichiarazione di alcune medaglie ^eéhe. 

Le seguenti osservazioni sq[>ra alcune medaglie greche, che sot- 
tometto al discreto giudizio deMotd numofìli, ponno considerarsi come 
un saggio delle giunte e correzioni, che nel decorso di un dieci anni 
venni facendo al mio S{Mcilegìo numismatico (Modena 1838). 

Pat^Ucapaevm. Che il tipo del Pegaso pascente (Mion. Suppl. n. 46) 
si riferisca veramente a Mitridate VI, confermasi pel riscontro di Dione 
(Hisi XXXVII, 12), che narra, come re Midrìtate nell'anno dì Roma 
691 trovavasi in Panticapeo, allor ch'ei fu aggredito dal figliuolo ri- 
belle Famace. La testa imberbe ben chiomata e coperta di pileo frigio 
ornalo di sfelle, che vedesi in altra moneta di Panticapeo (Mion. Suppl. ^ 
n. 58), può ragionevolmente credersi' quella del figliuolo di Eeta, e 
fratello di Medea, supposto fondatore di Pafaticapeo (v. Boeckh, C. I. 
Gr. T. II, p. 98, n. 15). 

Ahdera Thraciae. La testa giovenile con volto quasi puerile, di una 
moneta Pellerihiana (Ree. PI. LFV, 8), anzi che dì Apollo, potrebbe 
dirsi testa dì Abdero, amasio d^ Ercole detto unukò; in xai v8o« da Filo- 
strato (Icon. n, 25). Egli ha il crine corto e crespo, che ben si conviene 
ad un eroe figlio di Mercurio. — La danzatrice o hierodula della bella 
medaglia edita dal Millingen nella sua Sylloge, prende luce dal riscon- 
tro di un prisma esagono edito dal Gori (Mus. Etr. T. I, tab. 199, 1), 
nelle cui sei facce veggonsi quattro simifi danzatrici, un tirso vìttato 
ed un thymiaterion o foculo*, e ne' due piani esagoni un tralcio di vite. 
Snella è hierodula di Bacco, ben si connette col tipo del grifo sacro al 
nume (cf. Annali, T. V, p. 150-154: Mtiller, Man. §. 429, 3-, Pindar 
Pytì». n, 35: Aoxpì; ku^j^ìì^joz «rrtiet). 

ByxavtHvm Thraciae» Il tipo del cane latrante (Mion. Sup. n. 426- 
427), anzi che alle angustie del Bosforo (Plin. VI, 1, 2), panni ora 
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appellare al beneficio de' cani bizantini, die col loro latrato mandarono 
a vuoto le inedie notturne di re Filippo contra Bisanzio stessa , come 
si ha dai Esichio Milesio (de rebus patriis Cpol. apud A^rsium, Oper.' 
T. VII: cf. Eckhel, Addenda p. 21). Al fatto stesso appella Taltro ù 
frequente tipo della Luna e delle stelle. 

Meiembria Tkraciae, La ruota sembra tipo derivato dalla madre 
patria Calcedone (Eustath. ad Perieg. v. 803), del pari che il grifo dì 
Abdera dalla metropoli Teos. 

PhiUppopoUs Thraciae. I due tipi, congiunti insieme, della testa 
di Bacco e del tripode (Eekhel T. II, 42) forse riferisconsi alla fam? 
che Bacco rendesse oracoli prima di Apollo ( Schol. Pind. argum. L 
in Pyth. ). 

Thasm ad Thraciam. L'aureo con Tepigrafe SMìOì^ UfiElPO, 
ove la fabbrica sia alquanto arcaica, spettar potrebbe attempi di Tuci- 
dide, che trovandosi nella Tracia vi aveva un'officina di miniere d'oro, 
e reputavasi uno de' primi rtuv HaElPaTUN (Thucyd. hist. lY, 105). 

Stende Macedonias. Il tipo dell'asinelio (che talora si porta eletto) 
gradiente presso una vite, con uncorvQ in sulla groppa (Mion. Sup. 
T. Ili, PI. VII), scambiasi luce col racconto diTeopompp intomo a 
Sileno che si lasciò vedere in Macedoma (Dionys. Halicarnl Oper. T. II, 
p. 70 et 132), e con quelle parole d'Igino (Fab. 174): in lecUs tridi- 
niarihus, in fukris, capita asellorum vite alligata hahuerunt (cf. Mìcali, 
Mon. ined. tav. XXX, 4). Il corvo, che. infesta l'asino, ricordar po- 
trebbe una storiella analoga a quella del Frigio caduto di cavallo al» 
rasino; per avere da cattivello gettato un sasso contra una cornacchia 
(Dio Ghrysost. Orat. XXXIV, T. II, p. 34, 699 ed. Reiske). 

J'orone Macedoniae, Il grazioso tipo del Satiro, che, piegato un 
ginocchio a terra, accosta la sua testa ad un vaso numoto (Millingen, 
anc. Coins. PI. Ili, 6: Mion. Sup. n. 734), non è già, com' altri sup- 
pose, in atto di bere o di guardare entro il vaso medesimo, ma bensì 
di esplorare la fragranza, ò sia da accertarsi se sia veramente vino 
àv^ov^tioLi <v. Xenoph. Hist Gr. VI, 2,4: Hesych. h. e. cf. Eekhel 
T. VI, p. 67). 

Amynla>s Ilrex Macedoniae. Il tipo calcidico delFaquila, che pu- 
gna con un serpente, ch'ella tìensi preso fra gli artigli, allude all'al- 
leanza offensiva e difensiva del re macedone con gli Olintii, come si 
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Ha da un iosìghe frammento epigrafico dei Museo Cesareo (v. Arneth, 
Bescfar. der Stat des K« ÌL Kabinets, p. 40). Non saprei ben dire, per 
qual ragione un^ aquila simile fosse intagliata nell^anello sigillatorìo dì 
4reo re di Sparta (Flavius, Ant. lud. XII, 5). 

Alexander III Magnai, Giove aetoforo, che forma il tipo quasi per- 
petuo deUe monete di argento del Magno Alessandro, forse dee in parte 
ripetersi dalFaquila apparsa, sopr^esso il capo dì Alessandro prima della 
battaglia di Arbela (Plut in Alex. p. 250: Q. Curtius lY, 15, 26-27). 

Aenianes TheàsaUae. L^eroe nudo galeato, che si appresta a tirare 
un colpo dì fionda, prende pur qualche luce da un frammento di Pin- 
daro (ap. Strab. IX, 659, A: cf. Heyne ad ApoUod. p. 317), ove i Do- 
lopi, capitanati da Fenice, sono annoverati tra^frombolierì: ed essi er- 
rarono pe*pae$i stessi che gli Eniani. 

Ortìie Thessaìiae. D tipo del mezzo cavallo sahente presso un di- 
rupo, nella cui sommità veggonsi due arbuscellì , sembra senza meno 
rappresentare la ccmtesa di Nettuno e di Pallade, che fanno emergere 
dal suolo, quegli il primo cavallo, e questa la prima pianta d'oliva 
Orte era vicina a Crannon, nelle cui monete ricorre un cavallo saltel- 
lante, con presso il tridente di Nettuno (Sestini, Lett T. VI, p. 28): 
e secondo alcuni, il primo cavallo venne a luce nella Tessaglia, in qua 
etiam montem aUUnmmm o$tendw4, ubi primum equui visus iit (Servius, 
ad Georg. 1,13). Altri non bene attribuiva questa moneta ad OrUda 
deirElide (Revue numism. 1843, p. 244). 

Gentius rex lUyriei. La testa di questo re coperta di un pikso na- 
zionale fornito di larga tesa, sk che somiglia ad un fungo (Eckhel Nom. 
vet lab. VI, 28), ne fa vie meglio gustare il sale Plautino di que' due 
versi (in Trìnum. v. 816-817): 

Poi! Me fungino quidem genere est; capite se totum te^t: 
lUurica fhciei videtur homims; eo ornata advenit, 

Corcyra insula. La moneta avente da una parte un delfino con 
presso il monogramma di Corcira. e dalFaltra un pedo pastorale entro 
una ghianda (Mion. Sup. n. 86), manifestamente accenna alla feheis- 
aima pesca fatta dai Gorcireai per P indizio avut<me da un pastore (Bau- 
san, y, 27, 6). n tipo cotanto frequente delPeroe armato d'asta e di 
parazonio, stante col pie destro posato sopra una rupe, o sopra una 
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plora di Bave, pare Nansitoo ehe prende pòsnsBo deU^ÌBola (Odyss. Z, 

7, 8), ovvero TEracUde Chersierate che vi si pose con parte delFeser- 

cito di Àrchia corintio (Sirab. p. 296: ef. Corp. L Gr. T. II, p. 23, a). 

La testa femminile accollata a quella d'Ercole pare senza meno della 

Naiade Melite, figlia del fiume Egeo, che in Cordra partoi) il forte Ilio 

ad Ercole (ApoUon. Argon. lY, 538. cf. Schol. ad IV, v. 1125, 1149). 

Cotali monete forse furono impresse, aUorchè M. Antonio trovavasi con 

Ottavia in Corcira, colPinteBUone dì assomigliare i novelti due sposi 

ad Ercx)le ed a Melite. 

Tkyrewn Aearmfdae^ Il magistrato S&NOMET^Hz (Mion. Sup. 

n. 139, 140), può essere la stessa persona, che il Xenomenei ricordato 

da Godrone (ad IMv. XVI, 5): Th^rei fiùmm; Xemma$i€$ (l XENO- 

MENES) hospes tam te diligit, guam si via^mt leeym. 

. OpwiUi Loeridis. La bella testa femminile, che sembra coronata di 

canne, ansi che di spi^, potr^b'esaere della fonte Atiotyif, posta nel 

luco consacralo dagli Opunùi ad Aeanes ucciso da Patroclo (Strabo, 

IX, p. 4Ì5X 

C Cavsdoni. 



d, CombàtUmeiUò dei Dioecuri con Teseo e Piritoo in Afidne. 

Esiste nel Museo Borbonico nella galleria dogasi, stanza QI, 437 
(st VI, 1344) un'hydna a -figure gialle, col dipinto di una donna 
afflitta presso un sepolcro riccament^ ornato di vasi funebri ed analoghe 
offerte: la circondano due efebi ed una canefora. Al collo àtìPhydria 
si vede^ un guerriero cimato vibrar la lancia contro un efebo a cavallo, 
che si difende colPistessaarma. Indietro, a man sinistra, una simile 
monomachla ha luogo fra un guerriero col pileo, distinto pel rilievo 
d^un foglio, ed un altro coperto da pileo semplice. Mentre nel primo 
dueUo il guerriero in piedi porta Femblema del sole sullo scudo, nel 
secondo il suo compagno d'armi ha un serpe effigiato nello scodo. 

Quasi ristesso gruppo si ripete in un^ anfora della medesima rac- 
colta, stanza IV, 427 (st II, 147), ove sai coUo comparisce la mono* 
machia d^un giovane col pileo in testa, combattente colla lancia contro 
un altro imb^lNs a cavallo. Lo scudo del primo si distingue par il 
sole, posto come emblema nel mezzo. 
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Giacché i due vtd sono limasti finora anonimi, mi permetterò di 
foartlezcarti eoff ajnto d Wa iiMtorif del Museo Bkcas ( PL XXX, p. ^ 
M), ravrisando irai primo Teseo cùmbaUetiie eotéro Castore a eavaUo^ 
«tf ^KOONio PiriHoo ehe ei axxuffa con PoOuce; nel secondo, U duello di 
Teseo e Castore. 

Dopo aver per molti anni ceduto alPopinione generale che non 
bisogna tener gran 4Kmto degli emblemi degli scudi sui vasi difnnti, 
poiché ddibano k loro orìgine al capriccio (fegli artisti, e talvolta a 
qoidlo degli amatori, che compravano questa specie di arnesi, ritorno 
adesso al parere che avea vmticìnque anni fa, cioè che la maggior 
parte degli «rablemi di scudi servono di arme parlanti. 

Il nome di Bigaiòc è stato dal mio dottissimo collega Od. Gerhard 
messo in rapporto coll^Apollo ecópcoc, a cui Pitteo eresse a Treiene 
un tempio (Pausan. Ili, 31, 9) coll^epiteto di Thearìos, cioè del dìo 
Sole, che vede tatto, de «àvr* ifopS xal nhn* ijeofxvku 1 monumenti di 
arte confermano questa spiegazione etimologica nella maniera più sod- 
disfacente^ giacché gran numero di essi attribuisce al celebre eroe di 
Atene il sóle eome sind)Qlo del clipeo. 

In 4|aanto al pilea che porta Teseo nel secondo vaso, potrebbe 
recar maraviglia il non vederlo supplito sia dal petaso, sia dall'elmo 
diìapatb «v^iArif ^ ed indurci a riconoscere |Mutt06to Piritoo in questo 
combattente. Ma un vaso pubblicato dal cav. Gargailo-Griraaldi nei 
Momnnenti ddPInstituto Ardieolog. Tom. Ili, Tav. XLVII (Annali, 
VoL XIV, pag. 118 aegg.) mostra in fiiocia di Scirone, Teseo non già 
col petaso, ma col pìleo, e giustifica la ^egaxi<me che ora proponiamo 
relativamente all^wersarìo di Castore sul vaso del Museo Borbonico. 

Sul corpo del secondo vaso del Museo (st Y, 437) tedesi un 
tSebo col petaso e colla chlaena, armato di due lancio. Egli porge colia 
destra un dipty chon ad un uomo barbato, seduto ed appoggiante la 
mano smistra sopra un bastone, mmtre colla destra alzata accompa- 
gna il suo discorso: il pileo sospeso sopra di lui accenna che è in 
casa sua. Innanzi di lui e dellWebo evvi sospesa una kaipis* Dietro 
allWebo viene una donna, colla Stefano in testa ^ porta colle due mani 
una canestra guernita, alta ed oblonga. 

Questa scena merita d^esser paragonata col gruppo di Glauco che 
arriva presso Alcinoo re di Corcira, e gli presenta la tessera ospitale 
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dì Sisifo (Ann. dell^Instii. Ancheol. YoL XX, Tav. d^agg. G), tanto 
più che anche sol vaso ruvese del Museo di Monaco Fhydria si trova 
nel mezzo fra le due figure. Nel vaso del Museo Borbonico Bellero- 
fonte mi pare arrivare in casa di Jobate, re della Lioia^ e pres^itargU 
la lettera dMntroduzione scritta da Proeto, senza sospetta^re che funeste 
cose essa contenesse. lobate accolse Pospite con tutta cortesia e gli 
rese durante nove giorni i doveri della più lar^ ospitalità. Poi aprì 
la lettera, mandò Bellerofonte a combattere la chimera e diede al vin- 
citore dopo il felice ritomo la sua figlia Philonoe, ossia Antielda 
(Hygin. f. 157. ApoUod. II, 3, 1), la quale ci seminra dipinta sul vaso 
del Museo a man destra, con i regali d^ospitalità nella canestra. 

T. Panofka. 



e. Teieo riUnuto da PirUfìOj mentre Mercurio 

cerea di condurlo seco. . t. 

Il vaso vulcente, pubblicato da Crerhard, Auserlesene Vasenbilder 
voi. L tav. L, LI, e riprodotto da Panofka, Ann. 1846. p. 56-59, 
ritrae una copf»a di eroi greci, non orientali, di cui quello, condotto 
forzatamente da Mercurio verso Dioniso, porta una leggenda, la quale, 
a malgrado della sua deformazione, £gusilmente si riconosce contenere il 
nome di Teseo, OE S E V S • Dovrebbe la spiegazione partire, da questo 
fatto, che sarà facilmente riconosciuto da chi ha qualdie pratica nel 
deeiferare simili caratteri, stroppiati da un disegnatore ignorante. N(h 
riserbiamo il parere nostro intomo siffatta rappresentanza ad altra oc* 
easione e ci contentiamo questa volta di accennare il singolare con- 
trasto esistente tra le iscrizioni della cosidetta lingua incognita, die 
resistono ad ogni ermeneutico tentativo, e quelle leggende, le quali, 
ancorché rese malconcie o dal tempo o da mano inesperta di chi le 
trascrisse, si spiegano, per cosìt dire, a prima vista. La mstra sembraci 
essere di tal numero. 

E. Baàim. 



Pubblicato il di 31 Gennajo 1850. 
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SCAVI. 

0. Scène dtXtOduHa dipéfité a paco e seoperU aUE$qmUno. 

Alla bella sei^rta, arrenuta nel 1849 in vìa Granosa, di due di- 
pinti antichi (BulL 1949, f. 17 segg.) ha succeduto altni più ricca e 
Tiemmaggìormente importaBte,^she ci presenta' alcune scene più attrat- 
tive dellHMisiea. Di sei seompartimenti ohe il sig. Filippo BmiìoeUi ha 
dissotterrato nel passato autunno, cinque sono, riguardo alle oireostanze) 
maravigliosamente conservati. Ed* il primo tra que' dipinti ci ritrae la 
distruzione della flotta d* Ulisse pei Lestrigoni, che, ignari delle leggi 
della dvìltà, trattano gli ospiti: nel modo il più vile e barbaro. Ma alF ir- 
resistibile forza di quell'orrenda razza, Ulisse sa sottrarsi mercè delle 
alte doti d'intelletto, die lo rendono vincitore de' mostri' più 'tremendi 
e delle congiunture più fatali. La composizione, ritraente la generale 
mossa de'Lestrigoni ohe sorgono come un soPuomo alla dùatnata del 
loro re Antifiite, è piena di vita. Le figure, ewero, sono soltanto schiz* 
zate, e la bellezza decloro movimenti non è intelUgibile se non a quei 
che conoscono' il significato dì umile abbreviata scrittura, usata talvolta 
anche da grandi artisti^ ma se si potessero ammirare alla distanza pro- 
spettiva, cui sono destinate, dovrebbero far un'impressione profonda 
anche su chi ha minor pratica nel distrigare simili nessi. — * Il quadro 
che segue appresso, è dedicato interamente aUa rappresentanza della 
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gloriosa foga d^Ulìsseb La di lui gafea, disfiiita dalla leggenda del tao 
nome OÀTCGéTG, è giunta felicemente m alto mare, ma per far co- 
noscere Testremo pericolo, da cai il prode eroe è scampato, il pittore 
ha collocato sul davanti un gruppo d'uno de' compagni del re d'Itaca, 
atterrato da un Lestrìgone che lo sdiiaceia con una pietra (A man de- 
stra scorgesi un' isoletta, in cui appariscono alcune donne graziosamente 
aggruppate. La leggenda che assicurò a questa parte della rappresen- 
tanza il chiaro suo significato, non è bastantemente conservata, ed è 
perciò che devesi riguardare come conglùettura la ^iegasione, dal- 
tronde probabile, d'Eea, dove Giroe ebbe dimora. Essa spiegazione vien 
confermata non solo dalla nave d^ Ulisse, parte della quale scorgesi nel 
fondo in un golfo formato da un promontorio, ma pure da alcune fi- 
gure che non senza verosomiglianza sonosi prese per Mercurio porgente 
Perba salutìfera ad Ulisse che sta inginoechiato dinnanzi a lui. Un com- 
pagno d'Ulisse in fretta se ne va a destra. 

Il terzo quadro infatti ci rende minuto conto delle sciagure e dei 
pericoli, di cui Ulisse era minacciato in casa di quella maga. Àjnano 
manca è dipinto il di lei palazxo, all'ingresso del quale la dea appari- 
sce aceompagimta da una sua serva^ la qujide, secondo le norme dello 
stile greco, mostra proporncmi considerevolniaate diminuite. L^acco- 
glienza uh» viep accordata all'errante eroe, è amiehevolisiima. Vi é 
scorge una colonna sormontata da oggetto, rassonugUante ad un vaso, 
che è stata presa per un'erma. Io non voglio oppormi a tale interpreta- 
zione, la quale, se vi^ confermata da ulteriori osservazioni, conferìsce 
al rappresentato un'importanza assai maggiore, attesoché sul fosto di 
essa colonna veggonsi indicate in bassorilievo figure simili a quelle, di 
cui è adomata la celebre. tricipite erma di Clhablais,. sottrala al Museo 
vaticano e seppellita di bel nuovo in que'magaez^L A mano dritta si 
vede la traditrice maga inginocchiata innanzi ad Ulisse, 'il quale l'ha 
vinta mercè dell'antidoto conferitogli da Mercurio e della presenza di 
spirito che mai npn gli mancò. Ambedue queste figure sono distinte da 
chiare leggende OArCG^TC e KIPKH. Vi si scorge inoltre una ddle 
serve occupate attorno d'una tavola, cui soprasta il vasellame apparec- 
chiato pel fittale pranzo. 

Il quadro che segue, è in molta parte di^arito, e ci resta poca spe- 
ranza di vedere ravvivati i colorì dell'^intonaco che tuttora resta in pò- 
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Sto. Tanto più iaqMirtaiite è il soggetto del promio difiiiito cbe ritrae 
la Ndf^a, ossia la visita fatta da Ulisse alle ombre, e particolanaenle a 
Xiresia il quale, .appoggiato sul suo soettro, mostra ansietà di bere il 
sangue versato oella fossa, cui Teroe custodisce tuttora colla spada ^ras- 
dita. Perimede ed Eurilooo che hanno immolato Fariete di color nero,' 
appariscono dietro le di lui ^lle, siccome pure esattamente nel cele- 
bre dipinto di Polignoto, da cui il nostro modestissimo quadro sembra 
estratto. Il cieco vate è munito del suo nome TlPéClAC e seguitato da 
una frotta d^ombre, tra cui Fedra, Arianna e forse Leda sono ugual- 
niente distinte da 9fifiosU ej^grafi. In alto scorgesi Elpenore, éAmi- 
NX)P, il quale, as»so sopra uno scoglio, sembra dolersi della sua tristis- 
sima sorte, cioè d^aver lasciato il suo cadavere inseppoito nel mondo il- 
kuninaito dal sole. * 

Ciò cbe rende tutta questa serie di dipinti oltremodo importante, 
è il carattere del paesaggio, il quale risponde in modo veramente poe- 
tico all^argomento ivi trattato. È «piesta la pfrima volta die incontriamo 
tra le pitture antiche paesi storiati, e ci colpisce Tidea, come simili ac- 
oessorj abbiano reso tanto attrattive e realmente imponenti le composi^ 
noni di Polignoto, le quali nelle restituzioni, tentate con tanto suocesao 
da Riepenkausen e Wélcker, fimno una apparenza magra e nuda, di 
cui fin qui non seppe alcuno indicare la vera ragione. 

Non oso di descrivere i grandiosi motivi dell^ insieme, attesodiè 
non valgono parole a dare una giusta idea di componìm^tì tanto stra- 
Brdinarj, acquali manca fin qui 091Ì confironto. Il quadro dell^Oreo k 
ptirtieolaraiente maestoso. Tra^scoglj si scorge il gran fiume cbe cir- 
eonda il tetro re^Eio di Plutone, e sulle sponde di esso sta sdrajata una 
figura di straordinarie dimensioni, la quale sembrami ritrarre F Ache- 
ronte, die in un bassoriUevo, inciso da Sante Bartoli, apparisce in si- 
mile posizione. 

U ultimo cpiadro, con cui termina questa importantissima serie di 
atorici paesaggi, ritrae alcune delle jpeod infernali, tra cui distinguonsi 
Siftfo (GICYMC) rovesciante il sasso, e Tizio sdrajato per terra e tor- 
mentato dall^avvoltojo che senza posa gli rode le viscere. È chiaro che 
anche qulBsto motivo è stato ricavato da Polignoto*, e benché tra Tarte 
ddi^incomparabile pittore greco, e questi murali dipinti non possa isti- 
tuirsi nessuna comparazione, pure questi miseri cenni sono per noi ol- 
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tremodo pregievoli. Più sopra vedesi una figura correre per le monta- 
gne che è stata presa per Orione, mentre sul dayanti stanno aggrup- 
pate le Danaidi che tentano in vano di riemjMre il crìveUato vaso. Devo 
rammentare che posseggo io stesso un frammento di bassorilievo mar- 
moreo, ritraente le infelici donzelle nel medesimo modo e proviste di 
iscri^oni che non lasciano duM)io sul loro significato. 

Noi siamo stati brevi nel rendere conto deUa parte figurata di 
essi dipinti, imperciocché i soggetti storiati vi si trovano introdotti 
come aocessorj, mentre il' pittore ha dato la maggiore importanza al 
paese. U insieme di queste pitture forma una specie di panorama, le 
di cui singole parti sono peraltro divise da (Hlastri, che servono di 
grande ajuto allo sguardo errante sopra una superficie tanto vasta, 
e perciò bramoso di raggiungere qualche punto d^appoggio. Io sono 
persuaso ed intimamente convinto, che i fresdu di Polignoto sono 
stati divisi in simile maniera^ e se T immortale Sdiinkel avesse avuto 
sott^occhio un solo cenno di questa natura, avrebbe distribuito in ana- 
logo mòdo i gloriosi mitologid dipìnti, di cui il Museo di Berlino 
va orgoglioso, accomodando cos^ la pittura alFarehitettoiiico sistema, 
di cui deve far parte. 

Interrogati, se vi sono simili pitture tra i tesori de^ nostri Musei, 
dovremmo rispondere, che essi finora sono Punico modello, ma che vi 
s^avvicinano alcun poco quelle del sepolcro di Patrone scoperte dal 
march. Canipana ed illustrate dal Revmo. P. becchi; e per le epìgrafi 
greche possono starvi a confronto le figure dì Tor Marancio, conser- 
vate nella Biblioteca vaticana. Le pitture pompejane sono quasi tutte 
prive di simile ornamento, il quale solo si vede nella composizione di- 
pinta sopra una lastra di marmo o alabastro, ritraente Latona e Niobe, 
assistenti a^uochi della lieta prole, che a qnesf ultima inspirò il pen- 
siero dì vanagloria^ dì cui restò infausta vittima. 

Nella ristretta località in cui si trovano questi preziosi avanzi, pos- 
sono poco apprezzarsi. È malagevole cosa il giudicare deffefletto totale 
d^una serie di dipìnti che occupano una lunghezza di 50-60 palmi, al 
debole barlume d^un cerino ed in una distanza, per cui questi arditi 
tratti d^un pennello decorativo non erano calcolati. Ogni amatore del- 
Fantìco deve far caldi voti per vederli presto resi al lume del giorno e 
tolti ad una situazione realmente crìtica, in cui non avrebbero dovuta 
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rimanere òna ìsola settimana, mentre sonò passati più di quattro mesi 
sin dalla loro felice scoperta. 

E. Bbaun. 



6. Scavi di Sameverino» 

n sig. conte Sev. Servanzi-Collio ci ha comunicato, sino dal tra- 
scorso mese di novembre^ yarie minute e diligentissime relazioni in- 
torno ad una scoperta avvenuta alle falde del monte di Tabbiano nel 
territorio di Sanseverino, in un terreno in contrada Cafii di proprietà 
dì Giovanni Marcucci della Villa di Stigliano, che ha dato alla luce 
una quantità considerevole di anticaglie, tra cui è da notare una stovi- 
glia dipinta con bacchico soggetto, ritraente da ambi lati un Satiro mu- 
nito di timpano, uno de^quali tiene anche un tirso. Siccome Pangustia 
de'nostri fogli non ci permette d'inserirvi Teleneo esattissimo di tutti 
gli oggetti notati, così ne fecdamo tesoro ne'nostrì archi^j, dove saranno 
por custoditi gelosamente i disegni gentilmente favoritici dal nostro so- 
cio zelantissimo. Non possiamo peraltro far a meno di trascrivere il vi- 
tum reperUm dello scavo degli 11 e 12 novembre 1849, operato in 
prossimità al fosso di Stigliano denominato Rio, contenendo esso parec- 
chie indicazióni che sono o promettono di essere di qualche importanza, 
riguardo ai costumi usati dagli antichi nel seppellire le ossa de^ morti. 
Sono le precise parole del relatore: « Le ossa di quattro cadaveri in- 
teri, rivolti colla faccia verso la terra, furono i primi oggetti a scoprirsi. 
Sotto il braccio sinistro di due di essi loro si trova a ciascuno una picca 
lancia di ferro interamente ossidata. Sopra il primo di questi si rin- 
vennero tre vaghi perforati piuttosto grandi, di terra cotta colorita, 11 
secondo cadavere portava un anello leggerissimo di metallo nelfosso di 
mi dito, ed anche sopra dì lui si trovarono cinque vaghi più piccoli , 
pure coloriti. Il terzo, quello cioè trovato senza picca, avea presso i piedi 
una caldarella di rame lìscia, con il manico di ferro ossidato e rotto in 
due pezzi. Il quarto cadavere avea similmente sotto i piedi un vaso di- 
pinto, trovato rotto, il quale sembra somigli alPaltro che descrivemmo 
nella prima relazione (di sopra mentovato). Poco lontano dagli scheletri, 
nominati per i prinù, si rinvennero le ossa d'un fwciullp, ai piedi d<;I 
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quale stara un vaso di creta pìccolo, senia manico, con entro delle cocce 
dì uovo, e la base, o fondo di altro vaso minore. » 

Il referente ci dà in questo incontro pur notizia d^nno scavo o ri- 
trovamento, avvenuto nel 1847 in Sirolo, città nel Piceno tra Loreto 
ed Ancona, poco lungi da porta Castellana, di cui sarebbe importante di 
conoscere i particolari. 

E. Bbaun. 



e. Scoperta duna eiUà, e <tun coiiSo di ofigine etrwea 
nel territorio viterbese, e di aitre antiMtà toieane. 

Fu questo ritrovamento il frutto d^ostinate e diligenti ricerche, 
fatte, secondo indizi chMo somministrai, per verità molto insufficienti, 
dal sig. Giosafat Bazzichelli, amatore zelante delle patrie antichità, e non 
ignoto nome al Bullettino delFInstituto. Classici ed iscrizioni antiche 
non potevano in ciò servire a nulla, perchè gli uni e le altre non ne 
parlano. Se i nomi se ne sanno, lo dobbiamo alle tradizioni del medio 
evo, registrate da scrittori del basso tempo. 

La città è ricordata nelle vecchie nostre cronache restate fin qnl 
inedite, per colpa (bisogna dirlo, poiché se ne confessa ei medesimo) 
del Bussi , nostro storico municipale, che le negò al Muratori. 

Scrìssele primo (di coloro almeno, de^ quali, in intero o per estratto, 
ci rimangono i lavori) un Laneellotto, o Lanzillotto (I), intomo a eur 
mi venne fatto di raccogliere qualche notizia maggiore di quelle che sin 
qui s^ avevano, da un altro ignorato cronista, che giacque lìn ora na- 
scosto nelPAngelica di Roma, e il cui nome è Frate Francesco d\4ndrea 
Viterbese (2). Perchè così di lui riferisce in più luoghi: — Dopo Tanno 

(i) Gli antichi nostri parlano anche diGotofredo Viterbese, ma b'^Iì scnase 
mai delle cose nostre , i suoi scritti sono periti o smuriti, salvo il nonnulla del 
quale diremo tra poco. Si parla inoltre d'un Lelio: ma è lecito sospettare ch*ei 
sia lo stesso Laneellotto scritto cosi Lacl, con un lungo tratto di traverso sulla 1, 
nella quale scrittura il e sia stato preso per e, e la traversa,' niMi per segno della 
n che mancava, ma per indicazione della pwola che era tronca nella estre- 
mità sua. 

(2) Il Ms. di questo frate, ch'io credo Agostiniano, sembra autografo. L'a. ,* 
al solito degli altri, compilò i cronisti suoi predecessori, che sono specialmente 
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1254-, e la narrazione de' suocesri della guerra eontro Federieo IL ^ 
Molte aUr$ eo$e ho trovate eeripte nelle croniche dello detto LanziUottOf 
ddle quale non ho fatto memoria imperho che dicevano iàHri fatti che 
ddla detta eUtà di Viterbo , annmtim — Nel decto LamiUotto ho (f. o) 
le nioe ecriptwre ho trouato Ud eàier stato uaÌentis$imo homo e bono gram- 
matico e bono vereificatore, e lo suo Ubro era seripto in carta di cuora 
(cuoio, cioè pergamena), e qui fò fine alle erovMhe ad détto LanxU- 
tato* -*- E fioco prima: Edi queste cose (degli assaltì deUMmp. a Vi- 
terbo) lo antidata LanxiUoUo fa pam fede dw li vidde con U òcchi 
eoi, et toeetkte (sic) io frate Francesco fieavate etano Ubro seripto (sic) 
A sua mano di beltà lettera altàica. -^ E nel princìpio del ms., dopo 
alcwe notine preliminari : Però dice uno aaiente homo Marnato Lan- 
settotto làe diu tomed dieta casteUa-iìk oastel d'Ercole, cioè il colle del 
duomo) fu fai tkianuU» Viterbo, e dice: 

1^ cupa acerii cognutere gesta Viterbi 
Auàiat absque mora quid Uber iste sonat; 
Quem LandUoctm scripsit csd prisca tub&unt 
Antiqui fiuta qmt (1) bene seda fmmt. 
Am» ssà miUsaimo at^ bicewteno 
htato quaternario soU quadrageno 
Quo deseeniit domhm mundo sorde pieno 
Srigensds starme pauperm de ceno 
Tsmc. pnefiàus amifex tgusdum eivitatis 
Cims fasta eondtdittKua probitatis, 
Hiis metus et riUnus cuique noxe datum 
ttujus hher titulus et qui in ipso fatar. 

agUkdeUoIi^tffajAtlo, Uaei«e«gUa(M0Oiin».odu^ poco 

fa mealoweiQ, Maettro (Hroli«io IMvo» e Cola di CobeUuzxo; ma dà pure 
qaalehe aotisia.orameasif dM quelli, e ■& uso 4i esso LamiUotto dal i080 al 
iS5&« e degli «Uri due fino al. 1394} dal quel tempo, sino al iO di luglio 
del i455 ciò che scrive dice d'averlo tratto pnocipalmente dalle remioiscfoxe 
dHttBeo|odiBifn^(iÌJiQmAéeenttop«|lk,;C^ par traverso, e 

per diaotto i^l^P)». ym^dm dì S7 amii e pi^, fiebfiene le .notùie e il libro si 
fioiaeiinocott'aMM»i4dO^' > 

(I) Ji Ma. «ommenke hs^qcfm «aafibMra.M^Uow ft può dipoipie legger? 
anche quoe. . ^ .• i >■ :, 
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dove è facile correggere gli altìmi yersi ooil: 

TuM praefalus awrifex ìmjus clvitatis 
Civii facta condidit e/tw probUatii (1). 
Hits metrus et ritmuà cuique nosse datur] 
Hujus Ubri titului et qui in ip$o falur, 

Dunqae il nostro Lanzillotto era orefice, e scrìveva per lo msao hi 
latino, ed in verso mescolato di prosa (della quale si dauio andie al- 
cuni brani senza traduzione), cominciando lo scrivere nel 1244, e ter- 
minandolo nel 1254. Il suo libro era in carta pergamena e di bella 
lettera, qual si conveniva a baon disegnatore, ed era stato in orìgmale 
nella mano del nostro frate (2X Gli txeerpta che se ne hanno presso di 
lui, come presso gli altri (3), non sono Finterò testo. La divisione par 
che fosse per anni, e che vi si dicesser cose anche non appartenenti a 
Viterbo. Il titolo del libro. Gesta ovver Facta YiterU. Il motivo di scri- 
verlo, r impressione ricevuta dalla guerra vinta éontro Federico II, della 
quale era stato testimonio. La fonte, per le cose antecedenti, probabil- 
mente niente altro die la tradisitme, e qualche scritto di Gotofredo, 
posto che in due luoghi egli ne cita le pardle^ E cinedo perdono d'esser 
entrato in questi particolari, perchè mi parvero importanti ed impor- 
tuni. Ora vengo al soggetto che ho per mana 

Convien dunque sapere che questo Lanzilkito premetteva, secondo 
che pare, alla sua cronaca (spezie di satira Menippea del genere di 
altre opere simili) quasi un prologo, dove in breve aveva raccolto le 
favole che correvano al suo tempo sul proposito delle origini di Viterbo, 

(1) Forse è meglio pravitaUs; perchè non molto dopojia un Imigo tratto 
de nequitia Viterbiensium ; e biò sta bene eoU'acerbum Viterbùm. Più sotto 
dovrebbe esser notei ; ma chi può qui badare a grammatica ed ortografia? 

(2) Si dtreMie ansi che lo bapossednto, «e ai pasio citato di sopta- ho le 
sne scritture - si concede il- naturale suo senso» perdonata la nMa caerMU^'dèl 
perìodo alla barbarie del seòok). Ma io preferisco di teggere, eome ho letto qui 
sopra. Tanto più che con poca varietà/ eccetto il primo passo, gli altri si lagone 
anche negli altri cronisti. ■ . . ,: • 

(3) È però singolare, che quando gli Excerpta sono coinunì a più cronisti, 
il dettato della traduzione è presso a poco lo stesso in tutti, ed anche nel frate» 
Io credo che il primo affazzonatore e traduttore sia stato Maestra Oirolimo, • 
Cola di Cobelhizzo, copialo poi dai snsMguenti, confrontandole in^cdni luoghi 
coll'originale, o qualche cosa aggiungendoci di lor capo. 



leisgiamo fotte, versa que^ Um^e poi, da cronisti d'altri poan, o da 
moiiidiMU soritterìy p. e p«r Ficeiu», per Fie^ 

Questo era ilfuMo di qae^ seeoli: a maggior prova di dMilBoUro 
orefice, storico, grammatìco e po^ come s^inqiara.da ijpidehe di Itti 
GÌre^,^iiiserk neBo tibaldone più 'd'un, altra rornaim^ vale a dire 
quello di Viterbo PaliolocOf archegete degF imperatori. Fdeologi, e qpe* 
lie di Gttenin Mesobitio Viterbese.*, romanio immaginato, secóndo che 
penso, per giunte popolari fotte alla.stoHa di Caste Viterbese, che nel 
conquisto diCemisdemme die belle prove del «sa valore (Bossi p. 105)) 
e quello di Gakana la beUa, e del cavrilo valente /"cuiòAiS'caiiisy^ del 
quale .ilkuna cosa ho detto nel mio Iftro «^ VUerba e iZ ino r«rràorto 
pag. IGfieseig,.— ■ . . .. i 

Or^ per tonMe «al suddetto prologo, cosl:ipivi si leggo secondo 
la ve^sioqeLdi fiato Francesco (salvo, rispetto al vero antotedi essa ver- 
sione, di che dico in nota):. 

Un jrìtraiottùmpafmUe di Corifeo (C^^ cWamato Aofcm con 
un 9m fir0^ MamtQjamo {ì\ etipiiatudo mipMmmmui nel dido 
p9fiH.di VikrhOf fw UòmM ateoammiti dm fH^iaiomote Mmm6a 
e( «ASin^, (3). (Mb fr<pMi ^grande, : fi9er. dai dttày in» dUamalH' soma 
pt:mQ djMUamedi Viterbo, t un'tdtrq Marnata OmtaMmfma (nc\ 
e altri f)«Ì0f a» f soimmiIiW dÌ€tofaé$e;p^.€difioÈitamin tnm^gmf 
moke eiUà.e.ctk^idkt et dkar^rrn tupai in JbdiM, per io guob kalm fi» 
jKu mminata ^(m$ oncora ti chioma Mwale>JUte date eUtà subbia e 
xusERiu tnuil^piÌMwxm^ ijtiia» iti jm^mìi' ««n^iMis^ di tempo ^i^er^ggia-^ 
rom intitme in moda che m deefimo f mia ^e^itakra tra loro dalli 
fimiqi m mti 

. Ma sieste .passo non è laiamente nella .qui. tcaseriila cronaca. Con 
podie, ma.Qon inutili, varianti^ elso ITaiMOfàneUa.onmaca di Giovanni 
di luno; ^ CobeUttflV), così; ITti okrd barone parénU:di C&riido, con 

' *{i)iììàk^jeoAfarÌaeto.9^IIJ^ 

d^ M v^tf^te P'^^^ 4^ m^ iacerto,f|e|]a|iprì(|iira, d^ noi\ Isseiò ben ca« 
pire se la prìma lettera {sra I o T, la seconda a od u, e la quarta e o e. Probabil-^ 
mente H/ Girolimo o Cola non erano calìigraìfi. ' 

. (I) Si noti qussto €Ui|iu, dsl qnsk ho pirleto a Iqil^ 
di sopra, p. 18 e seg. 



K SCAYt ^ 

MI tm ftMb 'ddamMolknoy vem»Q mi ¥mm paèée, e$ téifkànm> 
dm «àtò» una pn*90 0i MUtanm, d k imnak L sommk, f a&r« (kùmaia 
CIVITA 1IU6ASA. (sic) uffso Itt tieia {i% H ed^ieorm pai eiùà H ptìmin, 
d mamme in tmnpogna, eT da queUo haUm eminm il fmmè éttaUa, 
Aieiub b ìHU Ad dU^tmMpHeaU anai de pojpdi, per l&rù wperlde 
fnero qmrra, €$ éitfeceroii ftina fakra da f^ndameidi (Tasto Keear- 
dkno in FireDM). 

Ami, non c/mtetào il meiiliofato (ìicminm di averne 6?eUito oiui 
tolta, TI tonò sOf)ra, ail^imo 1475, scrivendo (esemplar meétsÉno): 
hdiiù qmité'perMafitd tempo era de^prim, et cowubroi le ^me 
de VUerheti A in emmfjU $i in «ariste di eoftteKoeteiOj et t&nmderando 
la jN^tma òrìyòiSy perchè Heftde H Greca (sic) figèUb de An^pkkreone 
et dabnena essendo fbrtistimo et hauendo rapta là pompa a qeriàne in 
tffwgnMi volendo amfimdere (f. eontender^) et eccedere aUa' prta di 
Cocco al monte ementhio passo per ie nostre pimnere, tfomopopMàe 
CIVITA siusBBiiA (sic) et soBRBiA fioti honefc recefMi (1. reeeptacoli ) feeti 
edificare il easteUé ìàiaimé dHereéi addìi per eegno leene ete. 

Dunque è ioiaiiifeslo, die, secondo unalrMiiiione, la qual sembra 
rìsaliitt al secolo Xin^ tra le diroccale antìcbe eaitella che in molto 
amnero iPineoniraiio neUe terre. vìleriM, éa/t pHi dbé altre avevano 
svegliato la cttrioaitìt de' nostri padri, e nelk loro m<Aiioria s'e)ran con- 
servate^ eo' noni ìhmà di /Sortila (.palelle wfefo d'aver pretto col nno 
Ulj^ro già ricordala di sopra, die^fiiesta era la veia ortografia ktiiui), 
Taltradi JMiiienia, JHbiaiiav oMnseena, salvo il debito di cercare qual 
è tra tutte qoesto k> pia gialla scriitnva di si fitto veiHèolo. 

Veramente si potrebbe soq^^ die lotto ciò Ibsse ^vola: ma 
considerando che una Sùrrena v' era realmente stata, come io dimostrai, 
sempre ho gtw&ato che anctie Faìtra dtlà doveva non essere un ente 
di ragione' o d'ìmmaginasione. Mi <Medt' dinquo a eiefcame inaanti 
tratto negli archivi e ne^ libri* Bfin qiÀ io non era riuscito che a tro^ 
vare quel che in più luoghi ne ricorda Giovanni Annio, il quale sempre 
la nofflita illtfaaf na. Feochè potei Idgf^ire presso* il «medesimo ( (}ilaest 
Anuian. HlX):' Mitsamus J!irctife«'/:.^.: cond«Ìtr.......ttr6«w/wrta 

Cariti Lyanum, et quam adkuc Musarnam appeUant, et cujm^rmnae 

(1) U còpia ^teiiMae ha ctvHa JlfUS6Sliatt«nrso la Tcgia^ tpH piirseérretto 
che le altre copie eh' io conosco. 
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vìtMmf $t di fu* wMkwÉiti mUn OmmOm- airnii^ ageOàà iMénm 
CM* tu àifikUe Mmtmu *-• Kd i?i XXXVI: OmU tgamm, ntfé$ 
abimta Coitili...,, adirne mm wmine pef$wéì^9i, d pmm vmtigiù 
jaagUn vaétm l\Ègeamen$ìm d iMptanioiii ^Imnj -^ E «Mnièttt nrfMr 
fragm. Catonb: Oppidum diruliim, non próed kim VùXitMm$, éMUm 
Mmama Ccmtai. *^ E finàln^ètttè, de itillqttilate «I tém Elruriae: 
Nonprodd Viterhio, viddiet$ quinto ìapidef jmaSia C&nU ìymtmi H 
WÈàmn nueamimn, ivb hm Vaémm^ t$i ùppiéhm iMeèmà qmd Ci- 
«Aa« Jfboma éMur. O Gomm. tup. Itb. Y* Beri^.: ild'^utiiliiiit Uh 
pd$m 9ocamm Muamam wòmn, eu/«i» tamioè ««HfUiiltf ndnae ù6 
/«idamaitotMimfiir <Goi\ Amio aerÌTe)i N«MÌittietio eiò mipirvé più 
ehe baiCnite per confentianni Mlk mia fède, e per dirigere o ine dd 
ahri alla scoperta degli avlnxì elie doiFeraiio reitame. 

Inflitti, per guanto pieeoh oggi ai repnlf rantorità d^Annio, ifà\ non 
era in eansa h sua sola autorità. Si ieitavano contratti, s^indieavano ro- 
Tiae, t^additawK» luoghi eènosféuti^ o pia o men fieiU a eoneeeersi. E 
v^era poi Fanteeedente testimoniania degli scrittori di cronache. * 

I contratti, a dir vero, non li ho avuti sott^oediiò, ma io non istò 
in Viterbo, per frugare a mia comedo negli ardiuvi. DeUe rovine mai 
non aveva udito a parlare, ma il territorio di Viterbo è grande, e non 
frequentato, massime della parte ehe è bosco, da ardieelegi ed eruditi. 
Nuovi riuscivano ancora, a me da lungo tempo lontano dalla patria, 
Catiii lyatwm, la Vejaf o Vegia eoe Bisognava delegare ad altri le in- 
vestigatieBi a me in^KissihiU, e fu una vera fortana Péssermi special^ 
mente diretto alld lelo e all'amor patrio del sig, Gidsafat EataBchelli da 
me superiormeBle lodirto^ come si eonveniva. Bsae^ eome tra poeo ve^ 
dnissi, rìnsck al di là d'ogni mia spenni», giacché ridonò all'antica geo-' 
grafia, non pure la città del^ nostri crottiiti, ma- etiandio* il CoHH hfth 
num di Annìo; e n^bhi le prime notine M mio nipote areldlelto Gri^ 
spino Bonagenle. 

E qak dorrei taoerm» per lasciar parlare i) vero e legittimo trova" 
toro. Nondimeno poche mie parole sarà.benet^'aggittngeve- ancora in- 
torno ai nomi e ad altro. 

Dirò pertanto, die la Fi^ o Vegia de^ ctonisti. è vam de^iumi- 
eelli del Viterbese, che oggi< siahiama Isfe, ma ohe, coam lastaasa 
sig. Banichelli m^ avvisa, V^ Odetto in tulle, leltevf, i»'dÉe'4oe»« 



38^ scAyi.- 

meatà del 1803 e del ISSd, che eonfltrva r«Mliiiio H s. Sisto^ dove 
sono potati i limiti di terre appartenenti a quella coOègìala. E il nome 
sta bfaie, ed.ba legittimo color d^Btniiciitto, come quello che ricorda 
Pantiea e famosissima Yeio, per non qiù dire la Toce osca vma o vMa 
presso Paolo abbftyialoré di Festo. 

Il Coriti lynmimai chiama dai nostri CotdSianOj forse in etrusco 
CurUana^ e in latino GtirtUianmH. , 

La città, che ora è Sfemplicem^^sUe detta CMoy par che realmente 
da. Lanzillotto fosse detta JUiisenia, porche Jfiiieena^ una evidente 
scorr^ezioi^e disila copia viterbese. Ma pdchèi v^ebbe pure Ai lesse nelle 
cronache qualche volta Muama o almeno, Mkiaiia, bisogna dire che 
Ve fos^e dubbia. Se realmente esistono contratti che la chiammo JMii- 
sama^ la questione sarà risoluta a laiforedel nome Anniano. Io con- 
fesso, d^esser molto ineUnato a giudicar buona qnest^uUima leiione, 
che mi ricorda V Ama^ Atìiamay jKistoma, Vama, Coma ecc* ed altri 
simiglianti toscani vocaboli : non che non si trovino esempi ancora ddla 
desinone «ma* 

E questo è ci^:che può «sser bastante per una notizia preliminare. 
Adesso io cedo il luogo al mio amico sig. Baziichelli, che cosi aaìrei 

De^crixiane del viaggio per la leoperl^i di Ciffiku Muiomeu 

Nella macchia del contea vastissima, tenuta della contea de^ Gentili, 
a circa sette miglia da Viterbo sulla strada di Toscana, s^iaeontra il 
Gunuoello L^a^ e dal pokite sul detto fiume, segùenttime il corso, ad 
un miglio circa^ a sinistra, sopra altissimi e scoscesi dìnq>i, un antico 
castello dhiamato CwdOiam* La posizione di esso è forte ed inespugna- 
bile (un tempo), poiché dal lato di tramontana gli soorre laLeja in 
mesEO a prirfbudissima e scoscesa valle*, a ponènte e mezzo gi^no vi è 
un altro burrone ugualmente profondo, ed a levante dove si unirdi^ 
ajla pianuM , * Parte . vi praticò una contrc^ossa scavata nel masso, ben 
lar^, che n'io^pediaee (igni approccio: restando cosà isolato un piano al-» 
lungato da levante a ponente d^una periferia di circa un mezzo mi^o. 

B suo principale aocesso a levante è scavato nel masso, che ha orì- 
gine dal tufo delbuconirofos^ suddétta, e si ha ingresso netf alto per 
una pocAl'diiK) quasi di moderna eostruzionfe. 
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Il piano die foma h.9uperfiQÌe delpaciB, è damo in due^paHi da 
un Conato ricafato nel fivo tufo, e kttgola linea del dette* tesato drila 
parte di ponente s'innaikaun maio di coairaiionfi édèaisl tempi, ài 
quale si può aasegoarerèpooaaU^incircaéel'dnealttitcéBto;, • 

Dalla sua ferma si può<i|Basi giudicali» tese* il casteHeo'fijrte'dél 
signere a cui appartenera il paese. U nnm èiooitrulo^di pieboM nMlssi 
di tufo con calce, e oon la suaJuagkeJEEà tagUaprecisaMfntelaleq^itt 
della eoUinak Nelle sue «stromìtà, «fiancheggiaée^éarduelierri^ una ÌNh 
tonda quasi intera e Feltra demdKta. Vi siiha aooessei per una poite Ibr^ 
tifieata, e lungo tutto il muro yi sono praitìeàto dalle '^Ndeitnere^ nAf- 
sto. del fnano si vedono* nideiì diia eòntìenaiione' del easfello.'Qò è 
quanto esisto di medemo. 

D^antieo poi, anrendo faenO' oisenrato alPintorao, be potuto fiooÉo- 
eoere la periferia delle mura di< cinta^' taÉta'.di; costrusene etruse» e 
grandi massi (fi tufo senn cemento, e, nèila-vvdie^ immnlMi quunlilà di 
detti massi rotolati dall'alto, restando <solii!«i emtit il iiasaÉiento^ e il 
lato del descritto muro del castelky dadh parte -di- tramentaa,: basa- 
mento su etti posa esso muro,.e ebe è eeinposto diima'beUa e doppia 
fila di delti massL 

Estendo da questo castello, e ripeso il pianeta levante, o eosteg^ 
giata la creste ddla rupe, voltendosi a meno gionio, a poco pUkvdi up 
ma^o di dìstann, si trova una Cettina sulla vaUedelh Leja, cUamate 
la Cwùa* La periferia della sua piatta .forma si potrebbe ebiiimare dit* 
tiea; forte di 'postaione eome Panteeedente^ ma dove Parto ba lavorato 
assai di pia per vieme^o fortificai^ Bbaa^ va da levdnto a ponente; il 
lato di tramontana^ fermato da uno spaventevole precipizio del]a> ville 
della Leja sopra immensi scogli di tnfo^il lato di ppnento da altra pro- 
fonda valle*, dal lato di memo giorno una grande controfossa separa la 
città dalla pianura adiacente, in tutte la sua Innghezia, opera d^immenso 
lavoro e fatica; dal lato di levante seguite un canale parte naturale e 
parte artefotto, ebe va a sprefandarsi netta L<^w 

In tuttoil giro detta eoUina, per una circonferenza di forse più di 
un migfio, esistono le sue mura di cinte etnische, dove demolite, dove 
in parte benissimo conservate fino ad una eerta altezza: ma il basa* 
mento esiste tetto, bello e ben oustodito. 



Imoi gnhdi Bìtoi mim> taf^iati oolh nusana ragolaritìi, e dorè 
è' megH» eòtiwrvalo sono comieMi eon sorprendetite «MMcna. Bmì sono 
ilterqitì^ praséntado ora U lunf^Mon ora la tata» 

Da quanto potei eonosoere, quattro sono le jporte ▼raS^fluBÌine ebe 
davano Ingrasso atta ciilà, àoè due a nQDOfioniO) «na a ponente, e 
rabra a trémotitabai Laprineqale per6 h sul lato da meno gionM a 
kraiite, ed un ponte acarato nel vivo masso ne foraaa la omnunicaBone 
osi piano* Sotto. (paeslo ponto sembra sìa stato pratkato «n muueolo, 
nen saprei se per ìspnrgo dalla cootrafòssa od sitao^ «jm-raottonrf csb> 
naia di levale sopra deaetìtiiè. 

PMato il pontev si «ntra in dtlà, Ja quale èén una perietto pia- 
nura, ed avendola tutto percorsa qua e la, ho'vedato. molto ftbbrichn 
inÉeràmente doaBolitosémptre atgrandi masd, é sempre di sdiietto cos- 
tmatone etnusea^ e, perqaahto'io alA>ia rieeraato, nm rinvenni un 
sasaa, unmatÉone, impeno^idi muro; the potesse indiciare essere stato 
la oitlè abitato nel tempi aomion, o dei bassi tempi, essendo da per- 
tutto il ano primo stife di costrtunone etnisca^ indioante unadìslrnsimie 
ds<fOca ramotissmia, senm dm la città sia statanmi più osatrutto, per^ 
cbè^se lo fosse stoto ancbe in tempi cbe i Romani possedettero h noaliia 
Etniria, qualehé traccia deUa loro mano sarebbe restota. Questo è 
quanto bo pototo scnoprire nel pruno viaggio ^ in «agaHo, essendovi ri* 
ternato per meglio aceertarmi, mi ìMmo oaniBrmnto netta mia idea già 
dette*, di più bo riconosciuto il basaàiento di due grandi tonri che pro- 
teggono i due ingrasn atte estnemità della eontrotoaBàV'<P^^ ^ memo 
giorno poi è visibttissiàia. In&e ho veduto un ampio sepoleiietó dhe 
ihnteggia la città, cose ti^te cbe oonoorrom» a sempra più confermare 
la oertesia del faiogo della città da noi riieenàta. 

GlOSAFÀT BiZZICHELLI. 



Tanto scrìve il lodato mio corriqiondente^ ma non voglio lasoiara 
la penna, sèma il oorottarìo d^kune altre natixie relative e recenti 
scoperto aicheologìcbe altrove fatto, la cui ralaaione m^è dato daU'ogre- 
gio ed erudito ^g. Pietro Yalentini d^Orvieto. 

Dilettandosi egli ancora nelle rioerabe d'àntfcbi monumenti, ba 
fattQ campo di esse ricercbe, oltre a^ vasti suoi possedimenti, altre terra 



da Castel Vùparjkoi^ttdaee.a Tari?e A)ina^.hai#y b4omfawtiteé tsaa 
vks coperto un (BaAie* ^eqiied^ifto, 4eli<pi4e WanH Saip^fiàsAiìtth' 
cono^re^ uè il pciiuÀpia, aè l».,9nA. EssOiè. é vaste^ che un «oh» 
diritto» vi «aoHniiui dentro eenodamente* It aiiDicobèa <pftrelt' vellicala, 
eaitefpmmi^:iil altooìikbwo^ &t1ioft0(>effle'.di.vdta aofva^-^di or- 
nate sefttD, a M^hiena d^aamo^.eome dieeno^ i due lati convei^nde fino 
aioccansiv e formodo un angoln «acuto eoi km pecfila PermixlMiM 
quarto diiaii^Q lo ha peiieoraor «em^.inifieiHnacbto^. e |kA le bierre eat 
dtttegU bau troiMto ilpaMo^ JBhMbilmente; servirà ad 'jU>enrei)iae 
tahma deHe manstoà )iià viteiue, oi.^aWbeJgniorala') vifla^ «"oitlày die 
nuove investigfivpni sveleraimoc :.;m> tur < < < ' t 

A fuiè de^o steaatf all^iane^ di riiAFAtto- alh baodHa de^miÉitj di 
san Pie^o, parimenti egM ha tuonala «dae vioiniisinM: tumuli, èunà pia- 
nura «ideala dd filone foglia;. evidcnteiÉéiiln?4topi^ai,'^alMMAo 11 
fMrimo eoi (weondoy ed ap|wggiati/it secendo dOa pendke. b <piesé'ut 
limo erano Ire pkeek^grotte- taglienti ^fi dmoì, e^meise^mia affvmsè 
dellUtta, ndle quali :è un gisndino «he lioorre.ì&tonio, ed- una porta 
arcuata non pi^ dta di^tre|Mkn!f e non pie larga di due, Ja velia e»- 
sendo a botte. Ma già messe alPapérle nttUa fià eonti»Eief ano^ figli ka 
per inteao cbe vi si trovasse recentemente un bel paio di orecchini di 
oro andati non si sa dove, ed un bellissimo specchio manubrìato e gra- 
fito, ch'ei potè acquistare, ed il cui manico, separato dal resto, con al- 
cuni peni del coMomo, egli ha fatto rieengicttgere4a man perita, che 
ebbe Pavvertenza di non mascherare le nuove giunture. 

La delineattene è censenintissinuu La patina de) eelor di mala- 
chite è bellissima* Is parte opposta aMe figure conserva molto della 
sua lucenteasa speculare» Inlonio alla parte Ineida gira come cornice 
un solco, il cui limite estemo è dentellato. Nel lato delle figure il di- 
sco ha una fascia rilevata, che si termina in un cerchio più rilevato an« 
cera. Sulla fascia è un meandro che fa corona. Nel disco è rappresen- 
tata r uccisione di Clitennestra. Le figure sono quattro. La reggia die- 
tro esse è indicata dalla sua trabeazione, sotto la quale si veggono due 
delle ioniche colonne che la sostengono. Egisto, sedente a dritta di chi 



gaarda, e biriMlo, c<»i piteo « ftHa j copertoi di lilBillo "M inex»> in 
giù, appoggia la manca sopra un corto e MthMOlwséoiio o scettro^ e 
eolla destra Jtosa vumxà par non aitt^ esprimer«*diè tMiirpresa. BaTantì 
a se faa GiilMHie»tra|mr'fléd6nte con diadèma e monile e ealtari, e con 
una aria parte del peplo die. le rlcultiprè dfan MAo 'la eésdi dritta, 
nen^e con uno de^ bracci si striiigi» aifo ^poso, e coffaHro par che 
ne implora il soccórso. Oreste imberbe, eon pileo'lri^o, e eapigMatura 
non men rìtca, d 'non meno Inanrthla e inUeeoiata delk- matema, cai- 
sito similmente, e "nudo della persona, se non che nn éort6 manto gli 
a?dazaa' dietro, annodato a) eolio, è ima bandoliera gM i^ per traverso 
dalFoméro A fianco, ha colla 'sinistra già * ghermito a'capelM la sua ni* 
lina^ e ooH^Ahra mano è'hi'«ttl l^rlrla' di g^fodo. «Piiade è dietro, sbar- 
bato ancor eséo^ che ricingende FamicoeoHW braccio, par confortarlo 
a quella impresa. I nomi non hanno iserndone, ma la compotibioiié è 
di bellissimo dfedo, e«ic<nitocni solio ftnnchi^ed arditi qUant^altri mal 
Farò fine^ dicendo^ 'che Peltro tumulo indicalo poco fa presso il 
Pa|^,- ttìt^h sìngoiarità dÉalixmi tbri -di.dfvevsodìsimetro; che dalle 
peisdici del cono àeendtoo verso ITasieobMIiaainente, quasi fotti c<m 
trapano,' convergendo lotti allo stesso pulito c^illrale nella parte ' più 
bassa, la qualep^ò scavata non ha lasciata asuópióre.se non un rìemo 
pimrato durissimo, e legato (brae dal tartaro dUle acque in modo da 
eiser divenuto qdasi impenetrabile. . 

' '■' F. Oiuou. 



.^^•. 



Errori di stampa nel Bustino di decenbre I§è9: 

> pag. 181. linea 5, per tmoitrava > leggi tneonirswa. 
)} -^ D 13. » hogo,p^r9 •'» hi^ the pàté. 
»} -^ » 33. » mretttrMé » mi nsc^bsTSèòe. 



Pabbllcalo il di 28 Feblirajo 1$50. 
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1. SCAVI. 

d. Scavi del vicolo delle Palme* 

Lo scavo continuato nel vicolo delle Palme, a cui devonsi il cavallo 
di bronzo del Campidoglio e Fatleta strìgilatore del Vaticano, non ha 
cessato di mandare alla luce monumenti di somma importanza*, tra cui 
primeggia il quarto d^un toro colossale, il quale davero ci dà una idea 
concreta delle opere di questo genere che godevano d'alto grido negli 
stessi tempi antichi. Le dimensioni colossali della furiósa bestia, la 
quale è rappresentata nel momento d'attacco, come sì vede sulle me- 
daglie (fi Thurium, sono grandiose ed hanno delF imponente. Ogni 
parte essenziale del corpo è espressa con verità palpabile e con quella 
ac^curatezza che distingue i lavori originali dalle riproduzioni orna- 
mentali. Della coda, con cui il toro controbilancia il movimento agitato 
della sua macchina, non si è conservata che picciola porzione, ma ciò 
che n'è rimasto, è di lavoro sublime, e lo stesso anatomico vede con 
sorpresa la congiuntura di queste parti colla spina vertebrale, da cui 
sorgono, come lo stelo d'una pianta dalla sua radice. S\ ben intesi sono 
tutti gli artifizj mirabili della natura, la quale sviluppa ogni elemento 
morfologico con armonioso effetto! 

n getto è di grande sottigliezza, in riguardo a sì vasta mole. Pochi 
buchi che sono rimasti dalla fusione, sono, come al solito, coperti con 
piccole piastre quadrilatere, soprapposte con gran disinvoltura, cosV 

3 
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che sì vede chiaramente rinteniione delFaiiis(a che non ha voluto 
mascherare ì difetti del processo tecnico, ma levarne soltanto alPocchio 
quel disgusto che ne risulta. 

Di mole molto minore, ma di singolare bellezza, è un piede di 
bronzo, che è stato tratto alla luce dal medesimo scavo, e cbe^ apparte- 
nendo manifestamente a figura cavalcante, fu ed è creduto frammento 
del cavaliere, da cui il cavallo del Campidoglio si suppone essere stato 
montato. Lasciando siffatta quistione al tempo che solo, in un modo o 
in un altro, può decidere di simili controverse che mancano di suffi- 
cienti punti d^appoggio^ noi diremo qualche parc^ soltanto in riguardo 
al modo di decorazione, che i cahari ci fanno ammirare. E qui comin- 
cierò dal confessare che non è venuto a mia cognizione veran altro 
esempio di un insieme ornamentale cosi perfetto, come questo piede 
addimostra* È vero che il Camillo del Campidoglio ci fa scorgere san- 
dali similmente fregiati, ma essi ornamenti essendo stati intarsiati di 
argento, sono quasi dispariti. Qui al contrario tutte le parti del ricco 
ornato, frapposto alla custodia del piede, sono lavorato a rilievo^ e la 
conservazione n^c tale che sembrano uscite jeri dalla fucina. Il gusto 
adoperato nel rendere cospicui i calzari del cavaliero, è purissimo, e 
chi s^avvieina a questo cimelio, non può fare a meno di esternare la sua 
ammirazione. La sola è tripartita, essendo conq^osta di tre diversi strati 
di cuoio tra loro congiunti con eleganti cuciture. Di questa pratica se 
ne hanno altri esempj, e la Minerva d^Antioeo di villa Ludovisi ce ne 
fornisce uno de^ più insigni, il quale cMllustra pure il fatto m^monato 
da Pausania, che Fidia aveva posto sui fianchi de^ sandali della statua 
colossale di questa dea intieri freg} di bassorilievo. A questa sola il 
piede è raccomandato mercè di qualche pezzo di cuoio più sottile che 
Tabbraccia di retro e.ne^ fiianchi. È su queste superficie che s^ incon- 
trano gli ornati di sopra mentovati, che consistono in qualche arabe- 
9CO9 le di cui diramazioni sono riunite da una palmetta collocata in 
mezzo al calcagno. 

Non occorre dire che anche la rete formata delle corde di cuoio, 
per cui questa mezza scarpa è accomodata al piede, è piena di belle linee 
e graziosi nessi, che ambedue risultano dal meccanismo assai ben inteso, 
adoperato dagti antichi nel assicurare a queste parti somma fermezza 
e ad un tempo la più grande libertà possibile, per non essere impedite 
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in nessuno de^ variati moriinentì a eni il p^sàe umano dèbb^èssefc/ 
pronto. Ma meritano grande lode anche le parti nude, che pTomeffono 
una statua di primo rango, e perciò ogni amatore del bello deve Hunìre 
i suoi a^ nostri roti che si continuino le ricerche in un lut^go che tanto 
ci ha dslo, e che molto di più ancora sembra di rinserrare. 

hk questi «Itimi giorni è venutd atla luce qualche figure! di ttfamo 
minore del vero, che accanto a monumenti tanto insigni appena do-- 
YttMìe menzieiiarsi ^ se non dovessero notarsi tutte h particolarità A 
simili trovati, per conoscere viemeglio la natura del silo e deirinsteme 
a euì tati avanzi appartengono^ Su tutto questo s'attendeno però le eru^ 
dite comunicaziioni dei Canina, dello ii^antMsimo proÉiotore M queste 
investigaaioni. 

Li 10 marzo 185d. fi. B»At»i«. 



6. Scavi presso Muarna 
fi» tiità nuavàmeiée scoperta nd YUerÌHse.) 

Àncora due parole sopra Mmarha o Jlhàema, della quale parla- 
vamo ia un precedente articolo. La legittimità del nome etrusco niun. 
la inpugnerà, o che rtsguardi egli alla (ksinenza, o che alla riidice. Chà 
non sa die i Musonii venher di Bolsena? O dovrò io ricordare) in una* 
notissima epigrafe vaticana, i tre vieitsi *-^ 

Festus Musoni soboles, proksqm Avieni, ^ 

linde tui latices traxerunt, Caesia, nomen, 
Nortia, te venerar , lare cretus Vulsiniensi ... ? 

e Bolsena è presso Viterbo. Ineltpe ci dà il Lancia tra le ìsotixioM Ich 
sdie del Vaticano medesimo^ tratte senisa dubbio dalFEtruri» sufavrbv* 
caria (n. 120, 121): M» Mìim, AMùml -^ LàrUii. Tiinei. JHuitisa.-^ 
Yel. Musu. TUialy cioè: Asio Musomo fi^ìufto ^Anamim(i) t^ Laìr* 
sia Tizia moglie di JUksomo -^ YeMo Mmwà» figliubh di Tiùa^ -*^ 

Della desinenza arn^ od «ma non parlo, perchè la lòroican^hiHtàr 
alle leggi grammaticali degli Etruschi per nessuno faa bbogno di provai 

(1) y. Sul proposito d: Amima JUnzi X I. p; 1133. n. 46., che ha Than- 
nia Ànainia Comeniai fia [cioè Comeniae filia). 
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Olà 8i è costretti a supporre, cbe, dtre a JKiciti, Mmua ece., i Toscani 
avesser anche Musar o Muser, donde poi, col na aggiunto, ebbersi 
Funo o laltro degnami divenuto proprio della città. 

Indipepdenteinento da tutto ciò, presso la non lontana Canitio, 
fu Muiniamm, oggi Musigmm diroccato*, e, in un documealo Amia- 
tino dell'anno 823. {Regesttm, c(^ia del Fatteschi, in & CroefB di Gè- 
rusalmnme, n. 86,), trovo, tra più altre terre to^canesi, tin Ca$ajU$ 
Moèina, ricordato con RafamOy P^fUkano, Pitkviaf Vfkteto^ Amtm 
(og^ Arlena), Paterno, BvbiiA ecc., il qual casale non dev'esser la 
nostra Cwita, dove niente, come osservammo, ricorda dowmcuUe dei 
bassi telici, o aUtaiioni di tempi anteriori sovtapposte alla devasta- 
zione primitiva. Per ultimo giova ridurre alla memoria, che ancor 
FÀsia ebbe JUusarna e popoli Musami (1), donde forse il noine della 
città nostra , come quello verisìmilmente d'altre città omonime ad al- 
cune asiatiche, quasi a maggior conferma del Jtiseos Asia sibi vindieat 
di Seneca. — 

CardiUano stesso, nella sua denominanone, apparentemente molto 
più mascherata, pur lascia esso ancora trasparire F origine tuscanica. 
Porcile la terminazione inelude il solito ana di Tuscana (Toseanella), 
Suana, e simili, od altra poco diversa dennenza, che die poi luogo ai 
Latini di pronnniiare Herbamtm od altrettali. La radice poi par quale 
si vede in Cpriio, CorUma, CorUsosa, Cwrten^a, Corttdenta ecc. 

Ma, per tornare a Musama, dall^ parole di Lanrillotto, o de^suoi 
abbreviatori, si deduce, che il medio evo aveva ereditato dall'antichità 
la memoria del vocabolo, siccome ciò pur fu per Sorrina, o Sorrena, 
quantunque distrutte Funa e l'altra. Probabilmente le rovine di tutte 
e due serviron di segno commemorativo per impedire Fobblio. Nondi- 
meno b tradizione d'ambedue non fu trasmessa senza alterazioni. La 
Smrrinm Nova de'bagni viterbesi usurpò il posto deUa vecchia e dimen- 
ticata^ e i ruderi visibiU, si di quella, che di Ifcisama, fecer pensare 
ad una distruzione operata per guerre reciproche e civili, tanto più fa- 
cihnenté, in quanto, massime dopo il mille, cominciò per tutta Itaha 
una. interminabile serie di queste intestine discordie tra viciAi, donde 
ttiv continuo scambievole nuocersi e sovvertirsi. 

(i) y. PtoL Geogr. ed P. Bertii p. 1S2 , 196 , 245. dove parla ddk Gedro- 
sia, e deUa Cannania. 
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La storia più vera e forse quella ch'io annunziava nel mio libric- 
ciuolo -*- Viterbo e il 8\éo terrUorio — (pag. 105 e seg). Non parlan- 
dosi della rovina delle due città, Sorrina vecchia e Musarna, nelle nar- 
razioni classiche d«gH storici di Roma, forse bisogna dire che la distru-' 
rione fu da orde gallidie, in quel periodo di tempo in che flagellarono 
Roma, non che tutta Toscana. ^- 



Una compagnia d^amatorì delle antichità patrie, capitanata dal Baz- 
ziehelli, unitosi al sig. Carlo Scerra padrone del fondo, ed al sig. Luigi 
Ludotisi affitluffrio, cominciò già scavi che si proseguono con alacrità, 
e con sempre crescente promessa di bel frutto. 

Si tentò prima una collinetta a mezzo miglio ad E. della città, e si 
trovò, a circa 6 metri di profondità, una grotta sepolcrale, violata in 
antico, e piena d'acqua, ^ciocché vietò sinqu\ il visitarla interiormente,' 
Pur si trassero dal solo viottolo precedente alla- parte aperta: 

Un dado di nenfro, largo e alto 0», 45, mostrante in bassorilievo 
di buono siile la mezza figura d\in genio alato malleifero (un Charun, 
od uno delia sua compagnia). 

Della stessa materia, la parte posteriore d'un leone, o d'una sfinge. 

Un pezKO di fregio ornato da due code di delfini. 

Una kmiha di metallo, cesellata e di squisito lavoro, rappresentante 
la t^sta d?un Satiro. 

Da questo può indovinarsi quali importanti cose restan forse celate 
nell' intérnOk '-^^ : . • 

Si passò «Ha fronte della cotith)fossa innanzi a Musarna, dalla parte 
chc.lc|fa.|lro«p«Hivà,'e, presso a poco alla profondità già detta, si sco- 
persero due altre grotte, colle bocche j nelFona al S., nelPaltra all'O.; 
e questa più' profonda ohe quella, quasi toccandosi le due per le fac- 
ciate, lóro di fondo. t 

bmanzi era il solito viottolo, ma colle pareti laterali fortemente 
inclinate l'una verso l'altra, cosicché l'intervallo in alto misurata forse 
la metà di queUo in basso. Una gradinata scendeva sino al pianerottolo 
cotlaporla infiaeaisCairsopìtaiunai'tVonte verticale e disakoma!'. Barbari 
v'avevanigiii: frugato déntro facendo d'ogni cosa saceomaimo,' eccetto 
ndle casse, rovistate è manomesse per^ tutte,, e guaste moitov • 
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li 1. ipogeo era stivato di più e|i^ ^0 grandissimi sarco&gi dì nen- 
fro, in diversi ordini e diverse direzioni Tutti quasi eoa coperchi a fi- 
gure ipaggiori del vero, uomini o donne, semigiaeenti Game a trìclimo, 
con ornate vesti, e con iscrizioni o sul petto, o suiritna gamba, come nei 
bronzi, o nelle fascie del coperemo o delFarche^ Goib il più delie figure, 
ma co^ volti sempre di grande e viva espressione. Àkune di buon dìse* 
gno con patere nelle destre. Taluna femminile con flabello o foglia, e 
con ricchi abbigliamenti. Le carni e le lettere tinte di rosso. Gli occhi 
coloriti sovente di tureliino: donde vedano gli studiosi d^antri^ogia 
quel che si può dedurne per la determinazione della razza, 9k quale ul- 
timo studÌQ gioverà non meno la scoperta già &tto di qualcbe intero te- 
schio o scheletro in altre tombe, se non quivi. 

L^antro è quadrangolare, rozzo. Più estendentesi a sinistra delP in- 
gresso, e ivi sostenente la volta con due quadrati pilastri. L" inventario 
e Fesplorazione non poterono {arsene ancora^ / 

Il 2. ipogeo si. suddivide in due celle. La 1. innanzi alla grotta, h 
rozza essa pure. La 2. più polita, e a manca, con un ingresso alla cella 
già detta, e un altro che riesce nel viottolo. E qaì pareti bene a piombo 
e liscie. Soffitto solcato a immagine di travature. Ma solo poche grandi 
casse di tufo, senza ornamenti, ne figure, ne iscrizione! NelFaltra cella 
sarcofagi numerosisùmi a similitudine deir ipogeo descritto in primo 
luogo, ma più ancor devastati. Lo stile però, in generale,. migliore, e 
maggiori, e più copiose le iscrizioni^ senza tuttavia che msi ancor po- 
tuto, o contare, o trascrivjere, o pur solo veder tutto. 

Fin qui tre bassirilievi più particolarmente si notarono*. Il 1. it^ 
nanzi ad uno de^ sarcofagi ha quello. sjiikegiaio^ che contorna le figure, 
e le fa risaltare di pochissimo dal fondo, lasciandole piatte^ E rappre- 
senta trionfo, o.prdcession funebre (poiché non si è ancora ben vi- 
sto): tre guerrisri precedendo con palme, od altro simile*, un carro se- 
guitando a due cavalli, con altro guerriero sopra, se non h fauriga^ e 
venendo alla ^oda un uomo carico d^una cassa sulle spalle^ di che si 
diràpiò? e. In^glio, quando, ciò sarà possibile. 
^ , U 2< ha (ne si scrive) un madcherpne o sole (una lagone?) con* 
|QntatO:d?u«a. raggiera a cerchio denitato^. dalle. cui somntità obìsim^iio le 
eodejdi dufidraghi, che dopo variigiri, (i rilifìvi,iVanno<a.f(armar la to- 
sta e le aU4i««)i Oioochè poi fii p& grande ilpcegio, sono due superbe 
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e grandi linee al di sopra, anzi tre, d'epigrafe con ben formati e ben 
conservati caratteri toscani. 

Il 3v ha la stessa flgara simbolica, eccetto cbe, in luogo deMragfai, 
ha due delfini, e lettere al solito con rosso ne' solchi. E il prospetto, 
esso pure , è spruzzato a colori che qui e altrove, o son rosso , o bianco, 

« 

o nero, o tutti e tre alternanti, con fregio d'ovoli dipinti, e col cuscino 
rabescato a rosse strisele. 

Delle iscrizioni se ne copiarono sole sei, che daremo prima di fi- 
nire. Ora è prezzo dell'opera favellare d'un' altra serie di scavi ope- 
rata sul pendìo d'una collina boschiva, ed erta alfestremità occidentale 
della città: — 

• • • 

Il poggio, composto di due gradi strati, il 1. di tufo rosso, il 2. di 
una deposizione calcare a falde poco tra loro aderenti, fé riconoscere 
sejpolcri, nel massimo lor numero intatti, che scolpiti però nella parte 
cakar^a si trovarono pieni quasi tutti dalla frana degli sfaldamenti 
superiori. 

Formano questi sepolcri più ordini in una lunga estensione, comin- 
ciando dal sommo del colle, e scendendo fino all'ime radici. La profon- 
dità circa 3 metri. Forma rozza. Pianta quadrata. Piccole cellette, talora 
suddivise in due. Curiosa la decorazione d'alcune. Intianzi alla porta, e 
perpendicolarmente sopr'essa, innalzasi un riquadrato di grandi massi 
sovrapposti gli uni agli altri, che risalta sul suolo nascendo dal viottolo, 
e facendo quasi frónte, e ara, ed indizio. 

Altri sepolcri sono a forma di vasca scolpita a fior di terra: cioè 
s'apre una fossa di circa due metri in quadro, profonda poco più d'un 
metro. Poi due fila di lastre, collocate come ne' sepolcri a tegeloni, fanno 
la cassa del morto, che par persona di volgo, non accompagnandolo il 
più spesso che poveri cocci o poo' altro. In questa vece nelle cellette 
descritte di sopra una o due casse dì tufo depostevi dentro •, o loculi 
scavati^ letti collo scheletro sopra: poi vasellame grezzo le più volte, 
olle cinerarie, simpuli, strigili di rame,* specchi manubrìati, e altri bron- 
zi, cime nelle toiabe più antiche. 

Finisco trascrivendo Pepigrafi sino ad ora lette, ehMo debbo alla 
molta e perita diligenza del si^. Bazzichelli, il quale però fa le sue pro- 
teste intorno a qualche incertezza di lettera, le copie essendosi dovute 
fare entho le grotte, ed in- posizioni svantaggi<>sìssime. Poi soggiungerò 
poche osservazioni. 
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Ipogeo /. n. 1. Iserizione sul petto d'una figura d'uomo giflceate, 
maggior del vero, panneggiata, che tiene in mano una ornata patera. 
Lettere colorite in rosso, dove sono incerte solamente la terza della 
seconda linea, e l'ultima dell'ultima: 

floajfl . onqfl 

jn . ttflJD . AlUfl 
fl+ . fl^+13 . I IIXXXX 

2flii3:?qflM . flqam 

. 3Dqfl . jfl:t . qflnajD 

qflm . DJlt . flìflttflnDfl 

.J03 . 2flOii3+ . flnvnv 

iqsmiiiflm . v+fim 

iV. 2. Nella grotta stessa, sopra la gamba d'una donna. Tre let- 
tere, appena incerte la prima, e la sesta della prima lìnea, e la prima 

della seconda: 

lOqflJ . ID^VJ 

. IIIXX . Jiq 

N. 3. Nella grotta stessa. Sopra la gamba d'un uomo panneggiato 
per metà, con patera in mano: 

iiiAxx . q . 3ni3m . fl . fl . 2fln23jfl 

N. 4. Nella grotta stessa. Sopra la figura d'un uomo: 

3(I03M . lflH03Jfl 
. JflOflqH , 

N. S. Nella grotta a ponente. Sopra una cassa senza figura: 

lt1flD3JflJflOnqflfllV1 . IZZWQ : JM4.HHO 

N. 6. Nella stessa grotta. Sopra la fascia superiore del sarcofago 
con ornamento di draghi: 

UfldV^VJflO . 034^l\nVV>\ .33^144 . Xt . i4Mfl 
E sopra l'orlo del coperchio: 

3Dfliw . iav4 ..^^vi3 . :j:>fl43t; . flaa'^flr 
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Su. qaeste epigralB, delle qoaU alofiien due wAo evitaitameiité delle 
più belle e delle più importanti obe si conoscano, ecco^le oasenraàoni 
che ad un primo studio ne si presentano. 

È chiaro che si tratta qui 8eim)re della femìgUa ALesUh il c«i 
gentilizio nella sua forma primitiva è AUha^ nella derivala è AbAna 
(come dire iUeAtiio> cioè un «U^K Alnii\ Peraiò nella quarta iscri- 
zione, parola prinui, la cpiinta l^ra è una li, colla sbarra troppo 
poco obliqua, e troppo rendente perciò Tinunagine d^ima nostra-H, 
mentre nell'ultima parola per isbaglio è scritto AraML (cene ha pure 
la famosa fibula dd museo Campana) in luogo di AsnàhaL E nella 
quinta epigrafe, vocabolo ultimo (Alecmu), la quarta lettera è O, 
non la sua meti 3, con di più la trasposiiione della quinta leMera 
colla sesta. 

Degno ugjualmente di nota è, che il primo nome nella iscrizione 
n. 3. in luogo del solito O in quarta sede ha la ^, quasi a 'fer cono- 
scere raffittita di suòno delle due lettere, sempre più o meno sibihinti. 
. Manifesta è l'analogia coll^ *A>d;^$ greco (U verace). Il casato non' 
c^era preced((ntemente ignoto come toscano, poiché avevaei già dato il 
Yermiglioli (Iscr. Per. 2. ediz. 1 1. p. 143. mim. 2.) F iscrizione cor'- 
netana: At^ihei Ayie$ Puia (AbMa Adi vxqt) d'una donna probabil- 
mente della fiuniglìa stessa, piuttostoèhè d'un'altra omonima, maritata 
con un Aulo della vicina Tanpdnia, il cui gentilino ci h taciuto, perchè 
dato dalFaltre epigrafi dell'ipogeo donde il sasso fìi tratto^ E il Lanzi, 
prima del Yermiglioli (Saggio ecl Iscriz. sepolcr. n. 973.) aveva pubbli- 
calo di.Ghitt&i una Thana. Tatmi. AUlkas^ cioè una Jhmi TaUa uxar 
AUUdi^ della quale il marito potè egli purè essere stato di questi nostri, 
andato a stabilirsi colà per pubblici o per privati interessi.- ^Dà ultimo 
non altro casato ci richiama alla idea YAUtia dUtra, «nià penkgina 
presso il Passeri nei Paralipomei^i al Dempstero piii9,^ e presso il 
Yermiglioli citato di sopra, pag. 310. n. 366^ e VAOsiMt ^d fiori 
(Inscr. Ant. T. i. pag/15), dov€f il d, soÀituito aUa i ed al iAoónferma 
le dottrine inforno aUa pronuniia speciale, che poco'fii* indicavamo. 

Tra le.altre osservaaiaiiì gfammatieali, merita pure la nosfra atlèta 
rione Fuso qui due volte inoantrato, qell'epigrafi scdphte sulle persone, ' 
di cominciare col gentiliaio. messo in genitivo {AlUhiiaif o Atetmit' 
ep. 3. e 4.), quasi come parola che sta da se, succedendo indiit pre*' 
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Doaie in noraiMitiTO (doeeliè è cfaktt» BetTepigf. à,%,segaììAiù dal nome 
del ptdre esprèseo bob muio éon uno de^ soliti casi obliqui in ai (ivi). 
Arroge due idiotismi più partioolairi, secondo che pare, alle con- 
trade noafre, cioè i. Taboso del digamma, come in alcune iscrizioni 
grecèe del dialetto cotfcireo, pel quale abuso troviimio Luvn in luogo 
di Luci (epigr. n. il«), iRuvphi e Rmphiak, in luogo di Jltipftt e Rupfdale 
(m 5« e 6.), MmdnUA, in luogo di ]t6m$Mi (n. 6.): 3. Paggiunta 
del e finale a certi obbliqui,' siccome nel teste mendonato Bm^phiak. 
Perchè è pvr. viterbese, e delle terre di€ipollara vicinissime a Mn- 
sama^ Fàltra iscrizione: Pepnaf. RwBphe. AmiKal* AviU. XVni. (Lanzi 
Tav. XQL €., e Bassi Stor. di Vii Voi. III. p. 15.)*? ed è loscanese 
la: amjUm. (AupAtia, o »m>fkMÌ) JRat^m&u. RU. £X (Bullett di Corr. 
Àrcheol. a. 1839. p. 25.), ambedue riproducenti il nostro gentiKzio é» 
Jti^'; e queUa piar detta Cipollara, oggi nelFatrio del palazzo comu- 
nale viteii)e8e, e ben logora, ma da me ktta in tempi migliori r Stati. 
Aiimttk AvSà XMXj cbe ha il Rtumtku, come k precedente, prenome 
femmiiiile {Raontimi^f il quale altrove si sarebbe scritto ilomtfca. E del 
pari af^rtìene a Viterbo e alla Cipellftni Fepigrafe del Lanzi n. 38. 
Artàh. jCaric. Cabc (Bassi Ms. cit). 

Dopo di ciò cosk traduco tutto quello cbe può tradursi: 
N. i. ArwHU (il nostro Dante, e Fapsio degli Uberti scrivevano 
AfmilU^ quasi per un^ahtìca tradizione toscana) AhxiOf nofo éfAppia (?), 
dami 43.««.* . 

K:Ì.V4mJét^JUsm. 4tife< cognominato )iirénÌ0, fi^U»à d^Aah, 
étmm 28 (s^.non ikjs dirsi Ado^ figUmlo étAulo'edmm Mema). 
ìim i< ffuM d&gU Alexiù Sesto (o piuUoste Settimo) fi^itoh ttArmite. 
N« ^, TmmqM Atfia, MogUe iun degii Ahm^ fi^iimÀo ^Arunte, 
N, 6. Di lark degli Alemi^ fitjiimU dAruwik^, mrfo di Rufia, 

doy« ordinando,' secondo regola di probabilità, le paràitéle, abbiamo 
il n. 1^ progenittfre^ il 4. figliuolo secondogenito , il fk mogKè del 
figtiw^o jforse pri«ii)geBÌto del n» l.Il <& fii^uoio del n. S^. lì % una 
ragazz^.nuMle da noi conosciuta pel aob prenoriK,'e pel prenome ma» 
terno, perchè, kioa^ba diceva il resto circa, la gente. K3» un» dei 
coHaienali» : . , ... 



DI mJSAIMà, 

iQua^to finàhaenlte'alle patolé ohe lascio aénza. sfriegaxkme., I)9i9li 
qui osservare^ ebe kièi n. 1. T^tliNr è anche dato édla ÌBorimne cor- 
netana (Lanzi ^ 2. t 2»,p«394, 395), ed è^ non so fino a ^al segno, 
affine al)-^^ deirìsérinone perogmadi s. Manno, ed alPefiHiea del 
saissoOddianp (Vena. op. ed edlz. ck i* 1. p. 431). Il tamera èirii- 
che nel nostro n* 6, le di più nulla iscmioDe loseanese di san Pietro, « 
probobilipft^l^ Adla grotta 4}omeAana ( Lapn bo. oit). Il Chmr è n^a 
slessa grotta .conietana, e, sotto la lorma Clemrani^ nella • epigrafe di- 
s. Manlio^ Lo jvoJ.sta nel jignifiioala piresiuilD.del n. 3 sopra i 4iadi> Irtti 
conoscere dalPegregio ayv. sìg. Secondiano CampflsilHrL - ■ 

E, rispetto al n. 6, più è ancora notabile, che non solo il f ornerà, 
ma questo vocabolo col suo seguente, è nella grande iscrizione tosca- 
nese testé citata, colla sola differenza, forse dipendente da errata le- 
zione, nella penultima lettoni dì xdAtù^ die la lapide toscanese dà 
sotto la forma zelare. E per ultimo che la iscrizione cornetana, la quale 
ugualmente citammo, se non ci dà. il hipt€é.mitnMeÌh calusurati della 
nostra , ci dà però, poco diversamente municleth .... calus . . . It^, 
cosicché è perfino eaaeeAso'il-jsoapettareysche veramenle anche T^i- 
grafe di Mu$araa abbia .in. quella seconda voce un 3 in luogo della ^ , 
nella qual^ ipotesi tutta la. differen^,. per quel chela riguarda, sì ri-' 

durrebbe alla sola jntercalazione del digamma 

. . Finisco avvisando, .che secondo, ultime notizie, il seguitar degli 
i^avi ha richiamato .a luce altri heì monumenti , tra''- quali giova rìcop- 
dai?: un. semisse^ o aei ^ai?€,.fuso, di oncie 5 e 6 ottave con testa di' 
donna portante elmo da una parte, ed altra testa muliebre dairaUra^ e 
sotto la solita lettera ^ t-t un piccolo candelabro di metallo, sorgente 
su tre gambe umane ^ e.col^fìnto ch'esce in alto in un quadrato, aivento 
4 colombe ai quattro .angait^ e. lungo i^sta una quinta colomba h'qual 
fugge da una vo^ns *^ una patera pur. metallica^ assai bella e ben eon^ * 
servata con belcantomo^ # be^ graffiti di tralci «*^ alcuni vasi a mortaio' 
e con teste d^nomo odi donna » buona ■ vernice, le tosto fenmiìiiilit 
. essendo indicate dal color bianco^ le maschili dal nere -su Ibndo giallo- 
.rosso .-^unostrigile ohe ha ineisa n«l manico la voce greca ZAITOYZA 
'^t-f due akri. anticamente rotti^ e serbanti ancora (ne si scrive X Tuno- 
.il filo di canape, Taltrolo spago «o» che il Manubrio erasi ricongiunto- 
<a)k parie auperìoDe *-^ alouiu uovi, naturali^ ma vuoti -^ una mone* 
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tina, trovata in mano d^rni cadavere (il nolo p&t Caronte?), ehe da un 
lato ha la testa di Mercorìo col J)erretto alato, dall'altra la nave, e sopra 
ROMA (ciocché poi prova che almeno il seppellir quivi' de^ cadaveri 
si seguiti^ anche in unVpoca sufficientemente tarda) — finalmente tre 
graziosissime maschere di terra cotta, alte, ognuna, drc^ tre pollici, 
mancanti della parte posteriore del capo', colorate di rosso e' di celeste, 
(miate in testa con singolari peftìnatiure^ nastri, ed altri ornamenti dì 
diligentissimo disegno^ e sk belle che si' dice non estors^e mai vedute 
di 1^ eleganti , presso àUneno i musei romani d^anticbità, e nelle col- 
lezioni conosciute d^ Italia. 

. F, Oniou. 
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Del beHififiima tf aitato di Frontino de aeqmtducUbus urbi$ Romae 
msno kitìM pieiunni»nte suH& atipie della città eterna. Poco ali- incon- 
tro si aeppe filiera suf^ «Gfwidotti ,<ie! municipj , lacima che ora si 
itempie, in gran parte afaneno, dalla scoprimento fortunato di bella 
pietra venafeanft, accennato* ^ nel Bullettina 1846, p..l&4^ la quale 
.d paf gè un iHusIre escnpioi di Itgge ;d^a«iiEÌdotto municipale dell^aureo 
seoolot Se-ora dopo rìndugia di paroccbj anni,, dacché si. scoprì la la- 
pide, h pubblico.per intero, parmi soddisfare aUa giusta.curiosità degli 
antiquafj e de^ kgisti, e pvimai ravrei fattoy se i puH»Hci sconvolgi- 
menti ed i privati affiuri non ma ne avessera trattennto* Intendo però di 
pubblicarla, nan di fiormre sya easa .fa&tidicit^cowfWftntario; intendo 
di iliustrwla madeatameate, onde non affogar m^ mare deMe digressioni 
COSI; bel mommieiito. I ciarìatasi delia scienza -««piei che, difiidasdosi 
a ragione della fannia poco cortese, desiderano .appiocare a/pialche bella 
scoperta la loro imimirtalità^ o fiuttaato Pioamoftaiità de^ preprj errori , 
quando ad. essi capota; ^aldieraenusuinto^ singobrey si eionooo di fiir 
in questa. cangiiMitii0a sfogor immenso d'erudiziane, e .vetrreliben> (se 
mai si pocflBj);esattrif eogni eanseguenza della nuova scepeita in prò loro. 
Il che famldiente potrebbe tollaraiflì^ peri^^ comunque fastidiosi i fogli ^ 
d^ inviluppo,, acteopi^aii a .qualche nuo¥0 monumaiiio^ pioco danno ee- 
«aiìOialia sciensa^ ma troppa «spesso 'cotal egoismo letterario ha «agio- 
nato ritardo incredibile, diiscoperte appartenenti non allo scopritore par- 
rtieobrmente, ma a tutto, il mondo letterario^ È questa la ragione, per 
• cui/ pubblicai' cubito la parta più importante dd nuovo testo senza pa- 
rala' veruna di fepiagasioneve per cui ora k) produco intero ceni quelle 
oflflervacioni che trovo d^avor fette, molto desiderando che altri vi ag- 
giunga le sue « corregga le mie. 

Sullo scoprimento della pietra, che sta fuori di Venafro murata in 
casa di campagna, poche cose accennerò. La notizia di essa non la debbo, 
come erroneameaieifli «r^to dairamica Henzen( Bull. 1848, p. 95), 
ad alcuno de" dotti Yenafrani, della cui gentilissima accoglienza serbo 
peraltro gratissimo ricordo, ma ne sono debitore ad un ragazzino che 
mi servì di guida, buon giovane^ ma poco dotto. Avendola trovata, vi 
portai io i colti sigg. Yenafrani, ed alle loro istanze, unite alle mie, il 
proprietario fece levare akwiQ pietre àfi\h soglia murata, che cuopriva 
la maggior parte dello scritto*, però non ottenni più dello ^zio stret- 
tamente necessario per mettermi accanto al sasso trasversahnente fab- 
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bricato, ia una i^piecie di fossa* Cosi k putti «^ In Utoserisai,^ neIla>posi- 
zipnela più disagiata che possa ìonva^naiesi) in hi^o bi^»affiiÉta Se 
vi si aggiunge, che h pietra è scritta, ai earaiteri mkmtisaìiii e logora 
assai, o cbe non ebbi Topportunità di tornare e ex ritaroaDri iM»^, fa^ 
cilmente si capisce, che la mia cojpia ]M>n possa essere né perfette né 
esente da falli. Debbo avvisare, che quasi tutti i punii ndn gli io rile*- 
vati sulla pietra, va. aggiunti per mìgU^r. itrtendimenlo» Ho fatli>cìè 
cbi^ era in poter mio, perchè oaiùtasse il sassoni» mano degnai eénn- 
dochè, di ritomo a Napoli, mi indirizzai subito dì caiv. Avellino per ol»- 
tener che portar facesse nel Museo borbonico così degno monumento^ e 
se ciò non gli fu dato, non proviene sicuramente ne da gelosia mia ne da 
negligenza sua. Pubblicando questa mia copia, non posso non rinnovel- 
lare il voto, che si salvi e sì esponga aUo studiò di ttitti il sasso vena- 
franq^soni» bi^.j)ie]:suaso che coldoirulo riguardo «Uoeireoslaniei pò- 
i-itì che Io studi^ranno d<^o, non ispregieranno la vm ftikxi*,*-*' ae 
sarà divecso per gUimperiti, i^^>e^oechè rignoranM^sea^^e è ingiusta^ 
facil«|^nto me ne consolerò, -^ Del reiito nel manoseritlo del beneae* 
rito dottor Cosimo de Utris Yenafrano^ indefessa inveslì^tore delle 
patrie antichità, che morì nelFetà di 84 anni nel 1834, manoscritto inti- 
tolato Tantica Venafitg^ imprestatomi dalla cortesia de^ éigg. Melucci, 
Venafrani ancb'essi, ho trovato pure un cattivissimo apografo della no- 
stra pietra, che giudicai inutile di ricopiare, vedendomi già possessore 
di copia più esaita ed assai più compita. 

Questi sono i semplici fatti che ho dovuto esporre*, del resto poco 
mi importa il titolo di scopritore (che non so, perchè abbiano detto 
avemnelo io attribuito, ci BuU. 1848, p^ 95), per non fameabbandiond 
volontario a chiechesia. Perciò, se qualche Venafrano lo vuole, sia par 
il canonico de Utris, sia per il mio ragazzo suddetta dia^^ziataBnente 
anonimo, sia per un altro suo concittadino, si serva Uberamiente; che 
io non lo vendicherò giammaL Solamente mi duole, noa per me, ma 
per 1^ memoria del dogno de Utris che abbiano pubblicato la sciagu- 
rata sua copia, con che P hanno male ed indegnamente servito^ impch 
rocche, sebbene non capace di leggere una lapide così difficile, era per* 
altro descrittore non ignorante ne infedele. È questa la ragione, perdìo: 
non ripeterò Fapografo del de Utris, benché dovrei forse farlo per con- 
fondere chi ha detto essermi io servito del solo testo del canonico ed 
avermi io fantasticato (!) il resto. 
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Che la eittà di Yenafro fosse colonia, è cosa notissima; non così 
però da dù fosse dedotta. Il Sigonio (de iure. Ital. § 3 e. 4) sospettò, 
che fosse fra le 28 colonie fondate neiritalia dalPimperatore Augusto^ 
e dopo lai hanno avverata la saa conghiefttura daè pietre, che danno a 
Venafro Pepiteto dì Giulia e dì Gkilìa Augusta. La prima che dalle 
carte del de Utrig attinse il O)tugno nella Storia venafrana p. 83, non 
ha che queste poche parole: VECTt^ COLonortim GOLomoè Whiae 
VENA^Ii (1)*, la secónda, pubblicata dal Cotugno p. 277, così da me 
Al trascritta e supplita: 

ad ornandam co/om'AM . FVL. AVG. Vlna/rum tmp. Caes. 
Augutt, prò parte diMlDlA . P^ S. F. C. ÌDemgue probavit 
reliquum pec, pubhlCA . FACTVM. * Est 

Appartiene pure alla fondanone della colonia la seguente làpide, ser< 
hatad dallo stesso de Dtris, da cui la prese il*Gòtugno p. 267, e da 
questo PAveHifio nelgli opusc. 2,28t(; fìi rasa per imperìsia del posses- 
sore della casa, che amava le facciate pulite piti delle memorie €i an- 
tichità, ed ora poche lettere a stento se ne conoscono. 

C ACLVTIVS . L. R TER • GAU-VS 
ovovia . VBBIS . MOENIVNDAE . BIS 
PRAE3FECTVS . IVREMICVNDO . BIS 
DVOVIR . IVREDEICVNDO . TB. UIL 
LEGKMSIS . j^IMAE (2X TR. HILITVM 
LEGIONIS . SECVNDAE . SABINAE 

È il monumento di uno degli ufficiali veterani delle guerre civili, de- 
dotti a Venafro da Augusto, e sta bene che ottenne s\ Timpiego straor- 
dinario di far riedificare le mura (ciò che si sarà fatto subito dopo fon- 
data la colonia), e sì gli uffizj regolari di prefetto e duumviro, non però 
i minori di questore' ec, perchè in lui e negli altri ufficiali suoi compa- 
gni, come p. e. Sesto Aulieno (Grui 370, 1), cominciarono gli onori 
della nuova colonia. — Se dunque Augusto dedusse colonia militare a 
Venafiro, si capisce pure, perchè nel libro delle colonie (p. 239 Lachm.) 
si legge di Venafiro: sunma montitm iure templi Idaeae (forse Dianae) 

(1) IVI. VENAER col tic sull' I e E lesse il de Utris. 

(2) IX. IMAE U de Utris. 
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ab Augusto sunt concessa, da che acutamente prese le mosse il Sigonìo 
per attribuir la fondazione di Venafro ad Augusto. Di più dicendoci 

■ 

Sretonio (Aug. 46), che Augusto arricchì le 28 colonie Giulie Augu< 
ste neiritalia con moltissime opere pubbliche e rendite foperihus ac 
vedigaiibus pubìids phàrifariam instruxitj^ possiamo ragionevolmente 
aspettare dMncontrare le tracce della sua munificenza pure a Venafro, 
ed è perciò probabile il ristauro delia pietra portata alla p. 48. Assai più 
chiaro e più importante è peraltro l'opera delFacquidotto venafrano, 
che alto palmi 7, lato palmi 3 (Cotugno p. 255), menava alla città le 
acque del Volturno. <( Gli avanzi (così ne parla il Corcia nella storia 
delle due Sic. 2, 49 ) che ne restano, ne segnano il lungo corso di circa 
14 miglia dentro le mura e fuori al di sopra del colle de^ Vescovi sotto 
S. Maria deirOliveto, dove è aperto nella viva roccia, e di là pe^ monti 
di Ravindola, Montaquila, S. Paolo, valle della Badìa insino alle fonti 
del fiume. I condotti subalterni che se ne diramavano presso Venafro 
sin sotto C^pagna, le acque ne distribuivano alle prossime ville ». 
Se è così, era opera di magnificenza romana (1). Noi lasciando le inve< 
stigaàoDi locali ai dotti cittadini, ci occuperemo delle memorie scritte 
che ne riihangono tuttora. 

Lungo Facquidotto (2) trovansi cippi colla seguente iscrizione 
(Murat 441, 5. Cotugno p. 255) da me stesso trascritta: 

IVSSV . IMP. CAESARIS 
AVGVSTI . aRC.\ . EVM 
RIVOM . QVI . AQVAE 
DVCENDAE . CAVSA 
FAGTVS.EST.OCTONOS 
PED. AGER . DEXTRA 
SINISTRAQ. VACWS 
RELICTV8 . EST 

(1) Ma perchè portar acqua a Venafro, che ne abbouda al dire deiresattis- 
simo Giustiniani [diz. topogr. X, p. 26)? La risposta a questa domanda Taspet- 
tiamo dai dot^i Venafrani. 

(2) lo Bimile guisa lungo gli acquidotti romani nell'epoca Augustea sta- 
vano termini, che indicavano il nome del condotto di acqua, quello dell*imp. 
che pose la pietra, ed il numero delle iugera pedum CCXL, che intercedevano 
fra il luogo, dove stava il cippo, e Taltro, dove Tacqua venne distribuito. Grut. 
176, 3, 5. 1019, 10; Fabrett. inscr. 660, 506 sq. de aquis p. Ili sq. 

4 
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Di esso titolo un esemplare vidi in Yenafro stesso nella masseria di Q- 
vita nuova, un altro il de Utris sul Colle de^ Vescovi, un terzo il Mo- 
nachetti autore del secolo XVII per pezzo d^uscio ad un pagliare nella 
villa de^ Pnzzilli a 2 miglia da Venafro, un quarto lo stesso Monachetti 
avanti la porta della terra de^ Colli nella selciata, quale terra la pianta 
di Bizzo Zannoni mostra assai distante da Venàfro presso il capo d^acqua 
del Volturno. — Tale titolo somministra la prova che Tacquidotto vena- 
frano si fece sotto Augusto 5 non è però se non un estratto de-regolamen- 
ti fatti dall'imperatore in quella occorrenza, e forse fórse una restitu- 
zione di tem]^ posteriore,- perchè mi fa maraviglia il VACVV8 invece 
di VACVOS in lapide Augustea. Que^ regolamenti ci sono stati intera- 
mente conservati in altro sasso, logoro bensì e di lettura difficile dì cui 
sì trova stampato a p. 44 e 45, quanto ci fu concesso di leggere. Non v'è 
dubbio che le parole estrattene e segnate ne' vv. 18. 19, non siano quegli 
stessi regolamenti di Cesare Augusto, comechc l'intestatura ne manchi. 
A chi ne domanda il carattere per così dire'giuridico, e come sia avve- 
nuto, che Cesare s'ingerisca di acquìdotto municipale, risponderemo in 
primo luogo, che, siccome in Roma ogni condotto di acqua pubblica 
aveva fin dalla sua istituzione la sua legge particolare fleget de singtdii 
perlatas Frontin. 9iJ, così si sarà costumato ne'municipj. In secondo 
luogo diremo, essersi fatto probabilmente queir immenso condotto a 
spese dell'imperatore, come siamo indotti a credere dalle parole di Sve- 
tonio e vieppiù dall'avanzo della prima parola del testo della legge v. 4: 
ÌABer alitate . . Ed era giustissimo, che, se egli aveva costrutto l'acqui- 
dotto a spese sue, pure ne regolasse l'uso^ il che poteva fare in forma 
di editto, essendoché l'editto dell'imperatore aveva dappertutto forza di 
legge (Walter R. G. I. p. 325 n. 35). Così usava pure a Roma: Augu- 
stus edicto compUxus est, quo iure uterentur, qui ex commentariis Agrip- 
pae aqua>8 haherent (Front. 99). Ma posto anche ciò che è assai impro- 
babile, essersi costrutto l'acquidotto del Volturno a spese dell'erario 
venafrano, doveva la città forse fin d'allora ricorrere all'imperatore per 
averne il permesso di far fabbricare (1. 3. § 2, 1. 6. D. de oper. pubL 
50, 10), permesso che traeva seco i regolamenti necessarj^ e doveva 
farlo tanto più, perchè per attribuire al pretore peregrino la giurisdi- 
zione sulfacquidotto venafrano, come si fece nel v. 62, non poteva ba- 
stare un decreto de" decurioni di Venafro, ma doveva ottenersi un editto 
deir imperatore. Nel proprio senso della parola non è legge il nostro 
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testo, difettando la parola hx^ così frequente nelle leggi. Né pare che 
Augusto in questa occasione abbia consultato il senato romano, man- 
cando nell'estratto Vex S, C] e generalmente non penso, che per gli 
editti gP imperatori interpellassero i senatori. Infatti quesf affare era 
quasi privato delF imperatore, nò di molta importanza, così che si po- 
teva far a meno del SCto. 

Veniamo al testo del nostro editto. DelP intestatura v. 1-3 non si è 
salvata se non la monca parola del v. 3. YENÀFR, ne più ci è rimasto 
del primo capitolo v. 4-6, di cui abbiamo sul bel principio ìAReralitate 
Imp. Caes. Augusti (v. p. 6) e verso la fine eaQYE, AQVA. Segue un 
lungo capitolo v. 7-33 spettante ai rivi ed al loro mantenimento, che 
comincia: QVI.WVI. Manca in principio, a chi spettasse l'incom- 
benza di eseguire i lavori e dì fare e rifare ogni cosa secondo i comandi, 
di collocare le fistole ec. Siccome in Roma questi lavori si eseguirono 
dalla famiglia pubblica (Front 116 sq.), così non v'ha dubbio che lo 
stesso si facesse a Yenafro; e pàrmi probabile, ch'essa famiglia fosse 
dair imperatore regalata al comune insieme colfacquìdc/tto, appunto 
come in Roma Agrippa donò ad Augusto le acque coi servi necessarj 
al loro mantenimento. Infatti k lapide venafrane mostrano le tracce di 
una famiglia puM)lica venafrana numerosissima, quale la richiedeva il 
gran acquidotto. M. Publicius colordae l, PhUodamus si trova nell£^ 
3(urat. 1120, 63 Sex, Venafraniìis col l. Primigemus^ e Q. Venafranius 
col l. Felix presso Cotugno p. 86, e potremmo enumerare altre persona 
della stessa classe, ma basterà la lapide seguente (Cotugno p* 96) anche 
da me veduta : 

COLLEGIO 

FAMILIAE 

PVBLICAE 

Alla famiUa puMica dunque di Venafro si permette: 

9-12. I opus quod FACTVM EST IN usum eius AQVac, | RE- 

FICERE REPONERE RESTITVERE SARCIRE SEME!. SAR 

PIVS (1), VistulAS CANALES ] TVBOS PONERE im- 

m^ERE (?) , SIVE QVID ALIVT EIVS AQVAE DVCEn | 
DAE CAVSA OPus erìt faccre ius sit licEMquc, 

(1) SEMEL SAEPITS, formola solfnne, che riuviensi nella legge de ma- 
gistris aqu. v. 13 (Spang. p. 178): SI . SEMEL . St . SAEPfVS . VOLET. 
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Segue un passo difettoso e difficilissimo /in cui par si comandi al co- 
mune di compensare ogni guasto avvenuto in agro privato in conse- 
guenza di qualche lavoro fatto per Facquidotto. E per vieppiù assicu- 
rare i possessori, si ordina che i principj, seguiti nelFaffiire di un tal 
L. Pompeo, il fondo di cui era forse stato deteriorato in questa maniera, 
servano di regola per altri casi. 

13-14. DVM QVI LOCVS AGER mde facti | fuéMNT ÓETeriores, da- 
mfmm recte sarciaTVK Yt IN /TNDO, QVI L. POMPEI l. f, ter. 
nAVIT AE (?) | EST ESSEVE Y^esUt factum est fietve .... ALIL . S, 
S(upra?) S{criptum?) E(sf?). 

Est esseve desiit, perchè pendeva la controversia che poteva finire colla 
compra del fondo intero di L. Pompeio per parte deliberano venafrano. 
— Si aggiunge, che non sia lecito alla famiglia pubblica di entrare ne** 
poderi per dove passa Facqhidotto, se non occorre il ristauro de' canali. 

15-17. PER QVEM LOCVM ^VAVe QVO (1) REGTe | SPECVS 
EIVS AQVae factus est, familia publicA CERTA PARS VE 
QVaE EFVS famUiae ne \ Xliter ad eum loewn accedati QVAM 
SPECVS REFIdVNDI AVT ì!^Staurandi \ causa. 

Tutto ciò conviene al dritto comune. La colonia di Venafro in quei 
predj , per dove passava il condotto, non era proprietaria, ma aveva il 
solo ius aquarum — ducendarum ita ut recte praefluere possinl (Or. 199.) 
Può paragonarsi dunque al particolare, che, avendo acquistato servitù 
di rivo di cloaca sopra un fondo vicino, ha il dritto rivo* specus sepia 
reficere purgare aquae ducendae causa (1. 1 D. de ri vis 43, 21), ed a 
questa sola condizione può entrare nel podere o casa vicini, ed anche 
rompere il pavimento, se altrimenti non può purgarsi la chiavica (1.1. 
§. 12. de cloac. 43, 23): ma ha da rimettere ogni cosa nello stato pri- 
stino e da pagar il guasto, oltre la cauzione de damno infecto, da cui va 
meritamente esente il comune. — Contìnua Peditto: 

18-20. ne quid fiat QVO MINVS EA AQVA IRE FLVERE duci (2) 
ìK)S\sit, ex utraque parte DEXTRA SINIS TRAQVE CIRCA EVM 

(1) QVAVE QVO, cioè uìrìve aliquo locoy aggiungendosi al relativo l'in- 
deGnito corrispondente. 

(2) T. V. 34 e nelk legge Qainzia le parde: ^ nuntii eae o^ftioe in tir&em 
Romam ire vadere fluere pervenire duci passini. 
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Rtt;OM ubi aQua\gia per muro$ ducta vel sub terMS ACTÀ 
SVNT (1), OCTONOS PEDES AGRVM | vacwm reUnqm placet. 

È questo il passo che ricorre neirestratto, con cui alla megljp Pho sup- 
plito. Del resto confrontisi il SCto del 743 (Frontin. 127) che prescrisse 
circa forUes et fornices^ et fnwros utraque ex parte vacuos quinoi denos 
pedes patere, et circa rivos qui sub terra essent et specus, intra urbem et 
' extra urbem intra contir^entia aedifieia, utraque ex parte ^no$ pedes 
vacuos relinqui, ita ut ncque monumentum in bis ncque aedificium post 
hoc tempus ponete ncque conserere arbores Ueeret. Questa seconda di- 
sposizione sMmitò pure negli acquidotti privati {circa eam aquam late 
pedes JT, l 30. D, de sery. pr. rust. 8, 3). A Venafro lungo le mura e 
lungo i canali rimaneva vacuo da ogni lato uno spazio di otto piedi, cioè 
una via della latitudine fissata dai decemviri ( 1. 8. D. de serv. pr. 
rust. 8, 3.). — Continua la legge: 

2022. ncque ad eum LOCVM VENAFRANIS EIVE QVI VENA- 
FRANORVm | oppidum inhabitat (2) adire accedere, nisi EIVS 
AQVAE DVCENDAE OPERVMVE EIVS AQyae\ductus cau- 
sa viarwnve faciendarum re/^CIENDARVM, QVOD EIVS S(ine) 
D(ofo) M(afo) FIAT, IVS SIT UCDEATQVE. 

Si confronti il paragrafo della legge Quìnzia: Si quis circa rivos. Il mio 
ristauro, ove si prescrive non doversi neppure camminare sul luogo 
proibito, vien giustificato daireccezione, che ne fa il v. 25, dove in certo 
caso si permette iteR DEXTRA SINISTRAQVE P. Vffl FACERE. 
Naturalmente non cade la proibizione in que^ che, avendo P incombenza 
di ristaurare Tacquidotto, non potevano hv a meno di accedervi: al- 
r incontro è una semplice congettura proposta nel ristauro mio che sieno 
eccettuati pure gli operaj nelle strade pubbliche e private. L^arcuazione 
ed i canali sotterranei di un condotto di 14 migUa non potendo non 
passar al di sopra o al di sotto di parecchie vie, queste difficilmente 
avranno potuto rifarsi e mantenersi senza toccare qualche parte delPac- 
quidotto; la quale riflessione mi ha fatto proporre il mio supplimento. 

(1) Oppure, ammettendoci Tarcaico specum: qua aQnae ducendae causa 
muri facU speeave sub ferRlS ACTA SVNT. 

(2) Cioè ai municipi, come agli ìncoli, colonts incoUs, come ha VOrelliana 
3326, colonis et mquUini$, come ha la lapide beneventana, Orell. 3712. Il 
senso è chiaro, la formola ambigua. 
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Comincia un periodo nuovo retto dal placei in fine, cimtinuandosi 
sempre lo stesso argomento: 

23-27. I quaecunque eius aqime ducendae viaeve FACIENDAE BEFI- 
CIENDAE CAVSA OPVS ERVNT, QVAm | rem facere reficere 
ita uti 8. 8. e. recte liceUt, ADFERRI ADPORTAR^, QVAEQVc 
Ibi «EGVM Ita IMpVNe (1) | QVù aitiderU toUere; iteK DEXTRA 
SINISTRAQVE P. VAI FACERE DVM OBEA« R^S DAMN|um 

iniuria. ne ComMMITTATVR; EARVMQVE RERVM 

OMNIVM ITA facienDARVM ius potestatemque esse, placet. 

Chi poteva dunque lavorare in luogo proibito, poteva pure portarvi gli 
stromenti necessarj , e finito il lavoro, levarli, dippiù camminare nel 
luogo vietato e far tutto ciò che gli era permesso per le disposizioni 
suddette senza però guastare il condotto. Par quasi soverchia, e da vero 
legista romano tanta diligenza*, abbiamo nelle Pandette che verbo refi- 
eiendi advehere apportareque ea qwie ad eandem rem opus essent conU- 
nentur{h 1. § 6. de ri vis), e poco dopo si legge (1. 3. § 10. eod.): si 
qms eum exportare vehere quae refectioni necessaria sunt prohibeat, hoc 
interdiclum ei competere OfiUus putat. 

Dritti più estesi si davano a quei, i cui poderi erano intersecati dal 
condotto*, e ciò, dopo una piccola lacuna in cui traspariscono le lettere: 
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viene così stabilito: 

28-30. ne CVIVS AGRI LOCiV^, peTi QVEM AGRVM LOCVMVE 
EA AQVA itfluit I DVCiTVr, ....domtViVS OB ID OPVS Ml- 
NVS EX AGRO SVO IN PARTEM AGRI | QVAM fr ANSIRE 
TRANSPERRE coque uti RECTE POSSIT. 

Non appartenendo al pubblico la proprietà de^ poderi , per dove pas- 
sava r acqua (p. 52 ), non poteva vietarsi a^ proprietarj di passare 
sopra e sotto Facquidotto e di portare seco ciò che abbisognava per i 
lavori rustici. Ma rispettino pure i proprietarj Facquidotto, né facciano 
derivazioni proibite per F uso de^ loro predj, -*- abuso accennato da 
Frontino 75. 123. 

(1) QVAEQYIINDECYMI. LM. YNI trovo nella mia copia. È poco certa 
la restituzione. 
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31-33. NEVE evi EORVM, PER QVO|RVM AGROS EA AQVA 
DVQTVR, EVM AQVAE DVCTVM CORRVMPERE ARDV- 
CERE AVER|TERE FACEREVE, QVO MINVS EA AQVA 
IN OPPIDVM VENAFRANORVM REGIE DVQ | FLVERE 
POSSIT, LICEAT. 

Similmenlc la legge Quinzia minaccia una multa di cento mila sesterzj 
ad ognuno qui rivos specus — cuj^uarum publicarum — sciens d. m. fora- 
verit ruperit foranea rumpendave curaverit peiorave fecerit, quo minus 
eae aquae — in urbem Romam ire cadere fluere pervenire duci possint 
(Front. 129). 

Finito il capitolo sol mantenimento deprivi e condotti, segue un al- 
tro sulla distribuzione delle acque dentro la città. In Roma valevano per 
Pacqua quasi gli stessi provvedimenti adottati pel pane. Fin da Augusto 
Pacqua de^ condotti pubblici e della casa imperiale si distribuiva gratis 
per concessione speziale e personale (Front. 107) deir imperatore (Front. 
105)5 l'uso de' tempi della libera repubblica, cioè di vendere l'acqua so- 
verchia a beneficio delPerario, si mantenne pei condotti pubblici de'mu- 
nìcipj. Ghe ve ne fosse un'infinità, ce lo provano le tante fistole di piom- 
bo municipali, come la cumana con PVRL. MVNIC. CVMANOR (RuU. 
1845 p. 291), la tianese PVR. COL. CL(audiae) FiR(mae) TEA(ni) 
(Rroccoli Tiano p. 135, Hoare class, tour 1, 257) ed altri, che è inutile 
di qui riportare. Sulla distribuzione delle acque ne'municipj, prescin- 
dendo pure dal marmo venafrano, abbiamo alcune poche lapidi, di cui 
le pili notevoli mi piace di accennare. La più interessante è forse quella 
del Gudio 127, 5, che ilFabretti vide negli orti di S. M. nell'Aventino 
(de aquis p. 151); la quale nella copia più esatta del Fabretti facilmente 
si riconosce per un avanzo di forma d'acquidotto, dove si vede effigiato 
il rivo colle sue diramazioni e colle incisioni fattevi per introdurvi le 
fistole. Ad ognuna di queste è annesso il tìtolo in questa guisa : 

G I VLI . HYMETI 

AVFIDIANO 

AQVAE . DVAE 

AR . BORA . SECVNDA 

AD . HORAM . SEXTaM 

Si nomina il proprietario nel genitivo, poi il fondo a cui si conduceva 
Tacqua, nel terzo caso 3 segue il numero delle acque, che toccano al 
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fondo, cioè delle fìstole acquarle di certa grandezza, fissata per la legge 
deiracquidotto, nel qual senso la parola aquae viene spesso adoprata 
da Frontino^ p. e. e. 109. — Che Fuso delle acque si regolasse giusta 
Torologio, è cosa notissima ai giureconsulti (1. 7. 1. 10. § 1. qii. serv. 
am. 8, 6', 1. 17. pr. de aq. et aq. pi. 39, 3', 1. 2. 1. 5. §. 1. de aqua 
quot 43, 21)', dove le ore si ommettono (come una volta si è fatto 
sulla tavola del Fabretti), il corso delle acque deve essere stato per- 
petuo. In somma, quella tavola, che appartiene indubitatamente al- 
r epoca Augustea (1), ma che anziché romana, è piuttosto tuscolana o 
tiburtina, fa bel commento al passo di Frontino e. 9. portato già dal- 
Fegregio Fabretti: faquam Craòram AgrippaJ Tusculanis possessorUnu 
relinquendam credebat, ea nami^ est qiuim omnes viluus tractus eiw 
per vicem in dies modosque dispematam accipiunt, — Somigliantissima 
è un^ altra pietra tiburtina, che dall' Apiano p. 189 trasse il Grrutero 
182, 5 , corrompendola piti ancora che non Faveva fatto F imperito de- 
scrittore, che non seppe deciferare lo scritto in lapide corroio. La ri- 
porterò con quelle correzioni che ho saputo trovare, di cui FEIVS 
DECIM in vece di EIVSDEM Fho imparato dal Wessehng obss. L. IL 
e. 27, indicatomi dall^Orelli*, metto poi fra uncini quadrati, ciò che di- 
sperai ridurre a miglior lezione. La distribuzione de*" versi è arbitraria. 

M.SALLVI ^ 

DOMITIANO > appunto come nella forma Fabrettiana« 

AQ. TRIBVS ) 
FIRMIS . (2) ANiO(ni*«) (3) • 
SlG(natis) (4) . SING(mìì») . DIGITOS . DEGEM (5) 
SVPRA . FORAMEN . IN . LIBR. EST . a^VAE (6) 
( DIMIDI A MOS) DIMIDI VM . ALT VM . DIGIT VM . DIMIDIVM 

(1) Perchè vi si legge C. IVLI. CA£SÀ[ris 1. ). . . . 

(2) Aquae firmae forse equivale alle FISTYLAE . SOLEDAE di anti- 
chissima pietra di Alatri, Orell. 3892. 

(3) L'Anto Velus dava parte delle sue acque ai Tibartini (Front. 6), che 
avevano un proprio loro condotto \proprius dueltM Tihurlinui, Front. 66). 

(4) Che le acque, cioè le fistole segnate, avessero più autorità, è cosa nota. 
Front. 112. 

(5) Cioè nel diametro, o, come dopo sì dice, alla. Era presso a poco la 
fistola octogenaria di Frontino, e. 58.- 

(6) NOYAE Apian., di cui facilmente faremo AQYAE. Vuol dire: so- 
pra la fistola fino al livello {libra) dell'acqua è .... ; perchè era importante, se il 
taglio facevasi superiormente, o inferiormente. Front. 36. 
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a£OpIc(.aò.A()f.N0CTIS.PRIMa.AD.HQR.EiyS.DEaM(l) 
REUQVA . FORAimnA (2) . SINGVLA . DIGIT. DECetn (3X 
<ARQV . PRIMP . SOLI)AN . AQ(4) 
SINGVL.FORAMINA.D. TRES.ET.DMID.ALTA 
AGCIPIET . FORAMINIB (5) . AD. HORAM . mcm 

A queste due lapidi della Campagna di Roma aggiungeremo una 
bella pietra del Regno di Napoli, ora perduta *, cioè il decreto de"* de- 
curioni di Sessa delPanno 193 dopo Cristo, Orell. 4047, che concedono 
a C Tizio Cresimo Augustale T onore del bisellio proprio agli Augu- 
stali , gm quds opUmo exemplo in colonia Suessa habmt, et ut aquae di- 
gitus in domo eius flueret commodisque publicis oc si decurio frueretur, 
appunto come lo accenna Frontino e. 94, parlando de^ tempi della libera 
repubblica romana: aUquid et in domos principum civitatis dabatur 
concedentihus reliquis. Mi fa maraviglia di non trovar fra' tanti decreti 
in onore di decurioni, veruno che spetti all'acqua *, forse era un loro 
dritto di goderne gratuitamente come senatore, dritto senatorio, che 
raro assai si dava agli Augustali. ^ 

Torniamo all'editto venafrano, il quale in questa parte felicemente 
e intero. Vi si legge: 

34-40. QVAEQVE AQVA IN OPPIDVM VENAFRANORVM IT 
FLVIT DVQTVR, EAM AQVAM | DISTRIRVERE DISCRI- 
RERE VENDVNDI CAVSA, AVT EI REI VECTIGAL IN- 
PONERE CONSTI ITVERE, U VIRO H VIRIS PRAEFEC. 
PRAEFECTIS EIVS COLONIAE EX MAIORIS PARTIS 
DECVRIjONVM DECRETO, QVOD DECRETVM ITA FA- 
CTVM ERIT, CVM IN DECVRIONIRVS NON | MINVS 
QVAM DVAE PARTES DECVRIONVM ADFVERINT, LE- 
GEMQVE EI DICERE EX | DECRETO DECVRIONVM, QVOD 
ITA VT SVPRA SCRIPTVM EST DECRETVM ERIT, IVS 
PO|TESTATEMVE ESSE PLACET. 

(1) CCCII IN MON NOCTIS PRIMAE AD HOR EIVSDEM Apian. . 

(2) FORA LONGA Ap. 

(3) DECLAR Ap. 

(4) Probabilmente ANionis AQua; delk lettere precedenti chi vuol prender- 
si giuoco, né farà arcu primo ossia aquittribus. Ma da RELIQVA in poi, dove 
principia un altro articolo, non capisco più la costruzione, e non vedo più nulla. 

(5) Forse BORA prò FORAMINIB. 
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La dì$po9Ì^oiie dePe acque spettala .<jiuiqtte ti donni viri (iwre dieundojy 
cioè al magistrato pnmjirio, che sono i duumviri nelle colonie, come 
ne^ municipj i quatuorvirì*, se non erano duumviri, ne facevano le veci 
i prefetti iure dicunchi come, tutti sanno (Marini Arvali p. 175. Puchta 
Ztschr. f. g. Bechtsw. IX, p. 221), e come per Yeoafro depone la la- 
pide di Cu Acluzio (sopra p. 48). — E poiché a Roma Tamministrazione 
acquaria dipendeva in parte dal senato, col consenso di cui si nomina- 
vano i curatori delle acque dall'imperatore (Front. 100. 104), non dis- 
sìmile ne' municipj era la parte de' decurioni. Prova ciò la pietra di 
Sessa , nella quale i decurioni danno una fistola gratuita all'Augustale 
Cresimo^ ma vieppiil lo rende evidente il nostro editto, che ci mostra 
il magistrato dipendente in ogni affare dì acqua (e probabilmente quasi 
in tutti gli altri di qualche importanza) dagli ordini del senato muni- 
cipale. Che non fosse valevole il decreto, se emanato in assenza di più 
di un terzo de' decurioni, non è cosa nuova: lege municipali cavetut 
(dice la 1. 3i D. de decret. ab ord. fac. 50, 9^ cf. 1. 3. 4 quod cui. univ. 
3, 4, 1. 46. 6. de decur. 10, 31 ) u< ordo non aliter haheatur quam dwa- 
hus partibus adhihitis. Questa legge municipale è la Giulia di Cesare 
dell'anno 709 (Savigny Ztschr. f. g. R. IX, 364), di cui sono un avanzo 
le famose tavole di Eraclea 3 e sta bene, che quella disposizione venga 
ripetuta in questa congiuntura dal nipote legislatore. 

Veniamo agli usi, a' quali si erogava l'acqua. Si permette ai duum- 
viri di fare due cose col consenso de" decurioni : cioè legem dicere ei 
aquae^ pjssia stabilirne i regolamenti, in cui va compreso il dritto di as- 
segnare parte ai tempj ed edifizj pubblici, parte ai riserbatoj (^ctu), 
parte finalmente alla vendita, di regolare Fuso di ogni porzione, ed in 
somma di disporre liberamente circa l'acqua. Quella che sopravanzava 
all'uso pubblico, fu distribuita e descritta per vendersi, e vi s'impo- 
neva un tributo. Parla pure Frontino e. 94. 95 della vendita delle acque, 
e quella non significa già la vendita delFacqua a bicchieri a barili (1), 
ma la vendita del ius aquae ducendae* Il contratto poteva essere doppio: 
cioè a vendita propriamente cosi detta, pagandosi una certa somma una 
volta per sempre, uno di que' contratti, in quiìms quaeri sokt^ utrum 
enUio et venditio contrahatur an locatio et conductio ( § 3. I. de loc. 3, 
24)^ pagandosi l'equivalente dell'aequidotto in certe rendite annve, os- 

(1) À questa vendita, che ne' municipi sicuramente si praticava ben di rado, 
spetta forse Yaqua venalis di Frontino e. 114. 
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sia in un vedigàL I monicipj pare noa abbiano usato quasi mai la pri- 
ma, anzi si servivano regolarmente del secondo contratto, e pare cjie 
altro non conoscano ne Frontino ne T editto nostro. Imperocché si vuole 
che ì duumviri dividano le porzioni da vendersi fdistribuere éUscribeie 
vendundi causa] e ne fissino la rendita fvectigal tnponere constituerej'^ 
il che esclude la semplice vendita. — Acquistò dunque il comune di 
Venafro per la munificenza dell' imperatore si il comodo di aver gratis 
le acque per uso pubblico, e sì alcune rendite assai considerevoli-, per- 
ciò, se al dir di Svetonio (sopra p. 49) donò Augusto openbus oc vecU- 
galUms pubUcis le colonie Giulie, lo faceva in modo che Yopus ( del- 
l' acquidotto) importava seco i vectigaìia^ da pagarsi da chi voleva assi- 
curarsi una certa annua quantità di acqua *, come usavano i ricchi prò- 
prietarj, i fidUmi ed altri operaj, e specialmente chi aveva bagni: fisUh 
lae in halneas vectigal quotanms popolo praestent (Yitruv. 8,^, 2). Parmì 
molto probabile, che a questo stesso acquidotto appartenga la pietra so- 
pra riportata p. 48 : YECTigalis COLonorum COLoniae WLiae VENA- 
FRt, che m'immagino fosse posta accanto a qualche rivo derivante dal- 
Facquidotto Giulio, forse per uso di qualche bagno, e che pagava dazio 
annuo all'erario municipale. E molto più certo sono di ciò per due altre 
iscrizioni, entrambe del Regno di Napoli, di cui l'una, proveniente dalle 
terme di Giulia nova vicino a Teramo, pubblicata nel Bull. 1833, p. 114 
dice : PVBLICVM • INTERAMNIT VM . VECTIGAL . BA^NE AR VM. 
Un acquidotto de'Teramesi dev'aver fornito l'acqua alle terme di Giulia, 
che ne pagavano una rendita annua a prò della cassa di Teramo. 

Segue una disposizione generale per chi trarrebbe acqua dal con- 
dotto pubblico. 

40 41 . DVM NE EA AQVA QVAE ITA WSTRIBVTA DISCRIPTA 
DEVE QVA I ITA DECRETVM ERIT, ALITER QVAM FI- 
STVLIS PLVMBEIS D(VM) T(ÀX.\T) AB RIVO P(EDES) L 
DVCATVR. 

Si confronti Frontino 106 : neu cui ^anm, qmìm aqua daretur pubUca, 
ius e$$et intra Lpedes eiu$ catteUi ex ^ a>quam ducer ent laxloremfistu- 
lam subiieere quam quinariam^ di cui rende la ragione nel e. 1 12. Però 
se non si vuol supporre, che la fistola significhi xerr* e^o;^4v la fistola qui- 
naria, la quale infatti vicn chiamata da Frontino (26) modulus certissì- 
mu8 et maxime rece^u$, la legge venafrana è somigliante , ma non la 
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stesta della romana; né quella vieta altro se non di avricinare p. e. canali 
laterìssj o di sasso a cinquanta passi dell'acquidotto. — Si prosegue: 

42-44. NEVe | EAE FISTVLAE AVT WVO^ NISI SVB TERRA, 
QVAE TERRA ITINERIS VIAE PVBLICAE LIM»|TISVE 
ERIT, PONANTVR CONLOCENTVR 
NEVE EA AQVA PER LOCVM PRIVATVM IN | VITO EO, 
CVrVS IS LOCVS ERIT, DVCATVR. 

Si voleva che le fìstole e rivi sia pubblici, sia privati (dedotti dal rivo 
pubblico) passassero sotto le vie pubbliche, compresivi i limiti della 
colonia venafrana (essendoché nelle colonie italiche tutti i lìmiti era- 
no di proprietà pubblica, e servivano pel trasporto de^ frutti, Hygin. 
de limit. p. 169 Lachm.)', o, se passavano per luogo privato, si stabi- 
lisse una servitù regolare di aequidotto. 

È monco il paragrafo seguente, ma di facile restituzione (1): 

4547. QVAMQVE LEGEM EI AQVAE TVENDAE Opc | RIBVSVE 
QVAc ett« a^oaeDVCTVS VSVSVE CAVSA FACTA SVNT 
ERVNT TVENDIS | ax maioris partù deeuriomm DECRETO, 
QVOD ITA VT S. S. E FACTVM erit, DIXERInt, | eam legem 
raiam firmamque esSe PLACET 

Dopo quattordici versi interamente perduti vi è rimasta la fine del- 
r editto, che stabilisce il processo, con cui si ha da esigere la multa dai 
contravventori : 

^2M. praetorem, ad quem \ in ius ibunT AGENT, cVM QVI INTER 
CIVES ET PEREGRINOS IVS DICET iupiCIVm(2) | recupera- 
torium eo noMINE INQVe EAS RES HS X (3) REDDERE, TE 
STIBVSQVE DVM TAXAT X DENVN \tietur facete PLACET 

A qual delitto si riferisca tal processo, non lo dice questo nostro avanzo^ 
penserei che fosse processo generale per ogni contravvenzione alP editto 
nostro. — Perito pure è il passo, che stabiliva la multa, ma siccome 

(1) ON..: della mia copia sarà ^glio mio, perchè onera lueri non può stare. 

(2) ..«DEGIY... riporU la mia copia; lYDICIYM» lo devo al Radorff. Il 
resto ho preso dalla forinola della Rubria II, 23: ob e{am) r[em) iudÀdum re- 
cup{eratorium) is quei iìn t(ure) d{icundó) p{raeegt) ex h{ac) Vfige) deL 

(3) Si legga sestertium X miUium; è genitivo retto da iadiciitm. 
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si ordina al pretore di dar un iudkium seiterUvm X mUitm, cosi non 
v^ha dubbio che non si minacciasse una medesìJOMi punizione pecuiuaria 
a tutti quei che violassero Feditto. La sonuna di dieci mila.sesterzj (cioè 
di 1988 franchi secondo la tavola del Letronne) prima della legge 
Quinzia pare esser stata la multa regolare, come per altre infinite 
contravvenzioni , così pure per i delitti acquarj ] tanto pagava chi 
aveva sporcato Tacqua pubblica (Frodi 97) e chi aveva fabbricato 
in luogo vietato (Front 127). — Chi fosse Taccusatore nel proces^ 
so, lo cerchiamo invano*, forse accusava chi ne aveva voglia (p^ 
cuniae ^ volet petitio estojy ripartendosi la somma tin raccusatore 
e r erario venafrano, come si fece nel processo, della legge Mamilia 
(p. 265 Laehm). -^ Ci è rimasta la parte, dove vìen ;siguificato a chi 
toccasse nel processo il ms (cioè la composizione della formola) ed il 
iudieium (cioè il giudicare sulla quistione di fatto compresa nella for- 
mola). Quanto al tu«, si potrebbe opinare che fosse ordinato il giudizio 
dal duumviro iure dkundo della colonia, imperocché era affaire pretta- 
mente municipale*, ma non è così, anzi le parti dovevano ricorrere al 
pretore peregrino residente in Roma. Sappiamo bensì, che ne"* muni,- 
cipj la giurisdizione fu distribuita fra i magistrati municipali e romani ^ 
ma pochissimo abbiamo risaputo sulla loro rispettiva competenza, così 
che è prezioso ogni documento che ci fornisce fatti nuovi. Hanno da con- 
frontarsi peraltro le leggi Mamilia e Rubrìa. La seqonda, emanata iiel 
712, come pare, per la GalUa cisalpina, riserba a^ magistrati romani 
i processi al di là di 15000 sesterzj con poche eeceuoni^ permettendo 
a^ municipali tutti gli affari minori ed in certe controversie tutti quanti 
i processi. La Mamilia deferisce la punizione di chi aveva mojKo i ter- 
mini (per cui dovevano pagarsi 5000 sesterzj per og^i cippo), in primo 
luogo al curatore qui hoc lege erit (forse magistrato romano. straordina- 
rio), in secondo luogo a^ magistrati municipali. Se confrontiamo con 
quelle leggi il nostro editto, si vede, die regokvasi la competenza in 
moltiplico maniera, per non dir capricciosa. Il nostro editto mostrasi più 
severo delle due leggi contro i magistrati municipali*, non saprei dire, 
se ciò fece, perchè T imperatore teneva più a cuore Facquìdotto suo, 
o perchè nella Lombardia pia distante la giurisdizione municipale era 
più estesa, «^perchè dopo il 712 la giurisdióoDé muoieipale si ristrinse. 
IMrò bensì, che se doveva scegliersi, fra^ magistrati urbani, la giurisdi- 
zione sulFacquidotto venafrano competeva meglio al pretore peregrino, 
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èhe pare Pabbia esercitata prima delf istituzione de' curatori nel 743 
(Frontin. 7 sopra il pretore Marcio), e che Tebbe certamente anche dopo, 
qaando cessava la cura (FroiM. 129). 

Veniamo al iudicifm. Nel processo muttatiiio non giudicava mai il 
index^ ma sempre il ceto de** reeuperateres ; come lo provano Gajo I, 
16, la tàrola Bahtina r. 8, la legge Mamilia e. 5 p. 265 Lachm. ed 
altri esempj che reputo inutile di citare. Concorda in ciò che anche 
PedittD ve*afrano richiede recuperatori. Chi volesse ricomporre la fot- 
mola, pottà facilmente farlo colPajuto di quella serbataci da Gajo 4, 46, 
e che puf e e di 10000 sesterzj-, era formola con certa intenzione e certa 
condannazione. L^accusatorc non poteva citar più di dieci testimonj, ob- 
bligati a venir a deporre in giudizio *, ed è cosa nota, che in ogni pro- 
cesso criminale (ne' quali soltanto usavay) i Romani testimonianze non 
volontarie) i! numero de' testimonj di obbligo era limitato. Abbiamo il 
numero di dieci nel giudizio della legge Mamilia sui termini mossi 
(p. 265 Lachm.). 

64-66. DVM RECipERATORVM REIECTIO INTER EVM QVI 
AGII ET I EVM QVOCVM AGITVR ITA Fiat ne ndm$ 
fiant quAE DE PVBLIGIS PRIVATIS EA DIE | LICEBIT 
OPORTEBIT. 

La reiedtio reeuperatorum non è stata finora ben capita: ma P illustra 
il passo delfo legge (Thoria) agraria v. 37, spettante senza meno ad 
uh giudizio recuperatorio: ftos, procojs, pt. prove pr. qm in w» orftc- 
tini — [ex cijvibus L quei dosai» primae sieni, XI dato, inde aHtmoé 
dufmtaxiit quafernòs is qm pelei et is unde petetwr reiicitoj. Si propone 
alle paHi una deeuria di undici persone, perchè ne rimanga numero 
dispare, e si permette ad essi di rigettarne a vicenda un certo numero, 
tfnò d^{k) faltro, finche o le parti desistano, o siasi arrivato alla hmita* 
zione dèlia legge. In tal modo >o note o sette, 'o cinque, d tre rìcupe* 
datori potevano giudicare secondo le' disposizionixlelie leggi e le circo* 
stanze. ^-^ Più diffidili sono le nlthne paiV)le della legge, che sfuego 
colsi : I ricuperatori giudicando sempte quasi r^mte apprekend (Plin. 
ep. 3, 20), devono aver assistito alla reMctio, onde, terminata questa, 
andar subito kseétìtej Nel giorno della rejezione non potevano perciò 
attendere ad akri aÀ^ri ò procesm, è tanto più, perchè i giodizj reca- 
peratorj erènò aifaici pressanti ed in caso<<d{ collisióne avevafao proba- 
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biimente la precedenza sugli altri processi. E provvìdmnenle si ordi- 
nava che i ricuperatori si rigettassero in un giorno, ih cui nessuno di 
essi non fosse impiegato in altro giudizio, sia pubbiiee sia privata Per 
lo stesso motivo, che per affini di polizia- non dovesse ritardarsi il corso 
de^ giudizj regolari , si pubblicò Faltra disposizione di Augusto che 
nega a^ curatori delle acque Tesenzionedair ufficio di giudice (ut iud^ 
dis vactnt privatis pubUtisqùe). 

Non si è potuto fissare con qualche certezza Pepociai delFeditto, 
essendo troppo vasto lo spazio de^ 56 anni del governo di Augusta La 
mancanza totale di ortografìa arcaica, di cui sono piene ancora fé leggi 
Giulia del 709 e Rubria del 712, non che la pietra |ii C* Acluzio, uno 
de^ primi duumviri della colonia venafrana, e la probabilità, ohe tali mu- 
nificenze spettino a^ tempi più tranquilli, sono i soli ihotivi da attribuire 
Teditto alla seconda metà del governo di Augusta anziché alla prim^i. 
Mi sorprende un poco il non trovare nell^editto di Yenafro verUDti 
traccia certa né de' SCti del 743, né della legge Quinzia del 745, ma 
vedo bene, come sia debolissimo quest'argomento per riputarlo, anterio- 
re al 743. Se il nostro Borghesi ha migliori informasdoni di me, voglia 
per mezz(» di questi fogli farcene consapevoli. 

T. MOAJMSEN, 
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Awì9i deìlA Direziom* 

Fer cura della Direzione ib Roma si é pubblicato il sesto volume 
della nuova serie (XXI di tutta la serie) de' nostri Aimali, insieme 
cogli annessi fascicoli de' Monumenti (voi. V, lavv. I-XJI) per l'anno 
1849, con cui si è dato principio ad un nuovo voluiAe di quest^ultìma 
opera. Contengono questi le seguenti antichità : 

Tavv. MII. Bassorilievi esistenti nella villetta del sig. march, di Ne- 
gro di Genova, riconosciuti identici co' marmi di Boudroun. — Tav. IV. 
Busto d' Eschilo, del Museo capitolino. — Tav. V. Statua equestre con 
testa riportata di Caligola. — > Tavv. VI-VIII. Monumenti degli Atcrii, 
scoperti a Centocclle. — ^Tav. IX, 1. Bustino votivo ritraente Proser- 
pina-, 2. Ingresso di Giasone nelle fauci del dragone. — Tav. X. Suo- 
natore di doppia tibia. — Tavv.XI-XII. Visita di Priamo presso Achille 
e Giasone col dragone. 

Si contengono poi negli Annali le seguenti dissertazioni: 1. Della 
nuova lapide di un Giunio Silano e della sua famiglia, di B, Borghesi. 
— 2. Bassorilievi scoperti da Mad. Sibilla Mertens-Schafhausen nel 
palazzo del sig. marchese di Negro di Genova e riconosciuti identici 
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00** marmi dì Boudroun, leti del doti E, Broun ad essa madama Mer- 
tens-Schafhausen (Mon. voi. V. tavv. I-III).^ — 3. Ritratto d^Eschìlo, 
lettera del doti E, Braun al sig. marchese Melchiorri (Mon. voi. V. 
lav. ly.) — 4. Statua equestre con testa riportata di Caligola, di E 
Braun (Mon. voi. Y, tav. Y ). — 5. Ingresso di Giascme nelle fauci del 
dragone, vaso perugino, di E, Braun (Mon. voi. Y, tav. IX. 2-, tav. 
d^agg. A.) — 6. Bustino votivo ritraente Proserpina co' simboli delle 
stagioni, di E Braun {ìion. voLYjtaV.IX, 1). — 7. Apoteosi d'Omero, 
bassorilievo del Museo britannico, di L.^Sekamdit. — 8. Suonatore di 
doppia tibia, vaso del Museo britannico, di L. Schmdt (Mon. voi. Y, 
tav. X. ) — 9. Annona, bassorilievo del Museo vaticano, di H. Brunn. 

— 10. De vase quod appelktur ^xriìp^ di L. Uàsing, — 11. Sulle pittu- 
re di un'antica patera capuana ', I, lettera di F. GargaUfhGrimaldi al cb. 
sig. S. Birch 5 II, di £ Braun (tav. d'agg. B). — 12. Medaglie di Leuca- 
de, del generale di Prokesch-Ósten (tav. d'agg. C). — 13. Arcaica imma- 
gine d'ApoUine, dì A. M, Mi^iiarim (tav. d^agg. D). — 14. Fouilles 
attiques, lettres de Mr. A, RijohRangabé k Mr. Hepien (tavv. d'agg. E. 
F. G). — 15. Osservazioni sopra alcune medaglie di famiglie romane, 
di C, CavedonL — 16. Degli accensi velati, di Teodoro Mommsen. — 
17. Additamentì e correzioni alFarticolo sugli alimenti pubblici de' Ro- 
mani, di G, Hcnzen. — 18. Yisita di Priamo presso Achille, e Giasone 
col dragone, di L, Schmidt (Mon. voi. Y, tav. XLXH, tavv. d'agg. 1. 1*). 

— 19. Ulibse e Fenice presso Achille, di T. Panofka (tav. d'agg. I). 

— 20. Ultime scoperte del Foro romano (Basilica Giulia), di L, Canina. 

— 21. Artemis Eupraxia, di H. Brunn {Uy, d'agg. H). — 22. Della 
topografia dell'antica Salona, di F, Lanza{tà\. d'agg. K). — 23. Iscri- 
zione onoraria di Nicomaco Flaviano, di G. B, de Mossi (tav. d'agg. L). 

— 24. Monumenti degU Aterii, di H, Brunn (Mon. voL Y, tavv. YI- 
YIII*, tavv. d'agg. M. N). — 25. Iscrizione d'idioma italico antichis- 
simo, scoperta in Acquaviva, di G, de Mlnids (tav. d'agg. O), 

L'Instituto nostro ha pubblicato per l'anno 1849: 

Tavole XII di Monumenti che equivalgono a fogli di stampa N. 36. 
Tavole d^aggiunta 15, una delle quali (L) è doppia . ' idem . » 16. 

Testo d'Annali » 26. 

Testo di BuUettino » 12. 



In tutto fogli N. 90. 

Siccome le obbligazioni che lo stringono verso il pubblico, non 
oltrepassano ì fogli ottantadue, cosi per quelle pubblicazioni esso si è 
disobbtigato ad esuberanza di quanto doveva a' suoi partecipsoiti. 

Roma, li 28 Marzo 1850. 

La Direzione. 



Pubblicato 11 di 31 illarzo 1850. 
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Scoperte archeolo^che deWvUmo decennio* — 
Scavi i Albano; e delle Maremme toecane. — Monete di Rimino, 



l ADUNANZE. 

y 

Rapporto intorno alle scoperte archeologiche fatte ndtuUimo decennio. 

Le nostre consuete rianioni essendo state interrotte per cause in- 
dipendenti da noi, la riapertura di esse ei porge una buona opportunità 
di rivolgere indietro Io sguardo e dMnterrogar noi stessi sul profitto che 
la sciensa abbia tratto da questi nostri assidui, ma modesti lavori, e sui 
progressi fatti dalParcheologia in seguito delle scoperte avvenute nel- 
Fnltimo decennio. Tale esame di coscienza riuscirà non solamente utile 
a chi professa questo ramo dì umano sapere , ma interessante anche 
alFamatore dèlFantico e del bello. Ma più gra^nde ancora sarà il van- 
taggio ohe potrà ridondarne, se noi congegneremo di venire in questa 
occasione a quakhe intelligenza intomo allo scopp di queste settima- 
nali adunanze. 

Il carattere di siffiitte congregazioni ha, sin dalP origine di questo 
stabilimento, variato secondo i tempi e le persone, che vMntervenivano. 
In principio uomini sommi , mossi da nobile zelo e muniti de^ tesori 
di profondo sapere, si comunicavano reciprocamente i risultati delle 
loro osservazioni. Più tardi se ne formava un regolare corso d archeo- 
logia. Roma peraltro è il teatro del gran mondo, che a pochi accorda 
ferma stanza. I promotori di questo Instituto furono chiamati a più alti 
onori ed a più gravi lavori. Verso la fine del terzo lustro erano scom- 
parsi tutti quei, alle di cui spalle era stata affidata sì ponderosa soma. 
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Pochi allievi, fatti nelF epoca anteriore, erano costretti dMndossare , 
colla carica a loro affidata, la responsabilità non piccola , la quale è 
inseparabile dalF amministrazione d^ un istituto letterario , che doveva 
considerarsi come organo centrale delParcheologia. In tali circostanze 
era quasi inevitabile il tornare indietro e riprincipiare i lavori da^ gran- 
di antecessori lasciati quasi compiti. Il carattere delle settimanali adu- 
nanze fu involontariamente cambiato. In luogo di dotte esposizioni 
qualche novità delle periodiche scoperte fu fatto oggetto di libere dis- 
cussioni, a cui prendevano parte pur quei che aveano voglia o di 
istruirsi , oppure solo di divertirsi. Ancorché questo metodo abbia gio- 
vato a più d'uno, il quale si è reso pratico del campo delParcheologia 
più presto e con molto maggior comodo di quei che Taveano preceduto, 

I 

queste sedute sono state fatte più d'una volta oggetto di malizioso scher- 
no. Fatto peraltro si è, che la scienza ne ha cavato qualche profitto, e 
che l'elenco de' monumenti , considerati come trastulli fanciulleschi da 
qualcuno, ci porge materiaU , di cui l'uomo scientifico si vede malvo- 
lentieri privato, e che sono registrati in modo tale da porgerci anche 
una norma nell'apprezzare i progressi dell^arcfaeologia nel metodo di 
esaminare simili anticaglie. 

Ora siamo peraltro costretti a cambiar sistema un'altra volta. L'op- 
portunità di esercitarci a monumenti degni di qualche considerazione 
non e' è più. Le scoperte di cose minute hanno cessato, e quand'anche 
ci fosse il comodo d'esaminare qualche monumento singolai^, Finte- 
resse generale ha preso un''altra direzione, il numero de' fatti monu- 
mentali essendo aumentato di soverchio e le considerazioni sistemiche 
diventando una necessità. È però giuocoforza raggiungere certi punti 
elevati , dove a' nostri sguardi scompariscono molti di quei particolari 
che altre volte ci hanno quasi esclusivamente occupati, mentre le grandi 
masse, le quali al minuto esame l'occhio nemmeno comprende nella loro 
totalità, si staccano dal fondo oscuro di empirico archeologico sapere. 

Prima di tentare peraltro un simile metodo sinottico, siamo in do- 
vere di rendere conto del passato, e forse un tale rendiconto c'inse- 
gnerà la strada, per ove si potrà arrivare ad un punto elevato, da cui 
la vista domini le diverse regioni della scienza, le quali generalmente 
sono fra loro divise più che da mura o da alte montagne. G accorge- 
remo in tale occasione anche deUa difficoltà, la quale si oppone a chi 
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cerca di far conoscere i risultati delle archeologiche investigazioni a 
quei che non hanno idea veruna degli oggetti dì cui è discorso , e che, 
di qualche enciclopediche cognizioni, attinte a manuali o a simili sta- 
gnanti fonti , hanno la mente guastata piuttosto che preparata a soda 
istruzione. 

Se si trattasse di porre sotto gli ocx^hj de' veri sapienti un insieme 
di fatti assicurati alla scienza durante una certa epoca, sarebbe in certo 
modo una facile cosa. Una specie di sistematico registro potrebbe essere 
sufficiente, e tutto al più qualche discorso preliminare sarebbe ri- 
chiesto per istruire P istruito. Ma nel caso nostro sì tratta di tutt'altro. 
Quei che ci chiedono informazione, non vogliono essere tormentatti con 
una serie dMndicazioni indigeste, ma nel tempo che ne ricevono co- 
municazioni , bramano essere muniti delle definizioni necessarie per 
farne congruo uso. Riguardo a ciò nessuna scienza non è tanto spro- 
vista di mezzi quanto l'odierna archeologìa, e per sino le alte mate- 
matiche hanno un rapporto più spedito e sicuro col pubblico colto, es- 
sendo a portata di riassumere i risultati ottenuti , con poche formoìe 
intelligibili a tutti quei cui non mancano facoltà elevate di scientifica 
coltura. 

È realmente una quistione vitale per l'archeologia, se ci sarà pos- 
sibile dì adottare un linguaggio chia^ ed invariabile, non solo per age- 
volare l'intelligenza reciproca, ma permetterne a parte eziandio quei 
che nob hanno né voglia né agio di sottot)orsì alle severe scientifiche 
dneipline. Benché sia assai lieve quella quota che ogni ramo di scienza 
deve offrire come legittima contribuzione alla vita pratica , pure non 
avvene uno che possa sottrarsi a tale dovere. L'archeologìa perora si 
e mostrala talmente ritrosa alle esigenze dell'uomo dedicato agli inte- 
ressi materiali , che essa é ormai passata in proverbio come astratta 
per eccellenza. Questo soltanto può essere il motivo, che mentre il suo 
dominio si é allargato in un modo realmente stupendo, l'interesse che 
il pubblico altre volte avea per questa sorta di cognizioni , va scemando 
quasi giornalmente. Eppure l'istruzione ch'essa porge, non é solamente 
amena, ma utile. Sembra però che gli archeologi posseggano il partico- 
lare talento di convertire 11 piacevole in tedio, e di coprire ciò ehe 
promette pratièi vantaggj sotto una selva d'erudizione, di cui tutti gli 
uomini di buon gusto hanno giustamente orrore. 
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DalPaltro canto, non è cosa facile il disimpegnare Fobbligo con- 
tratto col pubblico, di tenerlo a giorno non solamente delle principali 
scoperte avvenute, ma ancbe de^ risultati da esse forniti. Anche c[uì la 
critica è più agevole che la riforma, e se si tratta di rendere conto di 
un numero considerevole di fatti nel breve spazio d^una sola seduta, 
non è leggiero F imbarazzo in cui ci troviamo. La concisione richiesta 
non ammette esposizioni atte a far apprezzare il valore e T importanza 
dei risultati, e la nuda e secca enumerazione di questi non può non 
procurare noia a chi ascolta. L^unico espediente che promette qualche 
reale aiuto, è la scelta raffinata delle cose principali che non dovrà com- 
prendere altro, fuorché quelle notizie che non devono essere ignorate 
da nessuno, inbevuto di tali materie. Se sembrerà però a qualcheduno, 
che qualche fatto capitale sia ommesso in questa nostra rivista, gli ri- 
corderemo che in simili occasioni egli è un sagro dovere delPesponente 
di sopprimere qualunque cosa , di cui si possa far a meno, senza alte- 
rare il carattere delF insieme, e che amore di brevità, non ingiustizia 
ci spinge a questo stile di relazione. Pur troppo ci avvediamo della 
difficile nostra situazione che non ci permette di far motto alcuno di 
certe cose importantissime che vengono ecclissate solamente da altre 
più rilevanti ancora 

Rivolgendoci immediatamente verso Atene ed il Partenone che 
oso chiamare il centro d^ogni archeologico sapere, ci duole dover con- 
fessare, che le notìzie pervenuteci intorno alle scoperte fatte in quel 
classico luogo, sono tuttora scarse assai, e che il dotto mondo n^ è in- 
formato pochissimo. Quel poco che ne sappiamo, non si deve tanto agli 
archeologi, quanto a persone le quali non per vocazione, ma per libero 
amore hanno contribuito alla propagazione de^ fatti venuti alla luce. 
Che se non fossero venuti gessi sotto i nostri occly , non si avrebbe 
nemmeno una lontana idea di quel che è stato ottenuto dalle scavazioni. 
Le eccezioni non servono che a confermare le nostre asserzioni, ed 
ognuno che ha potuto prendere intelligènza de^ studj fatti dal Ross 
intomo il Partenone anteriore alla guerra persiana, si convìncerà fa- 
cilmente che simili minute scoperte sarebbero state perdute per sem- 
pre, senza i vigilanti sguardi d^un uomo erudito e pratico che abbia 
saputo fissarle per mezzo di disegni e savio ragionamento* 
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Sotto un rapporto pratico-artistico è di importanza anche maggiore 
il risultato ottenuto dallo scandaglio delle rovine del mirabile edifizìo 
d^Ictìno, della di cui pubblicazione la società de' Dilettanti a Londra at- 
tualmente è occupata. Esso consiste nel fatto, che Farchitrave e la scala 
di quel tempio che ad esso dà norma di parallelismo, non è orizzontale 
af&tto, ma offre una linea leggermente arcuata , simile ed analoga àU 
Fentasi delle colonne. LWetto ottenuto da siffatta ingegnosa pratica del 
gran contemporaneo <y Fidia è quello d'una perfetta armonia, ed ora si 
è arrivato a conoscere che sènza tale applicazione di raffinati mezzi pit- 
torici questa parte della fabbrica sarebbe alFocchio del riguardante 
Comparsa piuttosto compressa. Cosli vediamo anche qui il vero bello 
emergere da"^ contrasti della materiale struttura*, e se consideriamo che 
tra tutti gli imitatori del classicismo sono pochissimi quei che hanno 
osservato simili leggi, comprenderemo facilmente, come sia stata fredda 
Paccoglienza del gran pubblico, il quale, per quanto sia ignorante, 
non manca mai di un eerto tatto che soltanto in apparenza lo conduce 
a capriccio. 

Nessuno non avrebbe creduto che anche a Roma possa farsi sco<^ 
perta di simile rilievo; eppure Tedifizio principale' di repubblicana 
data ce Fba fornita! L'archivio centrale del popolo romano ha traspa- 
rito a' nostri occhj, e quelle mura., che Mtre volte erano soKianto og- 
getto di curiontà, o tutt^alpiù di tecnica ammirazione^ ora prel^entano 
il vaso di grandioso edifizio, la di cui struttura il Canina ci ha fktto 
conoscere minutamente. ' 

Se in questo caso era di qualche importanza il conoscere là gene- 
rale economia delFarcUtettura, un'altra cksse di pubblici edifi^ noti 
ha conservato generalmente che Fossatura, da cui le partì mòbili sono 
circondate come le carni della tartaruga dal suo manto d'osso. Padd 
de' teatri , della cui costruzione interna conosciamo pochissimo che sia . 
appoggiato da concreti e monumentali fatti. Ma se limitate erano le 
nostre cognizioni sulla distribuzione del palco scenico de' Gteéì , nes^ 
sun esempio non Si conosceva di struttura romanci, cioè d'una divisione 
architettonica accomodata a' bisogni peculiari della commedia posteriore 
a' Greci. Ora si è scoperto e pubblicato un saggio di questsl softà for- 
nitoci dal teatro di Falerone. 
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Non oso di entrare nel labirinto d^ardùtettooiche formaiìoiii, di 
cui dobbiamo una cognizione più precisa alle ricerche istituite nelle 
necropoli etnische, dove sono state scoperte costnuioni antìchissiine, 
come a Cortona, e sistemi di sepolcri vastissimi, come a Poggio Gaiella. 
Un sarcofago etrusco ci rivelò inoltre il senso che gli antichi attribui- 
vano al petaso o capello , che dava ombra alla tomba di Porsenna. 

Città intere sono risorte innalzi a^ nostri occly , ma ci dispensa a 
parlarne Fopera diligentissima di Giorgio Dennis, dove tutti questi 
fatti trovansi raccolti, e tra le cui pagine altre più rec>enti scoperte 
possono facilmente registrarsi. 

I dotti, talvolta anche gli archeologi, hanno un certo timore 
dMdentificarsi troppo co^ monumenti, ed è noto il fatto d^un uomo di 
vasto sapere, che si lagnava, perlustrando le classiche contrade, di non 
incontrare che monumenti già pubblicati. La smania di tener dietro 
a monumenti inediti, ha portato gran danno alla scienza. Subito che 
un^opera d^arte ha perduto il prestigio d^essere intatta, Tarcheologo le 
paga scarso tributo d^attenzione. Ne ho esempj formidabili, e per pro- 
pria esperienza sono convinto, che lo studio di monumenti importan- 
tissimi è st^to per tal c^io^e trascurato da uomini del mestiere. Le 
opere d^arte chieggono studio, assiduo ed iterato, non pieno che i testi 
d^antichi documenti scritti. Non saprei citare che uno o due dotti, che 
abbiano. dedicata la loro attenzione agli acanzi veneraudi, ritrovati 
nellfi cosidetta grotta egizia, i qi^ali confutano dissertaàooi intere sopra 
la storia delFarte greca. Quella raccolta importantissima di bronzi pri- 
mitivi e di sculture realmente arcaiche non è stata nemmeno degna- 
mente menzionata, molto meno studiata ed apprezzata. E se non fosse 
filtro, la storia delle relazioni commerciali degli antichi Etruschi Tavreb- 
^ .dovuto far comparire importantissima* 

La sola scusa che abbiamo di tale trascuratezza^ è la soprabbon- 
danza di monumentali fatti-, e se consideriamo che la porzione più ri- 
levante c)el Museo etrusco non è stata neanche frugata per la storia 
delFar^te primitiva de' {Greci ed Etruschi, non dovremo maravigliarci, 
se anche a. quei cimelj antichissimi ha toccato la stessa trista sorte. 

Ii^ genere si deve conC^s^re che le ricerche mitologiche fondate 
su monumenti , sogliono nuocere grandemente alla considerazione im- 
parziale e profonda de' medesimi. Tutto ciò che non porta l'impronta 
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di qualcke siaiihelp ^ o non abbia relazione a cpialcuna delle favole chia- 
rite dalla poesia ellenica , vien disprezzato o negletto. Questa è la ra- 
gione , perchè nemmeno i marmi liej non siano stati tanto studiati , 
quanto lo meriterebbero. E$8i godono, evvero, d^una rinomanza euro- 
pea e sena stati oggetto di erudite ricerche*, ma Pesame comparativo 
non ne ha tratto finora tutti quei vantaggi che ne dovrebbero derivare. 
Una serie di bassorilievi <ih puro carattere arcaico, come si è quella del 
sqpeksro- condotto delle Arpie, dovrebbe aver indotto qualcuno a dare 
una definizione precisa di questo stile architettonico perfetto, la quale 
tuttora d manea. 

Gò' maggiormmte può applicarsi a' bassorilievi d^Assos , i quali 
sono trasportati in Francia , senza che alcun dotto abbia messo a pro- 
fitto questa bella opportunità di studiare le qualità specifiche d'uno 
stile, il quale offre tante prerogative all'artista che sappia giustamente 
apprezzarle. Ancorché la chiara intelligenza di classi intere di rappre- 
sentanze, modificate dalle leggi statistiche, dipenda dalle condizioni, 
sotto cui le idee si identificano cm materiali messi a disposizione dello 
scultore, non vi è stato ancora chi abbia radicalmente attaccato il 
problema. 

Non avvi cosa peggiore per lo studio dellp opere d'arte , tanto an- 
tiche quanto ibodeme, che un iiitempestivo giudizio estetico. Da questo 
hanno principalmente sofferto danno i frammenti di statue appartenenti 
a quel sepolcro di cxwtrazioiie ionica, che Sir Charles FelWs ha tras- 
locato al liuseo britannico. N'è avvenuto che anche questi incompara- 
bili avanzi sono soltanto conosciuti superficialmente e più per i difetti 
che lasciano. travvedere anche all'ignorante, che per le sublimi loro 
qualità. 

La scoperta di qualche metopa e dei frammenti del fregio del 
Partenone, che et forniscono gran lume per l'intelligenza positiva di 
quel ^an poema, il quale anche nella Grecia è stato unico, e che è 
sortito dalla mente di Fidia come dalla testa di Giove la stessa Minerva, 
è stata accolla, per dir poco, in modo assai indifferente. Non mi ri- 
cordo di alcun tentativo di rìoostruire Tandamento del poetico pensiero, 
ed uomini di nerbuto braccio vengono pur al giorno d'oggi salutati 
come tenere donaelle, a cui si attribuisce il vano predicato di Vittoria, 
perciw k cresta di qualche ehno frammentato è stata presa per un'in* 
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dìcazione d^ali. Se questa è la sorte dei momumenti più sublimi , qude 
devono attendere opere di seconda o terza classe? Ma questi porgono 
mitologica erudizione, la quale nel fregio del Partenone scarseggia. 

I bassi ed alti rilievi spettanti al tempio della Nike Apteros, co- 
minciano ad essere conosciuti mercè di gessi trasferiti airoocidente. 
L'effetto che queste creazioni graziosisume del greco scalpello produ- 
cono nella mente d'ogni sensato artista, è magica In confronto col* 
Paria solenne e grave , con cui muovono le figure di Fidia nella festosa 
pompa, le leggiadre donne, che spargono ovunque le doti d'Afrodite 
su' rilievi dì questo tempietto, hanno l'apparenza di esseri liberi dai 
doveri imposti agli abitanti di questo basso monda Ogni frammento 
ci svela risorse artistiche, di cui perora non si ebbe idea alcuna, e 
che ci fanno conoscere la linea di confine tra il pittorico e le forme di 
legittima plastica, 

E. BRAtm. 
(sarà cofUinuato.J 
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a. Setwi in Albano fatti da S, KU tig. principe Dou*. 

Fu per caso che per fare qualche lavoro campestre nelk villa Dona 
in Albano si scuoprì, or decorse un mese circa, un corpo di rosso an* 
tico, che, a motivo della testa distinta di orecdij animaleschi e coma, 
fu preso a primo aspetto per un Fauno, al di cui carattete convennero 
i tratti marcati del volto*, ma il sig. comm. Visconti, commissario d'an- 
tichità, appena che l'aveva veduto, riconobbe subito che non di Fàuno, 
ma di giovane Centauro si trattasse , ed indicò immediatamente l'altra 
replica che abbiamo del medesimo tipo nel più giovane de' Centauri 
di Furietti. In fatti si stentò poco a trovare anche il corpo di cavallo, 
che di questa statua fa parte, e fu allora che s'avvide, essere questo uno 
degli esempj i piii rimarchevoli che si hanno della scultura poficroma, 
ottenuta dalla riunione di marmi diversicolorì. Che mentre le parti 
uma&e del Centauro sono di rosso, il corpo cavallino è bigia Final- 
mente si è ritrovata anche una coda appartenuta a sì singolare menu* 
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ineiilo, ed in esia vediaEm<^ adoperato un^altra- volta il marmo di rossa 
colore. Ora sono pure verniti alla luce i franunenti del Gentauto pie 
aniiano, domato da Amore, e die perciò è oggetto di soonio deirebbt0 
suo coH^gno. È nojto che di questo grappo possediamo una replica 
rinomata nel Centaìiro Borghese al Loun'e. 

Le parti umane di que^ Centauro gtóvanjle sono di sorprendente 
oonserraiione, essendo intatta sino la punta del naso. Il lavoro è roba*' 
siDh, e tutti i muscoli sono fortemente rilevati^ ma nel tìso incoiitrijonò 
anche- parti trattate con savia delkatessi y^ome la pelle delle labbra « 
ttoiili particolarità caratteristiche, cbe sono proptie dì «ihtti etoeri 
mitologici, in cui ogni tratto è di qualdie importania, È assai iatrati- 
ttvo a vedere, come Partista ha acéonciato mei corpo 'la muscolatura 
umana alla riusione colla stmttQra aipmale,: che ètaato disparata^ e 
questo esempio conferma a maraviglia la sagace* osservanope del graQ 
Guvier, che notò nelle scultore antiche, rappoèséntantl simili esseri 
binati, una tendenza generale verso il processo d'assimilazione che si 
compie nella materiale riunione de^ due corpi dì diversa natora, ma 
che s'annuncia per sino nelle estremità alle dotte ricerche delFanato- 
mia comparata. 

Oltre il ritrovato di queste policrome sculture, le quaU speriamo 
veder compite tra breve , attesoché lo scavo vien eseguito con zelo e 
cura grandissima, non è meno importante la scoperta d'una, statoa di 
Baceo barbato, la quale, meno le aatibraceial che mancano affatto, è tal- 
mente intatta che sembra essere incassata immediatamente doparattSaia 
tocco di scalpeflow II tipo di questa figura che mostra F imitazione scru^- 
polosa d^uii idolo areaioo, è conosciuto da simile statoa di Villa Albani 
e da altra più peìfetta, collMate neUa sala degE faicuriabuii della Glìt* 
toteca di Monaco, che «provviene dal palazzo Braschì e perciò prohabiU 
mente dalla Villa Adriana, dove pure i Centanri^ di Furietti lurona 
trovati. Il viso mostra tratti assai individuali, ed il largo pogon detta 
barba è trattato a maraviglia. Due treccie de' capelli cadono sulle spaile 
e sol petto, ma l'intonsa capigliatura che di. retro è sciolta, cc^re il 
tergo fin quasi al termine della schiena. La piegatura delle diverse 
parti della magnffica vestitura è indicata con religiosa. cura, e si vede 
l'iHtennone delFartista di non seostarsi in nulla dalle sagre presero 
zioni che in simili idoli del culto dovevano rispettarsi. Le braccia enm 
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^rìginarìaflMDte riportale, seoondo fi riLova éaUe tneeie di penù di 
netaUo, {wr cili erano raoeomaiidate aUa figura. Nel modo, in cui que- 
ste seavaaioni sono eseguite, ed in rignardo allo stato in eui tutti i fram- 
menti ritrovami disparii, ma non distratti, avvi speranza di vedere reso 
alla perfezione anche questo monumento insigne. 

Questo scavo, ohe promette di divenir importante anche per noti- 
zie topografiehe, avendo' fatto conoscere le vestigia dW teatro, a cui 
tutti questi monumenti recavano lustro, è stato pur fertile in fram- 
menti di terracotta, donde si potrà rio^Miosoere più d'un hassorilievo 
di straordinaria mole- e bellezza. Tutti i frammenti di questo geneve 
hanno il raro pregio d'una ncm comune finezn, e taluni ci danno a 
conoscere ohe vi Ritrovano sejppellite opere di straordinaria grandeaia 
e di singolare natura. Ma dì questi particolari sarà meglio di parlare 
più tardi, quando b scavo sarà' più avaniato o oondnuso. 

Li Id marzo IgSO.. 

■ • EL Bnàxnf. 



b. Fomties faites dans les Maremme$ toscanes. 
LeUre de Mt. a* noel dcs yebgsbs à ilfr. Btmzm, 

Florence, le 15 mars 1850. 

Désireux d'expkrer ks Mar emmes loseanes qui reeèlent eneore 
Igré de cooseiencieux travaux, plus d'un problème à i^udre, et 
doivent offrir, sonale rapport archéi^kigique, d!abon4mles moissons 
à qui saura les reoueillir, je ne pouvais eboisir un guide plus habile 
qua M^msieur Alexandre Francis, d<nit ks publicatìons de Plnstitut 
ont proelamé si souvent les heureuses découvertes, et qui a su faire de 
l'art de fouìUer la terre une sci^ice exacte, dans hqtfelle robservation 
de Signes infaiUibles a désormais rem{dacé, pour lui, les oombinaisons 
du hazard. Unis par le désir de soulever, s'il est pocsibk, qoelque 
nouveau coin du voik qui nous cache bien des mystères de la vieille 
Etrurìe, nous aivons rés<du de tenter quelqnes fouilks k long du lit« 
toral toscm, de Pise jusqu'aux frontières de.Tétat romaiit. Depuis 
quinze jours seulemeAt.nous sommes à FoeìivDe, et Ti^spérienoe con* 
semmóe de Mr. Francois m'a mis dans k cas de voùb awonoàr quel* 
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ques réioUats, «ir k$cp9l& ì'fneìkm^éj^ ViPt^e atteotionu M[#^av«at 
de v(ms e^tret9Ilir de nos propres trav9ux, je yous fiand 4^al]^Qrd con- 
naitr^ une découverte dequelque importance ^ viei^t de^fixer.un 
point g^raphique jusqu^ici conteste. 

Yom save^, Monùeur, qu^ Butilius Mum^iti»u«,reHn9nt, par 
mer, de Rome dans les Gaule^ ^Vr^ta k la viUa d^Al)>ùiW Caecina 
qu^ il nous décrit camme étant &itaie prè^ de Vada Vobter^ana : 

In Volaterranum vero Vada nomine tractum 
Ingressus dubii tramitis alta lego 



Yix tuti domibus saevos toleravimus imbres, 
Albini patuit proxima villa mei. 

l^a traditiloo, d^accord aveo le poe(«, et; quelques oartes du moyen 
Ige, phcent en ^ffet la villa d^Allwus a Temboitcliure du £teuve Cae- 
cina qui gardeencore atgoord^hui le nom de cett^ ancienne famille dQ 
TEtrurie. Ceptndant Gio. Targioni dan^ son Yoyag^ de la logicane, et 
Repetti dans son dietionnaire de G^rapbie et de statistiqu^ ont re- 
porte la residence d^Albinus Caecina à cinq milles plus au nord et ont 
suiqposé qu^elle avait existi sur les pentf)§ méridipnales de la colline de 
Rosignano, se fondant sur ces deui, vers du méme RutUius: 

Subjectas villae vacat aspectare salinas, 
Namque boc censetur nomine salsa palus.' 

Or, disent Taiigioni et Repistti, les mais tvJtjecUts i^UUilì ìaUniM 
indiqu^t d^une manière irrécusable la position élevée de la villa par 
rapport au rivage de la mer, et la colline de Rosìgnano étant le pqint 
élevé le plus voisin de la rade de Vada, c^est là qu^il faut chercher 
Femplacement de la villa d^Alhinus. 

Quiconque, maintenant, visiterà, k quelques pas du hameau nom- 
me il fiUo di Cedua sur la rive gjaaiche d.u fleuve de c^ nom et à un 
mille environ de son embouchure. le lieu.où Mpnsieur Leonetto Ci- 
priani, propriétaire du terraìn, vient de découvrir les substructions 
d^une villa considérable, comprendra sur le cbamp que Félévation du 
sol, quoique peu sensible a Fceil au milieu des vastes pUines des ma* 
remmes, est toutefois assez cousidérable, en cet.endroit, pour justifier 
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complèfement Texpression de RutiKas. Les fouifies dìrigées par les soins 
empressés et diligente du propriétaire ont commencé au mois de de- 
cembre dernier et ont ea pour premier résultat de faire découyrir une 
vaste cisterne placée à une profondear d^environ 10 métres. Une ga- 
lene étroite, de deux métres de hautear et dont les muraìlles sont 
formées de cailloux unis'par un ciment romain, se divise en plusieurs 
embranchements et semfole avoir eu pour but.de conduire les eaux à 
des puits destinés aux différents usages de la villa. Le prìncipal em- 
branchement de cette galerie abontit à un point où la voute s^élève, et 
où les eaux arrétées par un barrage devaient se filtrer à travers une 
doublé rangée de larges briques percées d^une infinite de petits trous 
disposés à cet eifet Du barrage^ dont la pàrtie inférieure a été enkvée 
pour donner passage aux visiteurs, quelques pas vous conduisent i 
une vaste salle longue de 15 ou 16 métres sur huit de largeur, et qui 
a dù étre le réservoir où les eaux se rendaient par un canal dont 
Pouverture fait face à la galerie. On arrive ensuite à un autre couloir 
creusé simplement dans le tuf et qui paralt s^étendre très loin , mais 
dans lequel on ne peut pénétrer qu^en rempant, attendu qu^il n^est pas 
éncore deblayé de la terre qui le remplit en partie. 

La découverte de ces souterrains qui donnent une haute idée de 
Pimportance de la villa dont ils dépendaient, puisqu'on avait crft devoir 
faire de tels travaux pour se procurer Peau pluviale si nécessaire dans 
les maremmes, oii les puits ne donnent qu^une eau malsaine, a engagé 
M. Cipriani à faire creuser des tranchées à la surface du sol, a fin de 
reconnattre ce qui pouvaìt rester de Thabitation. On a découvert ainsi 
la base de plusieurs murs construits en pierraille reliée par des ban- 
deaux de briques, mais dans Pétat actuel des fouilles il serait impos* 
sible de se prot^oncer sur la direction ou la destination des constructions 
ainsi découvertes. Les deux objets les plus importants sont le soubasse- 
ment d^un petit édifice de forme ronde, et une mosalfque formant le 
pavé d^une chambre de forme carrée. Cette mosalque représente, en 
cubes de couleur, des ornements et des poìssons, panni lesqnels une 
langouste exactement dessinée: comme elle est encore recouverte dVn* 
viron deux palmes de terre, afin que la gelée ne puisse pas Polfenser, 
je n^ai pu en examiner qu'une petite partie^ assez, toufefois,.pour 
m^assurer qu^elle est d'un travail beaucoup moins fin que la mosatque 
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de Pqpuloma qoe j^eus Toccasion de voìr quelqaes jours plus tard^.^t 
qu^elle a malbeureusement souffert de F mcendie qui semble avoìr Aér. 
voré tous les bàtiments. 

Dans la maison du colon, M. Gpriani a rassemblé tous les frag- 
ments trouvés pendant les fouilles^ ils sont peu nombreux relaliveiB^nt 
à Fétendue de ces dernières et eonsìstent en qaelques chapiteaux d^or- 
dre dorique^ une colonne tronquée^ des débris de marbré , de por^ 
phyre, de vert antique^ >quelques vases de terre non figurés^ un vasfr 
de bronze*, des fragments de verre irìsés et <pielques tétes de parbre 
d^un travail ordinaire, à Texcep^on dWe ou deux et d^un bras frag- 
mente, en marbré grec, dont Fexécutiòn est plus finet Toubliais 1^ 
manche dWe arme ou instrument qui porte tracée en ^ettres bjen 
formées cette courte inscription: PRO ROM. Cest là le seul fragment 
écrit qu^on ait rencontré, tant la mine a été complète. Farmi les nom^ 
breux débris de briques ou de tubes en terre cuite trouvés sur le ter* 
rain pas un seul ne portait Tempreinte de la fabrique, et aueune in- 
scription n^est venne, non plus, jeter quelque lumière sur F epoque à 
laquelle on doit rapporter ce vaste ensemble de constructions. U faut 
s^en tenir sur ce point aux indicatìons que peuvent donner Fappareil 
employé pour la bitisse et le stjle des rares fragments de sculpture. 
échappés à la destruction, qui semble^t indiquer le second siede de 
Tempire. Quant.au nom' à donner à cette villa, malgrè Tabsence de 
tout document épjgraphique, il ne saurait, je crois, étre douieux: sa 
pofiition sur un terrain élevé <{ui diHnine con^ilètement le riv9ge, la 
tradition, les anciens portulans s^accordent pour designer ces ruines 
comme c^fos de la villa d^Albinus tout imssi bien que si qvelque in- 
scriptioo nous avait révélé le nom du fondateur. 

Revenons maintenant , Monsieur , aux fouilles que nona avons. 
aussi entreprises dan» la vallèe inférieure de la Cedua. G^est au lieu dit 
Bdoria^ entre Riparbella et la mer, sur la route qui conduiidfes mar- 
remmes à Volterra et à troìs miUes de CMt Mexzuno, que l«s.ool|ji)es 
qui bordent en cet endroit la rive droite du fleuve,. reeèlent^^seien TavM 
de M. Francois, une nécropole qu^on peut rattae)ier à Fise ou à YoIt 
terra dont ce lieu se trouve à une égate distance*, àmwns -qu^on ne 
veulUe supposer qu^à Fembouchure de la Cecina 8>^evait une «ilk dei 
quelque importattee. J'obfierverai, à cette ooeaftion, epe Pctopomus 
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Mela, ÌbM sa noMeAclatui'è des lienx qui bordetit le Httoral de la Me* 
diterranée (Liv. II. eh. I), cite, etiti'e autres, au de là du Tibre, Gra- 
visea, Cosa, Telamone, Populonia, Cecina^ Pise, ajoutatit: Etrwca et 
Iota ti ftoifttna. Quoi quMl en soit, les collines>qaì enserrent le fleuve, 
i cptekiùes tnilles de son ethboùchure, renferment plnsieurs hjpogées 
de famìlle et un grand nombre de tombes ordinaires. Ce sont ces der- 
ttières qui ont èté d^abord le bui de recberches de notre habile exca- 
TSleur, et dès les pfeinières fottilles nous avons rencontré la tombe 
d'un guerrier où se trouvaient quelques débris d'armes détruìtes par 
la rouille, deux vases einétaires dont Torifice était recouTert d'une le- 
gère feuille d'or^ d'autres vases peints mais communs , un vase de 
bronze d'une forme gracieuse, un bassin du méme metal dont les 
anses sont travaillées avec art Un autre tombeau, sur la méme colline, 
nous a óflert quelques objets plus intéressants, entre autres: un miroir 
de bronze fi^nté dont je voùs ferai connaitre le sujet, quand il sera 
nettoyé de Poude qui le recouvre en partìe, un anneau d'or enserrant 
line amethyste tàlllée en scaràbée où te tirouTe grave' en creux le type 
sdutent répété de la cicógne, d' autres anneaut et une magnifique 
paire de boucles d'oreilles en or, de grande dimension, portant des 
esf^èces de poires du méme metal travaillées aree la gracieuse élégance 
des bijoux qu'on admire au musée Orégorien. 

Quittant ensuite ce massif de collines, nou^ ^v(»is dirimè notre 
attention "éur Un tumulus situé dans la plaine, près de l'ancienne vote 
Emiliénue, à cent toises énviron de la nouvèflle chaussée construite a 
traverà tes mafemibes par le grand due Léopold, et i trms milles an 
sud-est du petit village de Fklo di Cecina» Dè^ que la première tran- 
chée fut ouverte, les diverses coilcfaes de terrain se montt%f ent toutes 
concentHqoeS dans leur courbure miilbrme, annon^ant aitisi k qnicon- 
<|ae a l'habitude des coupes géotogiques que nòus avions alEiire à nh 
niofittc«i]e artificieL En effet, nous ne tafdàmes pas a rencontrer les 
contif^^forts d'une vodfe formée de pierres cakaires fedcatea fetida), 
dont la taiHe fégulière et k grande dimension dénetaietit P importance 
dù moriumeut Deò galéries cdiiduites des deux cotés devaiefit nous 
amenef proaaplèdietit à Pentrée de eette masse imposante qui n^avait 
pas moitifde trefttemètres de cireoftférence. Malheufeusement le tom- 
b^aa avuU été irSoIé, dépouiHé datts un temps déjà bien Ma de nous, 
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et là voùte en était eompltemeitt eftmdréè. CetModant^ dWtrèftlii- 
malus sWrent aux regards de Texplorateiir dc^uìs le» boirdft dek 
CecnoA jusqu'à Bolgheri, Castagneto et les eóUines où comtiietice è éoil 
tour la nécrc^Kiie de Popolonia ^ et ce n' est pe» un des potuto les moins* 
importants de nos recherches que de constater, par le Àotnbre immense 
des tottbeaux, la grande popuktion qui se pressati aùtrefois sur tes 
aujourdlittì désolées de la marenune toscane. 

{sarà eontinuato) 



m. MONUMENTI. 

Ddk dekà f/gwraU nelle inoneU di Rirmm, 

La moneta di Riminò, improntata dopo la deduzione della colonia 
romana in quella città gallica, nelPanno di Roma 486, quindici anni 
dopo che i Senoni ne fiiroa» interamente sterminati' nel Hi , è 
come segue: 

Tetkit tirile barbata con chiùma MompsetOy coperto di pUeo quaei 
corneo per lopijk laureato X ARIM oppure ÀRIMN, ARIMNO^ /%wa 
virile gradie$ite, con tetta nuda, e chioma soompos toi iailora eindeiài- 
mente ornata di groeeo torque attorno ai eofio) eke neUa destra impugni^ 
un lungo gladio f e niMa nnietra ha un grande scudo ocahf S retro al 
quale eporge la vagina del glddiOf e taiora akro gladio ndnere o itala 
copide. M. ni. 

La destriziime e rillustrazione di queste monete dclPaatica Ri- 
mino, di conio romano, non che drfla serie delle fflbrali- di gètto iìitté 
sotto il dominio de^ GaUi Senoni, fu data dai cb. Roighesi (v. Genna- 
felli, Mon. primit dltaL p. 46: Tonini, Rimino avanti il prihci^o de^ 
Pera volgare, p. 28). Pure resta a ben definire, se le dette due figure 
siano umane o di deità, lo non saprei altrimenti persuadermi, cbe i 
coloni romani di Rimino rappresentassero sopra la loro moneta un 
soldato duce gallico, dopo V espulsione de^ Senoni. Vorrei pertanto 
ravvisarvi effigiato Marte galliqo gradivo, armata conforme al costume 
di quella bellicosa nazione*, e nel ritto della moneta la testa di Vulcano, 
venerato insieme con Marte dai Galli medesimi Trovo poi un forte 
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appoggio alla proposta interprelàiiOBe nel seguente passo di Floro 
(Rer. ftom. II, 4): ilmvwto duce, vévete (GàBi) de w>$tfwum mdàtim 
praeda MARTI SVOTORQYEìll ìnkrcepU li^^pUer votum; wm de 
torqtdbm e&rvm amtwn tropaeiim hm Flaminius ereacit» Viridgmaro 
rege, ROMANA ARMA VVLCANO promUerarA; aUorsum voia ce- 
eiderutU* I GaUì> Sèn<mi probabilmente avranno fatto simile voto poco 
prima di essere vinti, e discacciati dai RcNBiani ; e questi , in commemo- 
razione dei voti de^ nemici caduti a vuoto, anzi a ritroso, e conforme 
al rito della evocazione delle deità delle città nemiche (Macrob. Sai HI, 
95 cf. Porcellini, v. EVOCO, §. 3: Avellino, Opusc. T.II, p.l8: 
Eckhel, T. VII, p. 170), avranno posbia rappresentato sopra la loro 
mfmeta sì la testa del Vulcano gallico come la figura del Marte gal- 
lico ornato del sùò torque. É che il culto di Marte si stabilisse in Ri- 
mino per questa, per altra ragione, consta da qualche documento 
(Tonini, Op. oit p. 328). Vorrei ravvisare Marte anche nella testa vi- 
rile a chioma scomposta ed ornata di due grosse torqui al colio, che 
vedesi nel ritto di una motaeta di Divona (v. Revue numìsm. T. VI. 
p. 165). Presso Narbona, circa il 1840, si scopersero tre di cotali tor- 
qui d'oro, che a peso furono venduti 1845 franchi (Ib. p. 169). 

Posto poi, che nelle monete di Rimino di conio romano sia figu- 
rato Marte gallico, ne consegue, che anche la testa virile a chioma 
scomposta, fornita di mustacchi ed ornata di torque, che ricorre nelle 
monete librali di Rimino isoggetta ai Galli, sia da dirsi testa di Marte 
gallico, anzi che di un soldato o re^o duce gallico^ e che anche 
i tipi del glàdio nudo accompagnato dalla sua vagina, del grande clipeo,- 
e fors'anehe quello della protome del cavallo, spettino alla medesima 
deità gaUica. I GalE estimavano, Jlibrf«m bMa regere; e ad esso im- 
molavano dopo la vittoria ammaUa ettpta (Càesar, B. GalL VI, 17), 
fra^ quali dovevano essere i cavalli del campo neniico. 

e. CàTEDOm. 
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I. ADUNANZE. 

Bapparto tntoniQ aìh icoperte aréheolo^iehe faUe neBuUiwo dicemiù. 

(t&réwmaxUme,) 

Sì potreU)e quasi muorere iagnanse dell' indiacrenóne - della for- 
tuna, che ad un tratto, mentre ci colma di tanti doni inapprexzalnli, 
non ci accorda il tempo necessario per investigare una sola di lant» 
scoperte. Ha non basta! I bassorilievi di Boudroun vengono tdti dalle 
mani de^ Turchi e traslocati nel Museo britannico. Siccome si tratta 
di studiare un nuovo stilet, così essi sono condannati ^ come tanti altri 
cimey depositati in queirarsenale. Essi sono mal conservati e privi di 
quel luslrod^ ingenuo artìstica tocco che produce miracoli- nellit Venere 
di Milo ^ perciò essi rimangono inconsiderati , e non si studia alcuno 
di lentame un^analisi imparziale. Per buona fortuna un brano di que^ 
sta serie è stato nuovamente scoperto da Mad. Merlens-Schaiihausen 
nella villa del marchese di Negro a Genova, e così siamo in istato di 
darne giudizio da una porzione meno maltrattata. Ora abbiamo saputo 
che fu concesso al Thorwaldsen di ammirare questo gioiello, ed a lui 
quel marmo lasciò unMmpressione, di cui il gran maestro poteva ap* 
pena rendere ragione a se stedso. Egli ebbe il sentimento di qualche 
elemento del tutto nuovo, ma non sapeva come definirlo. 
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Certamente non è raddoppiato soltanto, ina moltiplicato il piacere 
che noi proviamo nelPammirare un^opera d^arte delPepoca primaria, 
se alle bellezze delle forme s^unisee F interesse delPargomento. Per 
questa ragione i bassorilievi storiati de^ tempi romani occupano spesse 
volte la nostra immaginazione molto più che i prodotti del vero gemo, 
se trattano un argomento ovvio o meno attrattivo. Con qual applauso 
però doveva salutarsi il sublime bassorilievo scoperto dal sig. marchese 
Campana a Venezia, che ritrae la strage de^ Niobidi in un modo che ci 
fa scorgere i motivi introdotti in questo soggetto da Scopa stesso? 

Accanto a campioni di questa natura non devono menzionarsi sco- 
perte di sculture secondarie, ancorché ce ne siano, di quelle che in se 
stesse non sono di lieve importanza. Ma che valgono tutte le arcaiche 
sculture delFEtruria, comparate col solo sepolcro delle Arpie nella 
necropoli di Xanthos? o con quél brano di bassorilievo ateniese, che si 
crede essere una delle metope del Partenone anteriore alF incendio 
persiano, di cui per ora non è pubblicato die un leggiero contorno? 

Tra^ bronzi venuti alla luce nelFepoca che ci occupa esclusiva- 
mente , il cavallo trasteverino merita di essere nominato in prima linea. 
Questa scultura insigne ci fa conoscere uno stile , di cui perora non 
si hanno che pochi esempj, ma il quale c^ insegna molte cose riguar- 
danti la natura del vero bello, che non pure sono di pratica impor- 
tanza, ma assai istruttive per chi cerca di conoscere le oondinoni, 
sotto cui le forme della fisica realtà sono trasferibili suUe materie più 
compatte del corpo terrestre. 

Altri belli bronzi non ci hanno mancato, siccome la Vittoria di 
Mantova ed il gruppo d^ Ercole raggiungente la cerva ^ ma passo oltre, 
attesoché il monumento testé menzionato assorbisce tutta la nostra atten* 
zione per la grande sua originalità. Meritano peraltro particolare ri- 
guardo lo specchio operato in bassorilievo, ritraente Aurora e Ti&onos, 
nel Museo Gregoriano, ed il lampadario di Cortona, essendo ambedue 
pezzi insigni, il primo per la tenera sua bdlezza espressa in arcaiche 
forme, Taltro per la considerevole. sua mole. 

Tra le orifecerie, che ci hanno £atto conoscere un ramo dMndu- 
stria, di cui perora non si avevano che idee vaghe, merita il posto pri- 
mario quel vaso <r electron scoperto a Kertsch, che ritrae Sciti accam- 
pati. Esso monuinento,' di cui non abbiamo cognizione cbe mercè di 
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qaakhe getto in metallo o gesso, è doppiamente importante, tanto dal 
lato artistico, quanto pel soggetto etnografico che esso presenta. Gli 
Sciti vi compariscono siccome nazione appartenente alla razsa caucasia, 
con che è sciolta una grande quìstione etnografica. 

Potrei inoltre accennare la coppa di Tritlolemo scoperta ad Aqui- 
leja^ ma se si volesse rendere conto di tutte le cose importanti aggiunte 
al Museo d'ori del Campana, esso rapporto solo chiederebbe il tempo 
materiale accordato alP intera nostra relazione. 

Tra le sculture di marmo devo additare rApolHne di Tenea, ora 
depositato nel Museo di Vienna , benché le arcaiche sue forme sem- 
brino a molti spurie. Un belPesemplare della giuocatrice d'astragali, 
scoperta' a Siracusa e posseduta dal sig. Ciro Cucciniello, ci fa cono^ 
scere la sublime bellezza delPoriginale d'una figura che per le frequenti 
sue ripetiaìoni deve presumersi assai rinomata in antichità. Lo strigir 
latore, scoperto in Trastevere, ci ha poi fatto vedere, che il seno della 
classica terra non è ancora esausto, e se il giudizio nel valore di sii&tto 
capo non si e pucaache fermato, tutte le partite s'uniscono almeno nel- 
rammiraBÌoiie della fresca modellatura e della vivace e naturale espres- 
sione. Anche pelle opere d'arte il miglior giudizio è il tempo. 

Forse nessuna parte dell'archeologia argomentale non si è arric^ 
cbita in nodo tanto splendido, quanto l'iconografia. Basterebbe la sola 
statua di Sofocle per confermare questa asserzione. Ma anche le fattezze 
eroiche d' Eschilo si sono svelate a' nostri sguardi e, senza parlare deUa 
rassicurata ed allargata nostra conoscenza del fisiognomieo insieme dì 
Platone ed Esopo,, dirò che è pure qualche cosa di aver contratto fa- 
miliarità coU^autore delle commedie greche accomodate al gusto ro^ 
mano, cioè con Terenzio» 

Delle terracotte prima non si conoscevano che miseri avanii^ brani 
dilacerati e fraaunenti dispersL Oggi si presentano a' nostri occhj come 
un compatto insieme dell! industria artistica degli antichi. Perora i s6g^ 
getti 5 che offrono esse sculture moltiplicate, hanno occupato la mente 
dell'archeologo forse di soverchio, cosicché non gli è rimaso ne tempo 
né agio di esaminarne il processo tecnico che è tanto importante. 

Non ci resta spazio necessario per trattare di tutte le ramificazioni 
della manifattura artistica degli antichi , di cui numerosi saggj sono 
venuti alla luce. Ma non possiamo far a meno di rammentare il trova- 
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mento di quel Taso di vetro scoperto a Pompei, il quale ei £i conoscere 
il raffinato gusto degli artisti incaricati deirabbellimento della vita quo- 
tidiana, che prevalse in quei classici tempi. 

Le pitture scoperte a Pompei ed anche quelle delle tombe etnische 
non ci hanno recato alcima cosa di straordinaria natura. Tanto più sia- 
mo stati sorpresi deirapparÌEione d'una galleria di freschi, unica fina- 
dora sotto tutti i rapporti, ma d'unMmportanra incalcolabile per la so- 
luzione di numerosi problemi delParcheologia. Passo setto silenzio le 
descrizioni lasciateci da Filostrato di simili dipinti, che ora si vestono di 
nuova vita. Ma qual è Faiuto che ci offrono per riempire le composizioni 
di Polignoto, di cui Pausania ci ha somministrato una indicazione 
esatta , ina oltre ogni dire secca, di quegli accessori f senza cui il più 
rìcco storico dipinto fa P impressione d'una casa di morti. L'analogia 
de' vasi dipinti ci avea condotti ben lungi dal vero. Non voglio peraltro 
qui entrare in meriti di composizioni, che suggeriscono numerosi cenni 
assai più preziosi delle più attrattive illusioni. 

La composizione d'Alfeo ed Aretusa, salvatosi mediante disegno 
fatto in occasione di simile scoperta, avvenuta nelle vimnanse di S. Mar- 
tino a' Monti, ed il musaico Marefoschi sono ambedue ricchi alP incon- 
tro di quelle supreme qualità dell'arte. 

Ommetto quanto si riferisce alla monocromia rappresentata per ec- 
cellenza dalla cista del Kircherianum, benché sublimi graffiti di speccbj 
siano venuti a nostra cognizione*, e non cito nessun vaso dipinto, an- 
corché gli scavi delPEtruria, della Magna Grecia, della Sicilia e sino 
del Chersoneso taurico ci abbiano procurato monumenti insigni. Imper- 
ciocché, accanto al vaso Fran^^is non può stare nemmeno la coppa 
di Cedro, tanto rinomata per lo stile e soggetto. Ci vorrà Paiuto dì 
molti dotti per portar ad evidenza le grandi prerogative di siffatto poe- 
ma figurato che porta il nome di Clitìas,^ ed alPesecuzione materiale 
del quale aveva dato mano Ergotimos, che sappiamo essere il figliuolo 
del mitico Eùcheiros, il fondatore di questo ramo d'industria corinzia 
in Etruria. 

E. Braun, 



U. SCAVI E TCHK)GRAFIA. 

a. Sul tempio e divo di Marte estratìwraneo. 

Nel finire dell^aimo 1848 sMmpresero a fare dÌTersi scavi nella 
vigna Marini posta fuori della porta s. Sebastiano a sinistra di chi esce 
dalla città, e si 'rinvennero akuni sepolcri precisamente collocati lungo la 
via Appia che transitava per lo stesso luogo, i quali, per alcune singola- 
rità, furono riconosciuti meritevoli di essere conservati e custoditi. Si rin- 
vennero inoltre grandi massi scorniciati di marmo che primieramente 
furono da me riconosciuti appartenere bensì ad un nobile edifizio, e per 
tale motivo ho procurato che si conservassero nel luogo stesso: ma poi 
senza potere determinare, quale fosse Fedifìzio che esisteva in tale posi- 
zione. E prendendo successivamente a considerare quella iscrizione di 
Salvia Marcellina relativa al collegio di Esculapio ed Igia, che è riportata 
con più esattezza dal Fabretti alla pag. 724, in cui si accenna SALVIA . 

C. F. MARCELLINA, DONVM DEDIT COLLEGIO AESCV- 

LAPI ET HYGIAE LOCVM AEDICVLAE CVM PERGVLA ET 
SIGN VM MARMOREVM AESCVLAPI ET SOLARI VM TECTVM 
I VNCTVM IN QVO POPVLVS COLLEGI SS. EPVLETVR QVOD 
EST VIA APPIA AD MARTIS INTRA MILLIARIVM I ET II AB 
VRBE EVNTIBVS PARTE LAEVA. . . . venni con molta probabi- 
lità a stabilire in tale posizione il luogo denominato ad Marti»: "per^ 
ciocché ben si conosce che la colonna, denotante il primo miglio della 
via Appia, che ora si conserva in Campidoglio, fu rinvenuta a circa 
pabni cinquecento distante dalFattuale porta di s. Sebastiano sotto al 
muro di cinta della vigna Naro*, per cui il suddetto luogo, trovandosi 
al di là di quello in cui fu scoperto tale colonna milliarìa , si trovava 
precisamente corrispondere tra il primo ed il secondo miglio delFAppia 
ed a sinistra di chi usciva dalla città, come è determinato nella citata 
iscrizione. E siccome la indicata denominazione ad Martis si conviene 
da tutti gli scrittori di attribuirla al ben noto tempio di Marte estra- 
muraneo che stava in vista della porta Capena, come si dichiara parti- 
colarmente da Ovidio e da un suo antico scoliaste, templum Martis stat 
resta fronte coMra Capenam portam (prèsso Ovidio Fasti Lib. VL 
V. 191) ed anche da Servio, aUud m Appia via eatra wrbemprope 
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portam (in Virgilio. Aeneid. Lib. I. y, 296)5 ed altronde dimostran- 
dosi con diverse memorie del medio evo che lo stesso tempio di Marte 
stava non solamente fuori della porta Capena della cìnta di Servio 
Tullio, che colFautorità del suddetto ritrovamento della colonna mil- 
liaria si determina con precisione avere corrisposto sotto Torto annesso 
al monastero di s. Gregorio, come è dimostrato nella recente quarta edi- 
zione della mia indicazione topografica di Boma antica, ma ancora al di 
fuori della porta Appia ora denominata di s. Sebastiano esistente nella 
cinta di Aureliano, tunc b, Stephanus ducius a milUilms fora* muros 
Appiae portae ad t, Martu (Atti dei ss. Martiri in Stilano)*, cosi ne 
viene di conseguenza che nel medesimo luogo esistesse il tempio di 
Marte, e che i marmi discoperti appartenessero alla sua architettura. K 
ben vero che nella citata iscrizione di Salvia Marcellina si fa menzione 
di una edicola con un solario coperto o cenacolo che serma per la riu- 
nione del collegio di Esculapio e di Igia che stava nei luogo stesso, e 
che costituiva ciò che dicevasi AD MARTIS IN SCHOLAM, come è 
registrato nella stessa iscrizione*, ma è altresì vero che i medesimi marmi 
scorniciati si trovano aver appartenuto ad un piik nobile e grande edilì- 
zio di quello che poteva essere costituito da una edicola o da un cenacolo 
qualunque. Non e ben cognito, in qual tempo fosse stata rinnovata la pri- 
ma fabbrica del tempio eretta sino dall'anno 368 di Roma, secondo Livio 
(lib. VI. e. 5)5 perchè dalle posteriori memorie si conosce essere stata 
più vasta e pitt nobile di quella che poteva esistere xielF indicata prima 
edificazione : ma per quanto può dedursi da un bassorilievo delFarco di 
Costantino, appartenente ad altro arco più antico di Trajano, in cui ere* 
desi effigiato quesf imperatore trattenuto avanti ad un tempio tetrastilo 
corintio , prima di entrare trionfante in Roma dopo la vittoria dacica, 
come precisamente accadeva avanti al tempio di Marte, si deve stabilire 
essere stato in tale epoca edificato con architettura corintia propria del 
tempo imperiale*, ed a tal genere di architettura effettivamente si cono- 
scono avere appartenuto i surriferiti marmi. Nel contestare siffatta im- 
portante pertinenza torna opportuno di fare osservare che quelParco, 
che vedesi effigiato nel medesimo bassorilievo a lato del tempio di Mar- 
te, doveva essere evidentemente quello innalzato per il suddetto trionfo 
di Trajanoi, e che è citato nel catalogo del Guriosum della prima regione 
unitamente a quello di Vero e di Druso: araan Divi' Veri et Traiafd 



ei Druii: ma non però quello eretto al medesimo Trajano , le di cui 
acolture servirono poi per adornare cpiello di Costantino^ perchè, essen- 
do esso citato nei medesimi cataloghi, doveva sussistere ancora, quando 
era già stato edificalo quello di Costantino. Siffatto collocamento del- 
Pareo di Trajano pure può dedursi da una imperfetta notizia registrata 
nei ASfàbiUa e attribuita andie ad altro arco della regione nona in vi- 
ciname delia chiesa di s. Cebo, per la stessa imperfezione, Arcwi ..... 
fom Appican porUan ad tempkm Martii. Cos^ dai due surriferiti im- 
portanti monumenti viene dichiarata tanto Tarchitettura, quanto la col- 
locasione loro precisa, mentre varie si trovano ancora le opinioni espo- 
ste su tale argcmiento. Il collocamento del tempio di Marte in tale luogo' 
è anche contestato dalla seguente iscrizione rinvenuta in vicinanza della 
porta s. Sebastiano: MARTEI . M. CLAVDIVS . M. F. CONSOL. DE- 
DIT. fGrutero pag, L VL 7 A Nel luogo stabilito il tempio di Marte si 
trovava dominare la sottoposta pianura delPAImone , nella quale evi- 
dentemente stanziavano le legioni romane prima di entrare in Roma, 
priodpalmente nelle solennità trionfali. E secondo questa osservazKme 
si trova giustamente corrispondere la notizia esposta da Appiano con 
queste par<^: T«Ot« J* «/ràv iafi'^t tòv Kaco^apa, «ù).«7«f*evov it(,h to3 
&9TMC «»ò <iT«Jlft)v Trr^rexscè^sxa Iv tw tov "Ape^xi? Up'M (Guerre Civili, 
Lib. HI, e. iij. Perchè precisamente alla distanza di quindici stadj, cioè 
poco meno di due miglia, si trova avere corrisposto il medesimo luogo 
piano, in cui solo potevano trattenersi le milizie condotte da Cesare dalla 
Campania secondo Appiano. Ed è eziandio soltanto in tale ampio luogo 
piano che potevano convenire molti militi, come si accenna da Livio con 
questa notizia: qmum onmes extra portam Capenam ad Martis aedein 
canoemre armato» junior es iussisset (Lih, VII, e. ^SJ, Abbracciando 
così il luogo denominato ad Marti» una ragguardevole estensione tra 
il primo ed il secondo miglio, si trova giusto che il luogo occupato dal 
tempio Masse poco al di là del primo miglio e quello degli accampa- 
menti in vicinanza del secondo miglio. 

Per quanto concerne la seconda parte di questa notizia, cioè il clivo 
di Marte, ò d'^uopo primieramente osservare che la ben cognita iscrizio- 
ne, denotante uno spianamento fatto nel medesimo clivo dal senato e 
popolo romano, che ora esiste nel Museo vaticano , e che offre scolpito 
con vetuste lettere 9ENATVS POPVLVSQVE ROMANVS CLI- 
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VOM MARTIS PECVNIÀ PYHLIGA IN PLANITIAM REDIGKN- 
DVM CVRAVIT, esisteva ancora sino airottavo secolo lungo la via 
Appia, come è dichiarato dalla raccolta d^iscrizioBi deUVnonimo viaggia- 
tore edita dal Mabillon. E siccome il luogo, in cui fu nel passato secolo 
disc<^rta la stessa iscrizione, in vicinanza del casino della vigna Naro, 
corrispondeva precisamente dMncontro a quello, in cui si sono rinvenuti 
i marmi riconosciuti appartenere al tempie di Marte ^ così ne viene di 
conseguenza che il clivo di Marte non fosse altro che quella parte della 
via Appia in declivo che dalPattuale porta s. Sebastiano, o Appia, di- 
scende sino al luogo in cui transito TAlmone, come in particolare è di- 
chiarato dàlia surriferita iscrizione di Salvia Marcellina, in cui si sta- 
bilisce il luogo detto ad Martis precisamente lungo la via Appia 3 e 
similmente ciò si contesta con alcune memorie dei ss. martiri, diaeones 
duxenmt .(h. SyxtumJ in divtm^ MartU ante tempUm H ibidem decol-^ 
laiw eH (Atto di <• Sisto), In fatti se si prendono a considerare le 
seguenti notizie di Livio: semitamque uuco quadralo a Capena porta 
ad Martis straverunt (lÀh, X e. 23yl ; via a Martis siUee ad BmnUas 
perstrata est (Lih. X e. il) ; viam sUm sternmdam a porta Capena 
ad Martis locaverunt (Lih XXXVIIL e. 78^, si troverà dimostrato 
chiaramente che V indicato clivo non poteva essere disgiunto da quella 
parte di via Appia che dalla porta Capena metteva nel luogo detto ad 
Martis e da questo luogo a Boville. Né può appropriarsi al clivo di 
Marte quella salita che esiste vicino al sepolcro di Cecilia Metella che 
è Paltro solo piano inclinato che si possa considerare quale clivo nella 
stessa prima parte della via Appia, come è opinione di alcuni scrittori^ 
poiché tale luogo si trova avere corrisposto assai da vicino al terzo mi- 
glio, e non tra il primo ed il secondo, come è dichiarato dai suddetti 
documenti. D'altronde h corrispondenza del clivo di Marte nella surri- 
ferita prima discesa, oltre alFessere contestata dal ritrovamento ivi fatto 
della esposta importante iscrizione, é anche dimostrata da Cicerone con 
la seguente notizia: Romae, et maxime Appia ad Martis, wdraprohi- 
vies. Crassipedis andndaiio aUata, horti, tabernae piurimae: magna vis 
aqwie, usque ad Piscinam publicam (Ad QmtUum Fratrem, Uh, HI, 
Ep. 7). Perché sì dimostra una vicinanza tra il luogo detto ad Martis 
e quello della Piscina pubblica che stava compreso entro la porta Ca- 
pena della regione duodecima, dalla quale riceveva il nome* Dalle in- 
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ditate notiaie dì Livio si trieiie in tal modo aache a dimostrare che la 
via Appla oomineiava propriamente sèkanlo dopo FAlmoiie, come ve- 
deri aeeennato dalle seguenti parole di Stazio: Eit ìoew caUe wrbmn, 
qua primmn.tuudiwr A^a (Silv, Lih. V. t v. 2^2); perchè effettiva* 
mente soltanto dopo lo stesso fiumìoello la via Appia si trova avere avuto 
una direzione retta^ mentre nel tratto anteriore era tortuosa, e forse ri- 
stretta, e perciò distinta con il nome Semita da Livio^ ^ffattaooiaci- 
denza sMmprenderà anche più autorevofanènte a dimostrare nella parti* 
colare descrizione della medesima prima parte della via Appia ohe sarà 
compresa negti ^^Jinali per far conpscere altre importanti discoperte 
fatte ultimamente lungo la stessa via. 

L. Cakina. 



b. Sopra i paesi di nuova scoperta nd territorio di Viterbo, 

(v. pagg, 22 e 35.^ 

Un terzo articolo è necessario sqpra gli antichi luoghi recentemente 
scoperti nel Viterbese , da che io potei visitarli, comechè dandovi ap- 
pena un'^occhiata senza avere il tempo di benei e debitamente esaminare 
ogni cosa. — La Civita fu realmente luogo abitato da Toscani, e già 
cerchiato di mura a etrusco modo, delle quali rimane quanto basta per 
dir che furono, e per determinarne il perimetro* Lo spazio in esse chiuso 
imparai quivi essere di circa due rubbia di terra. Sussìstono in realtà, 
neir interno, sopi^stantì di pochissimo al suolo, alcune poche indicazìoDÌ 
di muramenti dello stesso genere della cerchia estema. Da un lato, a me 
parve altresì riconoscere T indizio d'un secondo tratto dMnferior muro, 
quasi a maniera di barbacane, posto a rinforzo della parte più debole. I 
ponti naturali, che limitano agli estremi la controfossa, son due e non 
uno*, e son due istmi, piuttosto che ponti, cìascnnocon un arco, il qual 
passala parte a parte; sì vede però ch'essi e>la controfossa sono sepolti 
più che a metà sotto terre di trasporto. Una piarticolarità disgraziata fa, 
che non molta speranza può mitrirsi dir rìlraivare, scavando nell'area 
dell'abitato, grandi ricchezze^ archeologiche; ed: è la circostanza, che 
l'altipiano ha pochissimo fondo, ed U vergine sembra stare a minima 
profondità. Questo è il caso m cui l'esplorazioni potrebbero essere assai 
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fovorìte, senxa grave ed uuitile dispendio, dtlPaso della trivella, compio 
soleva adoperarla nella neeropoH di Coreira. Il eolle al di. sotto par 
traforato da cunicoli per ogni verso, i quali è possibile che abbian ser- 
vito a un sistema generale dlcbiaviclie. Debbo aggiungere, ebe, sparsi 
sul sudo, si veggono i^umerosi frammenti laterìùi di tempi anehe più 
vicini: ciocche sembra escludere il non essere stato abitato il luogo, 
dopo un primo smanteUimaeiito. S'ingannerebbe però a partito, chi, dal 
fin qa\ esposto, deducesse che la scoperta del sig. BazzicheUi è di mi^ 
nimo valore. Ha, ed avrà sempre, il valore geografico, e, più che que- 
sto, il valore dorile anticaglie, le quali comincia a mandar fuori dalle 
tombe, che sono intorno, e ad ogni distanza, in incredibil numero, seb- 
bene devastate le più, e saccheggiate ab antiquo; alcune con fronti, un 
po' più semplici, ma dello stesso genere, di quelle d'Axia e d'Orda. 

E , quanto al valore geografico , è osservabile il fatto che risulta 
dalla ispezione de' luoghi , anche eseguita colla gran fVetta con che io 
l'eseguii. La Civita resta in mezzo a due altri castelluzzi, che la rinfian- 
cano, e quasi ne formano due borghi , o sobborghi : cosicché acquistano 
insieme una cospicuità che soli non avrebbero. Il più vicino si chiama 
oggi Castel Cardinale (così detto non so se dal famoso cardinal viter- 
bese Raniero Capocci), efl è appena ad un tiro di fucile di distanza, al 
di là d'una non^^arga valletta intermedia, con copiose rovine.de' tempi 
di meno, che non lascian troppo vedere (a quel che udii) ciò che sem- 
bra esservi stato in età ancor più remota, per quanto almen si può de- 
durre dall'aspetto del suolo, e dalla disposizione de' soliti antichi se- 
polcri de' quali è tutto cinto. Il secondo, e più discosto, è, a forse un 
tiro e mezzo di fucile, quel Cerdi^ano, del quale ne' precedenti arti- 
coli ho favellato. Tutto ciò fa dunque supporre una gran densità di 
popolazione, distribuita più in minori citstolli, che in via propriamente 
detti, conciossiachè non era usanaa de' Toschi il vivere in borgate non 
difese da fortificazioni esterne. t 

Il piano immediatamente contiguo al paese di mezUb, ed ora in* 
colto, biscia riconoscere, le inaece di ^se simmetricamente parallde. 
che vi scavò Tindustre mano die' coHiVatori, per piantarvi o vili ad ar- 
boreto, od olivi, od altro, siitaigliante. . > 

Sotto Cùtdigliamo^ nella valle delVeja^ si riconbseonodalà'alto gli 
avanzi del pilone d'un; antico ponte imposito al fìumicaUo*. Bààki atassa 
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parte, a pie appena del muro, è un guasto eolumbario ' romano, divisai 
in due grotte. , 

Altri, ed altri paesi diroeoati, oltre a questi (che il Bussi dimen- 
lica nella sua storia), seguitano <fi!a e là in buon dato, é^spieganoPlnH 
contrare de^ sepolcrali antri ad ogni pie sospinto. Tutta, la regione do^ 
vette appartenere alla ricchissima repubblica de^ Tarquiniesi , come le 
si dee raecorre dal saper noi, che a lei spettavano Axia sulPuno estre- 
mo di questa linea^ e Cortuosa sulPaltro. Par perciò ehe poco più airin«^ 
fuori avesse ad estendersi la frontiera. Il nome di Cwita ( città) ad al- 
cuni è sembrato improprio, per quella che noi chiamnimmo Mèi^na «i 
Màtarna, trattandosi d^una cerchia s'i poco grande; ma, questo ntìmt 
non lo abbiamo inventato noi , posto che conta alm^i 000 anni<^ datO' 
senza dubbio a roviiie che allora saranno state più considerevoli. Du^^ 
rava allora la memoria, che molte città secondarie d^talia faon eranb 
niente maggiori. E maggiore non era Sorena , che ugualmente è detta 
città ', né maggiori erano molte dttà vescovili circostanti. Intanto Taver 
poi trovato gF indili detti di sopra, i quali smentiscono Tabbandono in- 
tero del luogo, fattone dagli abitanti dopo la sua prima distruzione, 
mi rende probabile che veramente sia esso indicato sotto k denomina- 
zione di CasaUt Monna y in quella carta del monastero del Monte 
Amiata, appartenente air a» 823, chMo citava nel mio secondo articolo, 
e dalla quale basti trascrivere il brano posto a pie di pagina (i). Dopo 
di che finisco aggiungendo^ che la devastazione ultima fu probabilmente 

(1) Copia di S. Croce in Gerusalemme num. 86 (ei antiquo apographo ): 
. . . Ego UuaifTandu% filius bone memorie UualperlUy qui fuit hahilalor iilo 
Bufano do . dono . frodo . maneipo. . . . mMnie$ res st«ò«f<m(t> «Me quodh4iJbefe 
el poMtder« vt«t4« àumjuxta cailrwn quod vocatwr BUwhum, . . . omnia et in 
omnibus quantum habere et po8$idere in finibus vel territorio bUwrbense vt- 
deor. . . . limili dono et frodo ego Uualprandus. . . omnes res meo» quas hcibeo 
in Rufauo, et in Pacticanu, in Sasseta, ei in Piritula, et in Vico, iimul et tor- 
tem meam, quam habeo in Bocetu.ef iortem meam quam habéo in Casale Ar- 
nena [oggi Arlena), timul dono et cedo sorlem meam iquam habeo in Casale 
Patemu prope lacum, cum ipso poto. . . de Cristina bisabia mea, uxore fiUolu 
qui ftdt seuidaseius bisabio meo, Simul dono ommn resméOB-quoi habeo in 
CASALE MOSINA, «e Bublta, el «orlem meam de iiecltfeia S..Bà$m, Séd el 
jorfem meam de citHne mea in gagio flabiano. . . . Seu el dono «I eedo eimnos 
soirtes meas quag habeo in beKaaila, el tutor martulp^ eùsoM eiutnecteetc. 
Aefum tn RaÌRmu etc. ìkffe i luoghi che « nomlDanD sono quasi tatti oggi 
ignorati, e da cercarsi con nuove iavestigazioni. 
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nel secolo 3U al tempo deUe scorrerie de" Saraceni, i quali, divenati 
padroni di Centocelle, posero a ferro e fuoco tutta la provincia^ maitre 
è verisimile che gli altri due castelli fos^r distrutti Pa. 1282 dai po- 
polani sollevati. contro alla nobiltà feudale, quando, a detto de^ cronisti 
nostri (Bussi pag. 173), condotti intomo da un messer Pietro della 
Valle distrussero ben 48 di sì fatte rocche. 

Quanto indi al valore archeologico delle recenti scoperte che ho 
preso a riferire, certo è che le tombe degU AhUm, un po^ meglio stu- 
diate, divengono sempre più importanti, massime per ciò che risguarda 
le antiche iserisioni d^Etrurisu E dico oggi degli AkUni, piuttosto die 
degli Ahxii, perchè imparo da ultime copie trasmessemi, che nel primo 
e seconda verso della prima epigrafe da me già stampata, dee leggersi, 
non AlHha. Asia, Clan, mA senza esitazione AUtìmoi Ar. Clan, cioè 
Aktkini ArìMe nati: di guisa che la forma primitiva Aletha non sMn- 
contra qui mai. 

L^in^MNTtanza cresce sopra tutto, perchè si son potute leggere fino 
ad ora, tra molte più, tre altre epigrafi, che sono, come la prima e la 
sesta già stampate, le più notabili tra quante se ne conoscono delle in- 
cise o dipinte sopra- i sarcofagi. E questo compie sin qui il num. di 5, 
tanto più degno dMnteresse, che oltre al non avere, nel loro genere, 
altre che le pareggino di lunghezza, ed oltre aireasere quali interìssime, 
e quali poco dauineggiate dal tempo, escon tutte da sepolcri d'una stessa 
gente^ offrono parole altre nuove, altre già incontrate altrove, ma con 
nuove desinenze, od almeno opportunissime a crescer materia di futuri 
confronti^ e presentano parecchie singolarità dbc ognun comprenderà 
di l^sggieri , ponendovi gli occhi sopra. 

Tali sono: La settima (sul coperchio, presso alla figura giacente, 
della quale mi si manda la seguente trascrizione): 

(2) n4.<1fl1 . OMn (1) : VJ30 .q[ O ..^flMOajfl 
(3)<]^Rnfll1>fl. !>.qfll13>l3 .qiflq3+3 . QflJI* 

(1) Qui) e neiraltre epigrafi, Tuso or de* due punti, or d*un punto solo, non 
mi sembra le più volte. ado^rato a caso. I due punti par che valgano spesso a 
megUo dividere un inciso dall'altro. 

(2) Una seconda copia nella penultima lettera ha ia luogo d* I . Forse è R. 

(3) Dee probabilmente leggersi Acnana$ay come nel quarto verso, e nel 
sesto della prima iscrizione. 
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1 1 1 lAXX . g iq (1) . flMV433 . VA-l'flJl:» . lì^UO 

. iDqfl . wmflHi . lA . fl^fljifliiDfl (2) . qa^jflifli 

iiAXt .jiq 

la ottava (sulla cassa): 

. (4) Dfl^ . (3) M3n : flM3<I03N\^fln03Jfl ....... I 

•••••M 

. 3>Vn>l.fl>llfc (6). l^flJfl:?i03jVHl (S) . ( ....113JD 

"• (8)VJfl303(lVnnVH1.(7)3>V1VJ 

(e sul coperchio): 

e la nona (sulla cassa col bassorilievo ,della biga rr- secondo articolo 
pag. 48): 

(li). >ij jninflo (10). . flj3 4f\ùm ... imo. . . 3fl 

>fljik.jfli8^va 

(1) La seconda e terza voce di questa terza linea dovrebbero essere Zilor- 
chnuce lusay perchè Zilachnuce è nella seconda linea della ottava epigrafe. 
Perciò dx>po Zilaeh avrebbe ad èssere non A, ma H. 

(2) ^'on s(» se la vi^ra legione sia Papal sh; n» in tal posto aoa ò verisidùK 

(3) La prima voce, perduta^ era manifestamente un prenome (piccola per- 
dita). È chiaro che fa d'uopo dmder Selhresa da Alethnas. La quarta parola po- 
trebbe essere Nesl, e non Ness; ed allora già sarebbe conosciuta da una pietra 
toscanese (Lanzi pag. 433 XVII; dove però egli pone nel principio dell'epigrafe 
Epa per Eca). 

(4) Di questo Sete un altro esempio è iq Lanzi N. 63. 

(5) Qui vorrei legger densi, chie sì trova più volte nelle Sillogi del Lanzi e 
del Vermiglioli. 

(6) Son due pardk Jlf iii«l^ e SwUuii la qual seéoiida }Nirp un'altra infle»* 
sione dello Svalas, che è nella seguente epigrafe nona verso secondo. 

(7) Questo iMpuee verifica la> mia lezione della tófza parola, verso secondo, 
iscrizione sesta. 

(8) Calu s'è più volte veduto, e Munifureth sembra una variante del Mu* 
nitvleth datoci dalla iscrizione sesta» 

(9) Leggo Avila LXX. Lupu: dove per rultiflia voce si censulti il Lanzi 
N. 433 e segg. 

(10) La priHia parola è il prenome, credo, maschile: forse ^el. Seguita 
senza dubbio ALetknat Àmlhal clan, 

(li) È prdbabilmente TandmliMe, voce nnica, eoo quel e finale che ve- 
demmo ridondare altre volte: o si scioglie in Tanehpiku do», à indicare dopo 
il padre Arunie, la madre Tanaquii Rufia^ come fa conoscere il vocabolo che 
viene appresso. 
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3Dfl5i4. . vjiv<]flM . ia4(\m (i) . linifi . iv3avii > 

(3) . . air . kJi3 . 3:?3ttO<l13 . JH3K2) • 031 

(5)fcJ^3(4)R:j3.. IO<l13 

Nelle quali iscrizioni mi par d^iii^iidere, che il principio della settima 

dica : Di Aletino . figUuol di Velio, nipote di Velio E dal resto 

imparandosi che Fetà del defunto fu d^anni 67; e trovandovisi altri nu- 
meri subalterni a quesfo^ v^ è speranza di raccorre qualche qpzione in- 
torno al significato delle parole intermedie, alcune delle quftK dovreb- 
bero esprimere funzioni esercitate durante la vita, per un certo numero 
d'anni , o di frazioni d'anno, Ma ciò è impresa da maggiori studi. Bene 
è osservabile fin d'ora, che altrettanto può dirsi della poco fa citata 
iscrizione prima, dove, non meno, oltre al n. indicante la durata del 
vivere, è quefio j^al (-parola nuinerale), e Hcorrono gli stessi vocaboli 
àcnanasa, arce^ ekwJWy- xilc (-il quale sembra variato solo nella termi- 
nazione, da xilath, e da zilcidmuce\ matUmeri (il quale pare ugualmente 
della stessa famiglia di mc^nim; e forse dee sciogliersi in due voci, ma- 
nim ed eri) ecc. Ne so , se 0!" cmnawua la radice è awmi; e se in esso è 
analogia con tgviìs: né, se Hi | hRltl • I A è eex wenteB: indovinamenti 
oggi di poco valore, sinché nuove scopert^on li confermino, o non ci 
diano migliori indizi per giudicarli. 

Nella ottava epigrafe, por troppa nieftte ho a dir di più che quel 
che in nota ne dissi. 

Nella nona, concesso quello ch'io v* annotava a pie di pagina, la 
prima linea vale, secondo le apparenze: UElio Aletino, nolo da, Asfin- 
te, e da TanaqwU Evfia cositehè sembra, ehe il sepcrito abbia 

(1) ApaH richiama alta memoria VAptu, che i primi editori delia iscrizione 
della Torre di S. Manno pressa Perugia pretesero avervi letto, e che ora più 
non si vede. 

(2) Si noti il marunu . chvUf che già avevamo incontrato nella prima epi- 
grafe, verso sesto e settimo, senza il punto intermedio. Dopo di che, la voce se- 
guente forse ò cehen, come la prima parola della iscrizione di S. Manno. 

(3) Epfihnevc è ancora nella celebre epigrafe toscanese. Le altre voci sono 
d'incertissima natura. 

(4) Questa voce, salve la diversità di desinema, pnr la ^éssa che la prece- 
dente. Perciò bisogiM restituire in quinta e sesta sede la lèttera Y\, 

(6) Il vocabolo, qu), e nell'altro verso, è un compendio difficile a sciorsi nei 
suoi veri componenti, senza Tajuto di monumenti nuovi. 
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ad essere stato uà figKiMio ddla sepolta del n. 5.'^-m E tanto Insti per 
ora. Ma liòn debbo ftiìre^ seni^ dar qu^ ancbe le altre iserizionì elie òr 
seguitano (e n^n sarakirio le uMme), tolte sempre dalle grotte medesiinè, 
e così trasrrìtte, e a me mandate t 

N. 10.— ?l<JflJ; ^flllOaJfl 
N, 11.— ..|(ìfl4:^flM05Jfl 

(dove la seconda voce a me parve 0<ÌM^ ad altri VORJ ) 

N. 12 — flMNflioofljt^flMoajfl.omfl 

N. 13 — flOIVOflìHfl , 

( dove Ancarui , separato dal resto, è Amaria ) . 

N. 14 — :..*.5MO^iOV 

(dove la prima parola indica una gente Ursetia; e la secónda è una di- 
tersa forma del sòlito Tanchvif^ scrivftndomisi però , che sono incerte 
la quinta lettera e là decima) 

N. 15 — IIIAHH 

(dove è notabile, cbe, a motivo della poca età, F epigrafe scrive i ^oU 
anni , trascurato il nome) 

A che io aggiungo per autopsia : 

N. 16 — O^Jfl 
04. AH 
IIIIXX.<| 
XX 

(dove è grazioso SI modo di scrivere il rU XLIIII) 
N. 17 — ....105JR 

(dove par che si debba leggere per prima la seconda linea, supponendo 
che il morto, o la morta si chiamasse Velio, o VeUa Aletino, od Aletina). 
E soggiungo poi riscrizioni che diedero altri di que^ sepolcri: 
N. 18 — Nel convesso d^un rozzo o grossolano poeulo: 
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nome che par della dea Egeria nella sua forma loaeaBa, e die ricorda 
gli altri oggi nòtìasimi poadi — Keri, Vakam, Laviimai, SahOU, ed 
AeeHiai (cioè della stessa Egma^ ma scrina ooUa forma ktkta arcaica^ 
N. 19 — Sullo striglie indicato nella ^g. 43 art preeed. 

rOlXOYEfl, e non T AlTDYTfl. 

Finalmente N. 20 — Sopra un sasso quadrato, che si trasse dal 
viottolo della grotta descritta nella pag. 37: 

« 

cioè Vdii Veri: osservabilissima iscrizioncipa, siccome quella che fa 
pensarci a ciò che scrive Sparziano in ÀeUo Vero 2. : Majores omnes 
nobiUssim, quorum otigo pleraque ex Hetrtària fuà;. e che ripète, o esso, 
o tiiulio Capitolino in Vero Impent^e ir.,OrigQ e^ paterna pie- 
rague ex Hetruria fuit, 

E qui fo punto, riguardo ^^ epigrafi. Ma^^prima dì. chiudere, non 
debbo passar sotto silenzio le più degne di ri<;Qrdo tra le altre antica- 
glie trovate, che è a dire (oltre a quel che già indicammo, o a maggiore 
esposizione di quello) la specie di lapidificazione, per infiltrazione cai- 
carea, del refó, e dello spago con che ab antiquo si legarono i manubriì 
de^ quali parlammo nella pag. 43 ^ il legno conservato dentro la viera 
d^un ferro d^asta consunto dalla ruggine*, un bel simpulo^ un bel vaso 
di metallo con mascheroncini nelPattaccature del manico^ molti spec- 
chi con graffiti, che non si rinettarono ancora dalla terra e dalFossido; 
e per ultimo due teschi ben conservati : femminile, secendochè pare, 
Tuno, e maschile P altro*, e questo serbante ancora sulla fronte la 
impressione della ghianda ovale che lo percosse, probabilmente in guer- 
ra, e in uno de^ parietali la frattura con che il nemico finì d^ycciderlo: 
in che vale la pena delPesser detto , che per quanto dal proffilo delle 
ossa può desumersi , la faccia era lunga, e il mento aguzzo, e sporgente 
quasi alla stampa del nostro Dante. 

F. Orioli. 
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BULLETTINO 

BELL INSTITUTO 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N.° VI. DI Giugno 1$50. 



Adunanza solenne del natale di Roma, — 
Scavi di Roma, 



I. ADTJNANZE. 

Biscotto del doft. E. Braun, 
leUo nelìa solenne adunanza del natale di Roma 1850. 

La ricorrenza del natale di Roma, il quale ha dato pure la vita a 
questo Instituto, ci stringe questa volta più che mai a riconoscenza ver- 
so FAltissìmo, attesoché il nostro stabilimento deve considerarsi, a tuttg 
dritto, non che salvato dal generale naufragio cagionato dalla tempesta 
europea, ma in verità rinato. Non prima d'ora siamo assicurati del lie- 
to e prospero avvenire che pur troppo era stato messo in dubbio dalle 
sorti che toccarono a questa alma ed eterna città. Due anni di penosa 
esistenza avevano reso indifferente il pubblico tanto dotto, quanto indot- 
to ad ogni scientifica investigazione, e le magnificenze di Roma sembra- 
rono essere diventate invisibili , non esercitando più influenza veruna 
sopra la fantasia di quei che altre volte erano stati più caldi ammira- 
tori delle arti, del bello e delle memorie antiche. Le sale vaticane erano 
rese deserte, di letteraria occupazione non fu più discorso*, le scuole, 
le università, le accademie si chiusero. Come poteva aspettarsi, che la 
società nostra avesse a godere del privilegio di non disturbato ozio ? 
Non era naturale che queste sale, le quali si erano antecedentemente 
rese odiose a chi non è smanioso d^assistere a discussioni fondamentali 
d'^astratto argomento, si spopolassero immediatamente^ appena intesa là 
voce del generale sconvolgimento? 

7 
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E COSÌ fu. Noi noti ci trovammo abbandonati soltanto, ma pur pri- 
vati del credito, e la morte del nostro Instituto fu annunciata come im- 
minente da uno di quei periodici , die nel generale naufragio dovette 
perire avanti il compimento della crisi , i di cui pericolosi stadj dove- 
vanb dà tutte le istituzioni di questa sorta trapassarsi. Lascio conside- 
rare ad altri, se ci voleva coraggio da parte nostra per continuare lavori 
di più che dubbiosa riuscita, T interruzione de^ quali avrebbe peraltro 
dovuto cagionare la rovina irreparabile d^uno stabilimento, giunto sol- 
tanto in grazia del tempo a quella solidità, che più alle radici è dovuta 
che alle sue ramificazioni. Che queste mentre si possono rifare , anche 
se il tronco viene schiantato da una tempesta, quei fondamenti perenni 
sono esclusivamente l^opera del tempo. Il filo delle tradizioni una volta 
reciso , è difficile , spesse volte impossibile , che la yita con fertile atti- 
vita rinasca, anche senza alludere a congiunture che nel caso nostro 
non torneranno mai più, e che affermano la condizione vitale. 

La giovila de* pericoli non isfbggiva alla nostra considerazione , 
ma sapevamo bene, qual Palladio stasse affidato alle cure nostre. Il no- 
stro coraggio a taluno sembrava temerità', tutti risero nel vederci oc- 
cupati in un' impresa , la quale superava tntt' altre forze che le nostre. 
Uno dei più valenti nostri protettori, che davvero è stato una delle co- 
lonne del nostro Instituto, non seppe offrirci altro in siffatta crisi fuor- 
ché un salvacondotto, dando nuova prova della sperimentata sua ge- 
nerosità nelPesibire la sua borsa per pagare i nostri debiti e chiudere 
onorevolmente bottega. E fu questo nel principio della catastrofe. In 
seguito vennero momenti molto più spaventosi. Il corso delle nostre 
riunioni fu interrotto, ma non quello de' nostri lavori^ ed è perciò che 
ci troviamo, ad onta di quelle circostanze calamitose, più al corrente 
che innanzi, quando pur godevamo degli ozj di perfetta pace. Che tutte 
le pubblicazioni relative al passato sono compite, e quelle riferibili al 
presente anno sono talmente avanzate, che potremmo dar alla luce an- 
ticipatamente ciò che in tempi anteriori dovette sempre darsi arréti*ato. 
Giudichino altri dell'importanza del loro contenuto. Nói dobbiamo 
contentarci di rammentare i monumenti più capitali, a cui si riferiscono 
i nostri lavori. Tra essi meritano certamente il primo posto quei bas- 
sorilievi di Bondroun, che di tutte le sculture note s'accostano per pu- 
rità di stile e bellezza più ai bassorilievi della cella del Partenone, e 
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che crcdoRsì esswe gli avanzi di quel sepolcro de'sepolcri erètto un 
giorno da Artemisia a Mausolo suo sposo. I disegni cavati da quéi 
marmi che trovansi collocati nel Museo britannico, vanno ad incidersi , 
quei d'un^altra lastra, che secondo Fopinioiie di tutti gli esperti appar- 
tiene alla medesima serie, sono stati già pubblicati hel volume de'Mo- 
numenti del 1849. Il nostro tesoro di sculture architettoniche, fonda- 
mento della storia d'^arte, n*è stato arricchito in modo talmente cospicuo 
da esserne stata riempita una delle principali lacune rimaste tra l'epoca 
di Fidia e quella di Alessandro Magno. Simile argomento richiede 
un^ analisi assai cauta , e non dobbiamo azzardare nessun passo senza 
consultare il giudizio di valenti artisti, 1 quali al cospetto de' soli di- 
ségni di siffatti frantumi si sono mostrati entusiasti. A Londra hes- 
suno li guarda ! 

Se Peinidizioné ne' marmi teste menzionati scarseggia, oppure isi 
reduce a nulla, di tanto maggior prègio sono sotto questo rapporto i 
bassorilievi di Centocèlle, che Tlnstituto pure ha fktto di jpubblico di 
ritto, prima che fossero sottratti un'altra volta agli sguardi de' dòtti. 
Senza le premure che esso né ha prese in un' tempo, in cui era quasi 
stoltezza di parlare, molto più di occuparsi di monumenti akitlchi, quéi 
preziosi avanzi sarebbero probabilmente rimasti incogniti per anni, 
come tanti altri marmi, di cui gli archeologi non hanno che un mitico 
seniore, non avendone mai visti disegni atti a darhe una congrtia ideai 
Nulla di più infausto per (a scienza che quel sistema di stupida priva* 
tiva, a norma di cui i mUtoi vengono consegnati a custodi, the ne fan- 
no le veci d'Eunuchi, guardandoli con stupida gelosia, come il serrà- 
glio del gréti Signore, in favore di qualche mostro di dottrina^ il quale 
sta» covando uova, che ini^ce di mandar alla lucie vigorose gàllitìe, pas- 
sano sotto questa operazione in uno stato di putrefazione. Nel caso no- 
stro era d'importanza il sottoporre agli occhj degli eruditi grafici cehni 
d'un complesso dì disegni uniéi nel genere loro, che soli sonò atti' a 
procurarci uh' idea concreta dello splendore sepolcrale, che in iiHri 
tempi aveva resa la campagna romana altrettanto brillante, quanto nlél 
giorno d'oggi è devastata e deserta. Noi vediamo co'proprj noslìri sguardi 
quella vita attivissima, mercè di cui s'ergevano quasi un lampo tutti qUéi 
Mausolei, di cui oggi nulh è rimasto, meno qualche confoso ifidizio del- 
ia distrutta gnaindezza. 
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. La pubblicazione del portentoso vaso Fran^ms, che Flnstituto è 
stato capace di portare a compimento nel fatale anno 1848 , debb^es- 
sere giudicata secondo i principj d^equita da esso medesimo stabiliti 
Chiunque si è occupato di simili analitici lavori , saprà per propria 
esperienza, che solo il tempo può dare Faiutò richiesto dalla soluzione 
di tanti problenii, i quali un monumento di sì variato contenuto ci por- 
ge tutto ad un tratto. Per esprimere tutto il sugo d^erudizione ch^esso 
nasconde in uno stato piuttosto cristallizzato che fluido, ci vuol la coo- 
perazione di molti e forse anche più d^una fortunata congiuntura, senza 
di che la più straordinaria sagacità si vede priva del filo d^Arianna, a 
cui stava ajQ&data la stessa virtù eroica d"* un Teseo. Ma lasciando da 
parte la quistione erudita, Faitra riferibile alla storia d^arte è forse 
d^unMmportanza molto maggiore. Certo si è che questo cimelio e un 
prodotto di manifattura greca pretta, ed il problema che ora ci re- 
sta, consìste soltanto nel decidere, se sifi&tto campione sia stato tra- 
sportato dWtre mare, oppure se. si tratti de^ primi saggj dati dal fi- 
gliuolo d^Eucheir dopo la mitica sua immigrazione in Etruria. Egli 
è certo che detto vaso, tanto riguardo alla.forfna, quanto al disegno 
si. distingue dalla maggiorità de^ vasi vulcenti e ceretani, che tutti 
quanti sentono di una fabbrica forse anche più ra£Snata, o almeno 
consolidata, che quella originaria d^ Atene e Corinto, ma che non rag- 
giungono mai la franchezza e la disinvoltura de^ lavori scoperti nei se- 
polcri d^Attica e di Corinto. La collezione Bourgon del Museo brìtan 
nico può rendere ciò palpabile anche alF ignorante, mediante il con- 
fronto, a cui si prestano i tesori vulcenti dello stesso Museo. La diffe- 
ren^ è molto più sensibile che quella che passa tra un brano di poesia 
greca primitiva ed un lavoro forbito delPepoca alessandrina. In una 
parola, il vaso Francois ci porge il campione più perfetto delFarcaismo 
più puro, di cui sinora abbiamo cognizione. Esso è uno di quei mo- 
numenti di paragone che Farcheologo principiante dovrebbe studiar a 
segno di saperlo a memoria. Mitologia, poesia, arte, tutto è in esso 
insigne, «gazi incomparabile. 

.Se questa triade di monumenti figurati può essere sufficiente a 
mostrare, che Tlnstituto non ha dormito nel tempo dell^ universale 
apatia scientifica, il gran numero di scoperte epigrafiche, oltre ogni 
dire importanti , che esso ha sollecitamente recate a generale cogni- 
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zione, può rendere evidente la necessita d^ un osservatorio centrale, 
senza il quale i trovati archeologici sono spesse volte convertiti in 
altrettante perdite dolorose. E vero essersi di molto assottigliato il nu- 
mero de' corrispondenti nostri , che altre volte ci mandarono sollecite 
comunicazioni*, ma è vero altresì, che i pochi, rimasti zelanti e fedeli, 
hanno fatto molto di più che quei numerosi cooperatori di prima, a 
cui talora bastava di veder iscritto il loro nome ne^ nostri registri, 
senza darsi più pena nelPaccennare nuove scoperte. 

Le iscrizioni messapiche raccolte dal Mommsen, la tavola di bron- 
zo d'Àgnone con leggenda osca e P importantissima lapide di Crecchio 
con un brano d'ignoto dialetto italico, scritto a bustrophedon, possono 
mostrarci, quali e quanti tesori abbiamo ancora da attenderci dal seno 
della terra. Dominj interi, di cui uomini sommi, come l'immortale 
Niebuhr, non osavano di sognare, si sono aperti innanzi ai nostri 
sguardi 5 e non v'è dubbio veruno, che se un solo sovrano d'Europa 
potesse farsi Mecenate del talento singolare d'un investigatore, quale 
è il Francois, vedremmo tornare alla luce cose non mai intese, ne 
viste. Sarà un giorno vergogna , che tante accademie , destinate a pro- 
muovere imparzialmente le scienze , abbiano trattato con indifferenza 
le proposizioni d'un uomo, che ha portato ad una certezza quasi scien- 
tifica l'arte di rinvenire memorie antiche, e che nulla chiede se non i 
miseri mezzi per tentare un sistematico scavo di più dì quattordici 
necropoli dell' Etruria. L'Instituto non può che accennare siffatta op- 
portunità e compiangere il generale letargo, in cui gli stessi archeo- 
logi si sono sottratti al dovere di operare in prò della scienza che pro- 
fessano, ma che più li diverte al loro tavolino che nella campagna, 
dove si richieggono sagrifizj e privazioni. 

Soli gli epigrafisti sanno apprezzare rettamente il merito di chi 
aumenta i materiali del sapere , e l'esempio del sommo Borghesi mo- 
stra, come si dovrebbe fare per ravvivare quello spirito di corpo, senza 
cui anche la scienza langue. Ognuno che gli comunica qualche lapide 
di nuova scoperta, è sicuro d'aver per guiderdone ammaestramenti 
inapprezzabili, e quella assistenza che è di tanta importanza pei giovani, 
i quali stanno per entrare nella palestra di dotte pubblicazioni. Se l'ar- 
cheologia figurata avesse agito giusta simili principj , questo ramo di 
scienza dovrebbe essere a quest'ora colmo di mature frutta, mentre 
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pur troppo deve compararsi ad un albero coperto dì foglie, le (piali 
hanno tolto ai fiori e frutta posto e luce solare. L^Instituto risente sif- 
fatto danno particolarmente, come dalPaltra parte gode del gran van- 
tanggio di pubblicare tutti i suoi lavori epigrafici sotto gli auspicj del 
noQ mai bastantemente glorificato eremita di San Marino, mercè della 
di cui cooperazione grandi risultati vengono ottenuti in brevissimo 
tempo e — ciò che più. che tutto importa, — col risparmio d^'ogni 
sforzo inutile di dottrina mal avvisata. . 

I diplomi militari della Dacia antica, l'editto di restituzione di 
Teodosio II e Yalentiniano II in favore di Nicomaco Flaviano, ed il com- 
pimento del decreto di Yenafro sugli acquidotti potranno confermare 
la giustizia delle nostre osservazioni e mostrare F importanza de^ ser- 
vigi prestati dalFInstituto anche in questa provincia d'archeologico sa- 
pere. Siccome le scoperte di questa natura sono molto più esposte al 
rischio di essere annichilate dalla noncuranza, spesse volte come un 
inutile peso, così la vigilanza d^una corporazione che si giova di tanti 
sguardi , è di molto maggiore rilievo, che quando si tratta di cose di 
pregio, le quali il comercio va assicurando alla scienza. Che senza Paiu- 
to di quesf ultimo , i tesori più preziosi spesso sarebbero convertiti in 
materia e sostanza morta, come al tempo di Flaminio VaC'Ca. 

E qui non posso fare a meno di lamentare F irreparabile perdita 
che ha privato la scienza del vigilante sguardo di quelFuomo, a cui 
era affidata la provincia più fertile in antichi monumenti , dì cui egli 
con indefesso zelo e somma diligenza aveva preso cura per un lungo e 
glorioso tratto d^anni. Parlo delF incomparabile cav. Avellino, i di cui 
meriti non si possono raccontare senza compilare un volume intero 
della storia delParcheologia , in cui egli occupa uno de^ più eminenti 
posti. A falangi dì monumenti è annesso il benemerito suo nome, e la 
vastità e varietà della sua soda dottrina lo fanno ricomparire sopra 
quasi ogni pagina della scienza , a cui egli ha assicurato preziosi mate- 
riali, diligenti e sode analisi, ed accurati rapporti. Questi ultimi in par- 
ticolare hanno recato alle scavazioni di Pompei, da lui dirette con tanto 
zelo ed industria, unMmportanza affatto nuova. Ciò che fece, merita 
tanto maggiore riconoscenza, in quanto la sua posizione era difficilissi- 
ma e ripiena di tedio, mentre un uomo d^ un^ attività simile aveva bi- 
sogno d^ìncoraggimento e di emulante coopcrazione. Il giornale da lui 
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esteso deve considerarsi coipe supplemento indispiansabil^ a tutti gli as- 
sociati deirins/tituto, a cui esso colla modesta sua assistenza ha tolto la 
soma di difficili e costosi lavori. Che simile concorrenza, lontana da im- 
pacciare le imprese nostre, le aiuta anzi grandemente, attesoché sodo 
tali e tanti i tesori di riserva, che non soffriamo mai di scarsezza di ma- 
teriali, ma spesse volte d^una soprabbondanza di ricchezze anche in que- 
sti mìseri tempi, dove, P interesse nelle cose antiche essendo affievolito, 
ninno ha coraggio di frugare la terra. E Fattività delF Avellino merita 
tanto maggiori encomj, in quanto egli ha sagrifìcato quasi sempre i suoi 
proprj mezzi, senza mettere a contribuzione alcuno, ma comunicando a 
tutti liberalmente il frutto della sua erudita industria, mentre dalFaltro 
canto non appariva pubblicazione archeologica, a cui egli non avesse 
offerto il suo aiuto mercè di pronta associazione e puntuale corri- 
sposta (1). 

Ma rivolgendo i nostri sguardi da^ morti ai viventi promotori della 
scienza, ci è lieto di ringraziare il Canina del suo zelo, per essersi con 
tanto successo impadronito della buona opportunità offertagli dallo 
scavo fortuito operato nel Vicolo delle Palme , che ci ha creato in un 
batter d^occhio uh Museo di bronzi , unico presentemente nel mondo. 
Che mentre non può compararsi pel numero de* pezzi coi monumenti 
di questa preziosa materia dissotterrati ad Ercolano e Pompei , esso 
dalFaltro canto sorpassa il Museo Borbonico per la natura singolare 
di queste opere statuarie , che ci forniscono saggj d^un genere di scul- 
tura , dì cui non si conosceva il vero carattere che mercè di rapporti 
quasi mitici. Il solo frammento del toro ci dà un' idea del tutto nuova 
delle creazioni tentate dagli antichi in questa sfera. L^atleta, scoperto 
nel medesimo fertilissimo sito , è ormai assicurato alle correnti nostre 
pubblicazioni. Esso ci fornisce un' idea concreta di quelle serie di statue 
iconiche, in faccia alle quali gli antichi artisti hanno fatto comparativi 



(1) Allorquando furono scntte queste parole, ci pervenne per dono dell* il- 
lustriss. Accademia Pontaniana, di cui il defunto era stato Segretario perpe- 
tuo, Feloqueate elogio funebre, dettato dalla pia aoima del sig. D. Giulio Mi- 
nervini, nipote di luì e successore nell'anzidetta carica. Quost*opuscolo, oltre 
le varie poesie recitate in memoria del defunto da'più distinti accademici, con- 
tiene pure un elenco di tutte le opere dellAvellìno, che servirà a nenderlo par- 
ticolarmente pregìevole a tutti gli archeologi. 
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studj , senza Taiuto de^ quali non si saprebbe comprendere il modo, in 
cui hanno acquistato quelle vaste cognizioni della varietà inesausta della 
natura, a raccogliere le quali non sarebbe bastata la vita d^un uomo. 
Che per rendere saporite le generalità deir idealismo, minuto esame 
degli scherzi della natura è richiesto. Simili accidentalità spesso rie- 
scono più istruttive che i modelli più perfetti di matura bellezza, atte- 
soché ci fanno conoscere il vero significato degli organi vitali , i quali 
talvolta s^adattano facilmente, altre volte s^oppongono, alPuso de^ vir- 
tuosi. La conservazione vergine di questo prezioso marmo convita più 
che mai alPesame di particolarità tanto più importanti, in quanto si ri- 
feriscono ad unVpoca, in cui Tarte aveva trovato agio di occuparsi del- 
Tespressione di tante oscillazioni della struttura , che prima forse non 
esistettero in natura , oppure che si sottrassero allo stile degli artbti 
dedicati interamente alla riproduzione del puro ideale. 

Il contrasto più rimarchevole, ma insieme più istruttivo, ci si of- 
fre in un altro monumento, il quale ha coronato le non mai interrotte 
investigazioni del sig. marchese Campana, promotore anch^esso delPar- 
cheologia, di cui ha ingrandito i tesori con nuove scoperte. Imperochè 
uomini simili sono per la scienza monumentale della medesima impor- 
tanza , che i viaggiatori investigatori per la storia naturale e le cogni- 
zioni della superficie del nostro globo. Siccome senza tal materiale aiu- 
to , il genio più sublime si vede arrestato nel suo corso , cosi anche 
Tarcheologo dipende esclusivamente dal patrocinio di quei, che gli for- 
niscono la sostanza delle sue erudite disquisizioni. 

Il monumento , di cui voleva parlare , è un gruppo di terracotta , 
scoperto nella necropoli di Cerveteri. Il carattere che esso ci porge, è 
arcaico, ma di un^ esecuzione talmente accurata, che tutte le forme sem- 
brano essere cavate dalla stessa natura. La conservazione è stupenda ; 
ed a sì felice circostanza noi dobbiamo la cognizione minuta del siste- 
ma policromo adoperato per rendere l'effetto plastico vieppiù impo- 
nente. Taccio della sorpresa da me provata delP insieme di detto mo- 
numento', ma a quei che sanno servirsi degli occhj d'artisti esperti, 
come d'un istrumento ottico, il quale non aggrandisce soltanto, ma neu- 
tralizza eziandio le impressioni accidentali, che qualche volta sono di 
sinistra influenza sul nostro giudizio, non sarà senza interesse, che il 
cav. Tenerani, il quale pure è avvezzo a tutt'altro genere di formazioni 
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glittiche, a primo aspetto si è trovato perplesso. Tanto grande è il con- 
trasto delle forme quasi naturalistiche di tutte le parti figurate e quello 
delle leggi stilistiche, sotto T influenza delle quali tutto P insieme sem- 
bra essere impietrito. Simile conflitto perora non si è facilmente os- 
servato tra i monumenti d^origine ellenica , a cui questa opera pure 
deve assegnarsi. Per la storia delParte però questo campione anch^esso 
è capitale*, e non sarà inopportuno di entrare in questa occasione in 
qualche esame più minuto dei particolari. 

Il soggetto è uno di quei triclinj mortuarj, di cui vediamo fregiati 
non di rado i coperchj delle urne sepolcrali etnische. Sopra un letto, 
la di cui architettura è ornata d^un fregio di palmette dipinte, ed il 
quale è coperto d^una coltre, stanno sdraiate due figure, uomo e donna, 
che per i vivaci loro gestì sembrano stare in qualche conversazione. 
La donna che occupa il posto d^avanti, è decentemente vestita*, la cami- 
cia del suo sposo termina sotto il petto. Quella, vestita di tonaca gialla 
a maniche imbottonate che raggiungono il gomito, è involta sin alle 
anche in un manto rosso con largo orlo bianco, un di cui lembo è get- 
tato sulla spalla e Tantibraccio sinistro. Le scarpe pure son rosse , ma 
nel bel mezzo corre sul dorso del piede una linguetta bianca , divisa 
dair apertura, rassicurata da laccj incrociati. Il collo è munito d^una 
specie di collarino che sembra essere attaccato alla veste gialla medesi- 
ma, oppure alla sottocamicia. Il capo è coperto del tutulo nazionale 
etrusco , la di cui falda forma sulla fronte una corona o diadema , or- 
nata da una fila di palmette. I capelli pendono in doppie fiezze nere 
sul petto e sulle spalle. 

I capelli delPuomo son divisi sulla fronte, ma cadono distesamente 
sulle spalle, e la barba limitata alla sola mandibola inferiore è tagliata 
col rasoio a marcati contorni. Oltre Tessere sprovvisto di abbigliatura, 
mancano a lui altri indizj di nazionalità^ ma tanto più espressivi sono 
i di lui tratti fisionomici, i quali soli potrebbero dar argomento a lun- 
ghe ed importanti discussioni etnografiche , che dobbiamo attenderci 
dair illustre possessore , stato il primo a pensare alfimportanza di sif- 
fatto monumento per la storia delle razze , che hanno gettato i phmi 
fondamenti di civiltà in questa penisola. Il carattere della donna non 
è meno ben espresso, e s^ avvicina di molto a quanto noi da numerosi 
altri esempj conoficiamo come specifico tusco. Anche tatto Pabito ed 
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il pQriamento intero combina con quanto si è potuto dedurre dai di- 
pinti vasculari nazionali, e più di tutto da quei delle camere sepol- 
crali figurate. 

La quistione, per noi di sommo momento, si è quella intorno al ca- 
rattere primitivo imitativo di siffatta scultura. Essa è intimamente 
connessa colla natura delParte etrusca in generale, mentre ci vuole 
poca pratica de^ monumenti antichi per convincersi che è essenziale la 
differenza tra le sculture greche antichissime, e quelle dell^Etruria che 
fanno mostra del medesimo tipo arcaico. Se cerchiamo di trovarne la 
vera ragione, si arriverà a comprendere che, mentre le formazioni gre- 
che originarie ci fanno F impressione d^una pianta che si trova nello 
stato primordiale del suo sviluppo, tiitte le opere d^arte etrusca ci mo- 
strano nel medesimo tempo un non so che di maturo , che malgrado 
del suo aspetto duro esclude ogni pensiero di maggiore perfezione. E 
siffatto carattere tipico spicca pure nel nostro gruppo. Ogni tratto è 
nel suo genere talmente espresso , che nulla sembra rimasto indietro 
che abbia bisogno di maggiore schiarimento. Per ispiegarci meglio, 
dobbiamo confessare che simile incorporazione delPidea ci ricorda piut- 
tosto un nano benfatto, il quale abbia Paria d^.un fanciullo anziché d^un 
ragazzo forse di arretrato sviluppo , ma il di cui fisico tende ad ener- 
gico e prospero incremento. 

Per venire a qualche conclusione in tali intrigate e scabrose ricer- 
che , il metodo più sicuro sarà quello dì fissare qualche monumento 
etrusco che pure sia d^aspetto arcaico , ma la di cui data sia recente. 
Ne abbiamo classi intere, ed i sarcofagi ce ne porgono esempj assai 
istruttivi. Da questi si desume, la nazione nel corso del tempo essere 
degenerata, e le figure appartenenti ad un^ epoca più recente ci mo- 
strano, malgrado del loro arcaicismo affettato, un aspetto del tutto op- 
posto a quello che si rileva nella nostra terracotta. Questa ci fa ammi- 
rare forme strette, ma decise, un^ espressione caricata, ma nazionale, e 
nel trattamento deir insieme un carattere monumentale, che ha del 
grandioso: nelle sculture della decadenza figure grassotte predomi- 
nano, la semplicità de^ buoni tempi è sparita, e la disposizione architet- 
tonica ed arcaistica contrasta colP insipida ricchezza degli ornati, in cui 
stanno involte. 
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Sembra però che questo i^s^mpìp d^^rte etruflca primitiva ci dia 
una giusta idea della civiltà prematura, ma limitata, con cui quella na- 
zione s'^annuncia nella storia del mondo. E. se è così , non dobbiamo 
maravigliarci, che taluno nel vedere siffatto monumento^ nel suo genere 
unico davvero, si è ricordato delPanalogia che sussiste innegabilmente 
tra questo stile e quello delParte de^ Cinesi, la quale anche in un^fpoca 
assai rìmota è giunta alPalta perfezione, che ora da secoli non ha subito 
la minima alterazione. 

Che che ne sia , questo monumento è sotto ogni rapporto uno dei 
più importanti, che abbiano arricchito il tesoro di opere d^arte ^ircaica, 
e forma degno contrapposto del sepolcro sedicente delle Arpie, traslo- 
cato dalFacropoli di Xanthos nel Museo britannico* È vero che le rap- 
presentanze di questQ sono di mitologico argomento e d^un^esecuzione 
assai raffinata , ma qui abbiamo invece i vantaggj d^una conservazione 
squisita ed il singolare vantaggio d^un ritratto fedelissimo che ci' ha 
assicurato il tipo tanto maschio quanto femminile d^una razza, di cui 
nessuna tradizione letteraria non può procurarci un'' idea tanto concreta, 
quanto è quella fornitaci dal monumento in discorso. 

La mimica da cui è ravvivata questa coppia di figure, ci reca inol- 
tre un^idea de^ costumi formali degli antichi Etruschi, che poscia sono 
stati convertiti in ridicola convenienza. Anche in questo proposito il 
contrasto colla grazia de^ Greci , la quale si scorge persino nei monu- 
menti più primordiali, è rimarchevole. Poiché, mentre in qi^^sti si ri- 
leva sempre la tendenza verso quella franchezza, seàsea cui il vero bello 
non può avere sviluppo, gli Etruschi hanno abbraccWo sin dalla pri- 
ma loro origine un cerini9niale prescrittivo , di cui si tni^ano le orme, 
in ogni prodotto delle loro mani. La comparazione di tali attributi na- 
zionali è di somma importanza, onde poter giustamente apprezzare il 
genio ellenico , il quale vieppiù trionfa nello sviluppare le jtendenze, 
d'Anna popolazione nata libera. 
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Sulle recenti scoperte 
fatte nel vicolo delle Palme in Trastevere. 

Facendo seguito ai miei cenni inseriti nel foglio di novembre del 
passato anno 1849, sugli scavi impresi a fare nel vicolo delle Palme 
in Trastevere , credo opportuno di far conoscere primieramente che i 
proprietarj della casa in costruzione collocata nel medesimo vìcolo, 
avendo 'aderito di protrarre gli scavi sotto le altre parti della casa stes- 
sa, scoprirono altre reliquie della fabbrica già dissotterrata nelle pre- 
cedenti scavazioni, dalle quali si conobbe essere stata essa decisamente 
destinata ad uso di bagni pubblici. Quindi vedesi cosi confermato, quan- 
to si accennò nel citato articolò sulla probabile corrispondenza dei ba- 
gni Priscidiani di Ampelide che sono attribuiti alla regione traste 
verina dai cataloghi dei regionari. La costruzione è fatta con buonis- 
sima opera laterizia del tempo medio delP impero, ed alcuni bolli dei 
grandi tegoloni, rinvenuti tra le stesse reliquie con P indicazione del 
consolato d'Aproniano e Petino, ne confermano la stessa corrispondenza 
di epoca. La estensione poi, che si è conosciuto avere occupata le dette 
reliquie, serve di documento per dimostrare la sussistenza di una gran- 
de fabbrica meritevole di essere presa in considerazione tra quelle che 
esistevano nella indicata regione anche negli ultimi tempi delF impero, 
allorché furono ordinati i citati cataloghi dei regionari che portano re- 
gistrati i surriferiti bagni. Era stato disposto dal Ministero, che ha Tal- 
ta direzione sui monuménti antichi e sulle opere di belle arti in gene- 
rale, di far progredire gli scavamenti nel contiguo giardino appartenen- 
te al collegio inglese, ove doveva continuare la stessa fabbrica : ma sif- 
fatte lodevoli disposizioni furono intralciate da privati interessi che re- 
cano sempre pregiudizio al più universale studio delle antichità. 

Uno dei più importanti oggetti, rinvenuti negli scavi successiva- 
mente eseguiti al di sotto della indicata casa, devesi certamente consi- 
derare il piede con parte della gamba umana in bronzo che fu sco- 
perto a pochissima distanza dal luogo in cui fu rinvenuto il cavallo di 
bronzo, e che serve a C'Ontestare, quanto fu da m^ supposto nel descri- 
vere lo stesso cavallo^, cioè avere questo costituito una statua equestre 
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e non mai avere appartenuto ad alcuna biga o quadriga ^ come più co- 
mun^nente sì credeva^ giacché vedesi chiaramente, tantb per la indi* 
cata corrispondenza di luogo del ritroTamento, quanto per lo stile del- 
Topera, avere fatto parte del cavaliere sovraposto al medesimo cavalK 
Si opponeva a ciò il vedere, essere il medesimo piede di prqtorzioni 
poco maggiori di quelle del cavallo stesso: ma quando si .conuderi^ 
che gli antichi generalmente in simili opere fecerq le figure dei cava- 
lieri sempre alquanto più grandi di quelle dei cavalli, onde far trionfore 
le Immagini umane e spesso di persone insigni due si volevano raf^^ 
sentare nel loro più nobile aspetto, si troverà ragionevole la indicata 
piccola varietà di proporzione. Sul pregio delFarti&fio, che mirabilmen- 
te vedesi sussistere nel medesimo piede, già ne. espose diverse notizia 
il dottor Braun nel precedente foglio IIL Quindi mi limiterò ad ag- 
giungere che dal medesimo artifizio chiaramente apparisce essere ope* 
ra di uno dei migliori artisti greci: poiché oltre al pcegio del lavoro 
appariscono essere pure di vero stile greco gli omamenii che ferma- 
no il calzare sostenente la triplice sola, e che si allacciano al cakagna^ 
ove sorge un piccolo pungolo. In conseguenza di ciò deve reputarsi pu^ 
re essere egualmente pregiati^ima opera greca il cavallo anzidetto, co- 
me eziandio lo dimostra la eccellenza del lavoro. CoÀ viene, in certo 
niodo eziandio contestata la opinione da me esposta nel precedente ar- 
ticolo relativamente alla probabilità di riconoscere in tale opera una 
delle statue equestri rappresentanti ì capitani di Alessandro ed esegui- 
te da Lisippo, che furono trasportate nel portico di Qttf^vi;^. Seeoiadp 
il giudìzio dei più illustri artisti e conoscitori Aelfarte antica ed in par- 
ticobre del comm. Tenerani, a cui fu a£Bdata la direzione del pi^liniento 
e del ristauro dello stesso cavallo di bronzo, e dichi^<ata opQra jsuperio- 
re a quante altre sussistano di tal genere* Ed4n,ta}e pulim^to venne* 
ro scoperte alcune lettere nel mezzo del corpo deVeaiyallo ohe mm pos- 
sono bene ravvisarsi se numerali o iniziative di alcuna mercatura con- 
venzionale; poiché essendo nel seguente modo espres^ XIIXXrk4> nott 
si trovano concordare né colle comuni pratiche tenute dai Greci né dai 
Romani nelFmapiego delle lettere per la espressione numerica. LV 
nica probabile spiegazione, che si poss^ dedurre sinora, si é ^dla di 
credere che, vedendo quelle lettere incise dopo la fusione delT^r^, 
siano stiate poste per servire di certa indicazione alla ricoiiposizione ed 
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al rièiollocdmento delle stè^ opere-, giacché nel trasporto dalla Grecia 
iti Roma dovettero àtidare soggette alla separazione delle figure del ca- 

* 

vallo da Quelle dei cavalieri. Ed anche, seguendo F opinione espressa 
di crederle avere appartenuto alla rappresentanza dei diversi capitani 
dèiresercito d'Alessandro periti' nella battaglia del Cranico, toma op- 
portuno Il supporre che* fossero state le stesse lettere incise per evitare 
di appropVMlre l!una effigie alFaltra nel rìcollocatnento sui respettivi 
loro cavalli. E sitdcome siffatta indicazione di riscontro si dovette porre, 
allorèhè le fi^re st^v^no dltnesse, cosi è da credere che le lettere 
tiUTtiéiràTfe, con \éùi essa fU composta, non venissero incise sul verso 
da leggersi, Cbme la figura stasse in piedi, ma bensì dalla parte op- 
posta*, petcui si devoiio lécere nel modo seguente: N-XXIIX, cioè 
iHtinero ventoCto. E questa cìrcostat^za si presta a confermare la indicata 
opinione. €oii maggióri particolari éonoscenze però se ne terrà più eir- 
constànziatO'dii^Drso su t^le scoperta che merita pure alcutio studio. 

• L^allro oggetto di maggior considerazione, che fu rinvenuto negli 
Mséi scavi pnatìcati !sotto la casa anzidetta, è quella parte alcun poco 
niekìO^ della metà di un colossale toro di bronzo, che per Tartifizio si giu- 
dicò tlon inferiore all'anzidetto eavallo. L^azione di movimento energi- 
co e vigoroso, che si palesa chiariaitiehte essersi data a quella effigie, di- 
mostra avere essa rappresentato decisamente un toro e non un bue che 
tMtliralmente suolsi figurafre in atto umile; e giustamente il dott Braun 
ne trovò una^oarrispondenza di atteggiamento nelle figure impresse nel- 
le mfèdagliedl Turio. Ma quando si vtiiesse attenere a memorie relati- 
ve ai paesi pia vicini a Roma, se ne troverebbe pure una imitazione di 
eguale -méssa in quei quadranti che hanno la effigie di Proserpina enei 
rovescio un ^0 con un serpente, come sono in particolare esposte nel- 
la Tav. XIL n. ^. 7, e 8. della descrizione sull'Aes grave del Museo 
Kwheriatio, le quali si possono appropriare in certo modo agli Aquen- 
9é$ c&^Mine Tattrini annoverati da Plinio tra gli antichi popoli del- 
l' Etnìria, che ho dimostrato, precipuamente nella Parte V. della mia 
opeiH'sì^irahtiea Efrutria Marittima, avere abitato la regione posta tra 
Cento Osile e Gravisea, ove da Rutilio si descrivono le terme Taurine 
che ebb^o on toile nome dalle favolose narrazioni sul Toro, che ad esse 
si apinrépriavotuo.' Ma tuttef le osservazioni, che si possono fìtte su tale 
eguagliatmjili rappresentanza, non portano ad alcuna sicura determi- 
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naiìorie sdlP indicato opera e )5ul suo coUocatìlento, h Aièno (^he'noh si 
volesse credere «he neWò^^tabilhiiénto dei suddetti bàgrii l^rftcidfàni o 
di Ampelide si fosàe vofcito fare una imitazióne delle accennate terme 
Taurine coiradornarle di tale effigie. Quando poi sì volesàe avere incon- 
siderazione, tanto le sue proporzioni colossali capaci di contenere un 
uomo nel suo corpo, quatito la sottigliezza del bronzo cbe si ammira 
praticata con somma perizia neiParte della fusione, in modo da potere 
essere facilmente riscaldato, si potrebbe credere che fosse stato il cele- 
bre toro di Perillo, ben cogttito per il crudele trattamento che tebbè 
Tarlefice stesso a soffrire dal tiranno Fàlafride, come da Plinio "f^artiìéò- 
larmtettte si descrive (Nat. Hist. lib. XXXIV. e. 20.). Ma non si ceno- 
ne che tale toro di bronzo $!a stato mai trasportato in Romd. Con qual- 
che maggiore probabilità si potrebbe riconoscere ili tale opera quel si- 
mile animale di bronzo che stava nel foro Boario, e che da lecite sì di- 
chiara essere stato un toro: ubi aeretmn tauri simdacrum àtpictmii 
(Ann. Lib. XII. e. 24.). Però è dimos(trato essefe stato tm bue tanto dà 
Plinio, che lo dice eseguito con il bronzo di Bgtna, hùi ak^eàt ifùk cap- 
tHs in fato Boario est Romae (Nat. liist. Lib. XXXIV. e. 8), quanto da 
Ovidio accennando la derivazione del home dato al foro stesso, ìfùae 
poiito de bove nomen Mbet ( Fasti Lib. VI. v. 478.). Altra pregiatissima 
simile opera di bronzo si conosce avere esistito in Roma in adornamen- 
to di una fonte collocata nel foro Vespasiano avanti al tempio della 
Pace, che si credeva essere opera di Fidiiai o di Lisippo, alla quale si 
potrebbe appropriaiie la pertinenisi del suddetto monumento, te m^h fos- 
se stato eziandio in essa rappresentato un bue, come si dimostra da Pro- 
copio che k descrìve (Guerra Gotica Lib. IV. e. 21).'^i hanno ancora 
notizie di esservi state alcune effigie di tori di bronzo in Roma, come si 
trovano registrate con queste parole nei Mirabilia: in fastigio Pantheon 
fronti» stabant duo tauri aerei et daurati (Montfaucon Diar. Ita], pa- 
gin. 292): ma pure senza poterne contestare b corrispondenza con la 
detta opera, che certamente doveva già sussistere nel luogo del suo ri- 
trovamento, quando ancora rimanevano in opera le indicate effigie sulla 
fronte del Piuiteoii» Con qualche maggiore probabilità può credersi in 
fine essere 8t«tQ lo stesso simulacro collocato in uno dei boschetti del 
portico di Europa, come poeticamente è indicato da Marziale (Lib. II. 
Epigr. 14)*, poiché la stessa effigie corrispondeva nobilmente alla di- 
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dùarazione del nome dato allo stesso portico, ed anche al decoro dello 
stesso edifizìo. Colla decadenza dell^ impero, vc^ndo spogliati dei loro 
ornamenti ed anche distrutti i più nobili edifiq di Roma, è da credere 
che il medesimo toro fosse stato trasferito dal portico di Europa, che 
stava nel Campo marzio, nel suddetto edifizio della regione transtiberina, 
in modo simile di quanto fu supposto essere accaduto delFanzidetto ca- 
vallo di bronzo*, giacche il portico d^ Ottavia, in cui probabilmente stava 
posto, si trovava pure nella parte del medesimo Campo marzio che è più 
vicina alla regione anzidetta. In fine è d^uopo far conoscere sullo stesso 
iQcmumentQ che esso fu rinvenuto giacente sul suolo antico di una pic- 
cola area disposta a guisa di atrio scoperto, con la parte conservata col- 
locata inferiormente e la mancante rasa quasi orizzontalmente, in modo 
da supporre che sia stata distrutta dal fuoco che ampiamente si conob- 
be av^re agito in tale luogo. In fatti moltissimi massi di bronzo fuso, e 
misti a terre e rovine di costruzione, si rinvennero nelle adiaceniie del 
luogo, in cui fu scoperto lo stesso toro, i quali si conservano nel mini- 
stero del pon^nercio e belle arti^ cosicché vi è poca probabilità di rin* 
yenire le altre parti mancanti del medesimo importante monumento. 
Ciononostante A deve sperare che siano continuate le ricerche nelle 
adiacenze del medesimo luogo*, poiché da esso si ebbero non soia- 
niente le indicate più preziose opere in bronzo, xhe tornarono alla 
luce in questi ultimi tempi, ma pure alcune pregiatissime in marmo, 
come tale è VA^!s^ome!no$ precedentemente descritto, il quale acqui* 
sta sempre più considerazione tanto per Tarte, quanto per Ferudizione, 

L, CAmi^A. ^ 
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a» Frammento di calendario ritrovato in Via Graziosa* 

In quella casa posta in yìa Graziosa, che ci ridonò teste le bellissi- 
me dipinture a fresco ritraenti alcune scene delFOdissea ( v. Bull. 1849. 
p. 17. segg. 1850. p. 17. segg.), furono anche rinvenuti tre frammenti 
d^un antico calendario dipinto sulF intonaco con lettere quali rosse, e 
quali nere, ma per isventura sólo il seguente conserva tanto di antichi 
caratteri da presentare una leggenda di qualche intera parola; 

MENTI w C 

cApnouo 

...,;ST.N D 

VESTAE.AD 

UNV £ 



È chiaro che il frammento spetta dirottavo e nono giorno di giugno , 
ma quella indicazione di VESTAE AD lANV ne riesce nuovissima^ 
laonde ci sUmiamo fortunati di poter comunicare ai nostri lettori un 
lungo brano di lettera del sig. prof. Teodoro Mommsen al sig. cav. 
G. B. de Rossi, nel quale quelle parole sono ampiamente dichiarate. 

G. H. 

8 
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» La^grave difficoltà (1) ch'ella mi muove sul YESTAE . AD . 
lANVM del nuovo frammento di calendario, richiede qualche sviluppo 
per essere sciolta. L^uso dei calendaij mostra che, dovunque si aggiun- 
ge la indicazione del luogo, nel quale si celebrava la festa, sempre mai 
viene accennato qualche sito conosciutissimo, e facilissimo da ritrovare 
anche da persone di poca pratica, come furono i contadini, che dalla 
campagna venivano a Roma per assistere a tali giornate. Che PAD . 
lANVM non possa indicare il notissimo tempio di Giano Gemino, è 
cosa certa, prima, perchè quel tempietto non era così celebre da poter 
servire ad indicare un qualche luogo, anzi egli stesso abbisogna di 
qualche indicazione topografica per essere riconosciuto, leggendosi Jano 
ad iheatrum Marcelli nelFAmiternino 18 ottobre*, Capranic. 17 agosto^ 
secondamente perchè, dovunque fosse, quel tempio è indubitato che 
non era vicino a quello di Vesta. Ma prescindendo dal Giano Gemino, 
vi furono in Roma molti altri Giani, e fra questi se ne è uno che panni 
molto opportuno al caso nostro. Tre Giani (cioè archi senza il simulacro 
di Giano, il quale non stava se non al Giano Gemino) furono posti sul 
Foro, come sembra, dai Censori del 590 (Liv. 41. 27.), i quali più tardi 
troviam nominati Giano su/mmo, medio, ed imo, JhWimo fa menzione il 
solo Orazio, Epist. 1, 1, 54 (perchè non tengo conto delPautore degFatti 
diurni presso Murat 610, certamente falsi)^ sarà stato nel JFbro infimo 
di Plauto ( vedasi il mìo libellus de Comitio Romano §. XIL Ann. 
d. Inst. 1844.) presso la Basilica Costantiniana. Il summo è ricordato 
neir accennato luogo di Orazio, e sarà stato dalla parte del Campido- 
glio: se è identico, come sembra^ col Janus primus Podativm della 

(1) La (|ifficoItè, alla quale risponde il sig. dottor Mommsen, è la seguente*, 
io era incerto, se leggere nel frammento AD . lANY, ovvero AD . SAXV; la 
prima lezione è più conforme alle traccie di lettere che veggonsi ancora suir in- 
tonaco, la seconda meno probabile. Contro la prima io muoveva questa sola 
difficoltà, che, non potendosi per quel Giano intendere il notissimo Giano Ge- 
mino, io non vedeva , come mai fosse stato prescelto a determinare il sito del 
tempio di Vesta una siflatta generica indicazione, la quale accennava senapa di- 
stinzione veruna ad uq Giano qualunque dei moltissimi ch'erano in Roma. Le 
lettere formanti la parola lANV non sonò pervenute fino a noi intere,' ma di- 
mezzate e languidissime, pur nondimeno sembra , a giudizio del sig. dottor 
Henzen, che la mia lezione sia non congetturale, ma certa. 

G. B. D£ Rossi, 
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Grut 576. 9, sarà da cercarsi nelle vicinanze del Vico Tusco. Di tutti 
il più famoso era il Cnano medio, il quale oltre i luoghi degli scrittori 
citati dal Bekker, topog. pag. 326. n. 600, è ricordato nella lapide 
sepolcrale Grut. 527. 2. Murat. 1561. 12. Era probabilmente la borsa 
romana, e facilmente può essere queir identico edificio, di cui scoperse 
il Labacco gli avanzi fra il tempio di Faustina e la chiesa di S. Adria- 
no. La §ua situazione ci viene indicata dallo scoliaste di Orazio 1. e. 
(benché per errore egli riferì al Giano $immo ed imo ciò che spettava 
al Giano medio) y era ante basiUcam PauUi, ossia in regione basilieae 
PauUi, Guardando alla mia pianta si vedrà, che il Giano medio era 
situato nel Foro stesso separato pec mezzo della Sacra Via (ossia $ub 
novis) dalla basilica Emilia (X nella mia pianta), e se dava, come cer- 
tamente lo fece, il nome alla vicina regione,- sé ne conchiude, che tutta 
la parte mezzana del foro fra i Castori (le tre colonne) e FEmilia chia- 
mossi volgarmente ad Janum medium. La piccola rotonda della Vesta 
trovasi, è vero, portata più sotto nella mia pianta, ma è questo un errore 
e si ha da riportare più verso la basilica Giulia, poiché i tempj dei Ca- 
stori (P) e della Minerva (R) in realtà non furono se non un tempio 
solo dedicato prima ai Castori, e nel ristauro che ne fece Domiziano, ai 
Castori in compagnia di Minerva, come ho provato nella mia disserta- 
zione sul cronografo anonimo del 351. negli atti deirAccademia Sas- 
soniea volume 1, pag. 652, n. 43. Così parmi possa giustificarsi il VE- 
STAE . AD . lANV . « . . , sia che si supplisca AD . lANVm 

med 
sia che P ultima V si creda piuttosto un avanzo di M, e si legga AD . 
lAN. med, sia che ad lanum si prenda nella significazione istessa (1), 
la qual cosa non è improbabile, perchè di tutti i Giani a Roma quello 
che dava il nome alla borsa certamente era il più conosciuto ». 



(1) Fa duopo adottare questa terza ed altima congettura, poiché le due pri- 
me noo 80BQ appUcabili «1 nostro frammento) come può persuadersene chiunque 
8i faccia ad eBamioarlo. 

G. B. De Rossi. 



) » 
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ò. Fouines dAihène». 
Lettre de M, Rizo Rangabe à ilf. Henzen, 

Deux découvertes fortuites ont été faites à Athènes dans le cours 
de la demière année, et je crois vous en devoir parler, moins pour Pim- 
portance que j^ y rattache, que pour les interprétations, à mon avis er- 
ronées, auxquelles elles ont donne lieu. 

La première consiste en un mur et quelques fragmens de colonnes 
qui ont été trouvés dans les fondemens de Fenceinte orientale du jardin 
royai, à quelques centaines de pas de la rive droite de Fllissus, et à 
deux ou troìs cents pas au dessus (au nord) de Paxe prolongée du Stade, 
à peu près à Fendroit où M. Leake dans la carte de sa seconde édition 
SAthens and the demi (Voi, I. PI. II) place le Delphinium. Le mur re- 
garde Fouest, et se dirige du nord au sud. Il n^a pas été déblajé dans 
toute sa longueur, mais au mouvement du terrain on comprend qu''à 
son extrémité meridionale il toume à angle droit vers Fest. Il est con- 
struit de grands blocs quadrangulaires, à surface rabotteuse, et a, sous 
la terre, une hauteur de 6 à 7 pieds. Devant lui, à la distance d'un 
mètre à peu près, sont rangès des tambours de colonnes et quelques 
fragmens de chapitaux de marbré pentélique, eld'ordre corinthien. 
Leurs dimensions sont inférieurès à celles des colonnes du tempie de 
Jupiter Olympien*, leur travail est plus negligé, et évidemment de Fépo- 
que romaine. Ils sont rangés en ligne exactement parallèle avec le mur, 
ayant leurs axes perpendiculaires sur sa surfoce, et il est facile de yoir 
qu'ils n'occupent pas leur posìtion primitive, que ce n'est pas non plus 
le hazard qui les a ainsi a r rangés, mais qu^ils y ont été placés a desseìn, 
et comme pour former un aqueduc. 

Je me serais peut-étre abstenu de vous dire qu^on a voulu voir 
dans cette ruine les restes du Lycée, si M. Pittaki dans un article 
publié dans le Siècle, journal poUtique d^ Athènes^ u'avait prétendu don* 
ner une preuve matérielle a Fappui de cette opinion, qui dérange tant 
soit peu nos notions topographiques d' Athènes. Il dit qu'en 1818 le 
propriétaire du terrain qui s'étend de la rive droite de Fllisse jusqu^à 
un rocher coupé à pie, qui est peu éloigné de la ruine découverte, et 
fait face au Stade, avait trouvé sous ce rocher méme une fontaine, qui 
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fut depuìs enfouìe de nouveau. Il voit daiis cette fontaìne celle de Pa- 
nops, qui paraìt avoir été près du Lycée (Fiat. Lys. 1). Cette circon- 
staiice peut ne pas étre indifEerente dans la question, qui alors inerite- 
rait ua.noaYel examen. 

Ce qui est indubitable sur la position du Lycée, c^est quUl était 
hors (}es murs^ 1. Socrate, se rendant de TAcadéinie au Lycée, longe- 
extérleurei9ent. le mur de la ville (inof^twymv pcv 1; *Axa^Qfit«; su^v 
Av«tót^ w Igu tfi/w; v,T* auro tò ul^o;* Plat ub. sup.). -r- 2. Pau- 
saniM (L 19 e^ 19 ), ayant quitte le tempie de Jupiter Olympien, ren- 
oonttfe flur sa rouie, qui parali se diriger vers le nord,.entre autres en^ 
droiAs, le Lycée. il me parali évident que son intentiou est de designer, 
tous les lìeux qu^il décrit icì, camme situés hors des miirs*, je crois méme 
ne pas éevoir escepler de. cette catégorie le tempie de Jupiter Qlym- 
pien. Rctmontant la me qui da tempie de Tfaesée se dirigeait ver» 
Forient) Pausaiiias arrìve au Prytanée. jDe là , sans transition, il décrit 
le.tenple de Jupiter et toiis les monumens susmentioBiiés, etaprès 
avOir passe fUiisus, et exploré sa rive gauche, pour contìnuer sa tour- 
Bée dans V interior de la ville dans une autre direction, e- est au Pry- 
tanée, conlme le demiar point de la ville quMl avait visite, et non au 
temj^b de. Jupiter, qu^il reprend sa coursQ. La porte dite d^Hadrien à 
ToueA do tempie, avec sa doublé inscription, m'a toujours paru indi- 
qiier moins la sépa^Mìan entre deipx quartiers. de la ville, cefali de 
Thésée et eeltti d^Hadrìan, qu^une des plus belles portes de la ville 
qui iirait été ^rutrefois la cité de Thésée ( ii nph itòhi;) (1), et qui fut 
depuiA la citò d^Hadrién^ et non plus celle de Thésée. Sekm Spar- 
liiNi<Hadr. 20) JHhdiien avait appelé une partie seulement d^Athènes 
( AÀenamvi partem ) Hadrìanopolis, mais Fadulation des auteùrs de 
FiBBcrìption a bien pu lui attrlbuer la ville entiòre. Un examen atten- 
tif des-restés de Fancien mujc qui se retrouvent à de rares distances de 
ce coté, nke sembìe égalemenlprouver que le tempie n^était pas com- 
pris dans Fenceinte de la ville. 

[i] Je repète ce que j'ai dit ailleurs, que ii rpìv ne signifie poiot Yancisnne 
[ j] cip/cu»), mais la ci-devarU, TcO rr^ìv Ar/itur tòxo; dans la bouche du con- 
temporaiQ de Thésée (Soph. Oed. Col. 69) ne signifie pas de Tancien Egèe, 
mala v«0 n^i ap^ccvto^, du m préeédent. 
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3. Strabon (p. 397) parie de'fontaines gui coulaient Ixtòc tSv Aw- 

;(«pou; xa>oup4v6)v nuÀwv tt^qtiov toO A vxcl^u ^ et de V Ilissas ( p. 400 ) qui 
prenait sa .source au dessus de l'Agra et du Lycée. — 4. Xénopbon 
(Hell. II, 4, 27) fait mentìbn de Pingénieur athénien qui, craignant 
que Thrasybule n'attaquàt la ville par le chemin qui la sépai^it da 
Lycée, encombra ce chemin de grandes pierres. Thrasybule étant maitre 
du Pirée et de la Munychie, aurait pu s'avancer contre Athènes soit 
par Test, soit par Pouest Mais pour attaquer du coté occidentali, il 
devait faire ses opérations dans la plaine, et rester exposé avx charges 
de la ca valerle, qui faisait la principale force^du parti dominant de la 
ville (les *ÌKniU), Sa position sur les defrrères de la viHe lui était plus 
favorable, car il oc^upait le défilé forme d'^un coté par les murs et de 

• 

Tautre par Tllissus. Cette manoeuvre lui aurait été impossible, si les 
longs murs existaient alors, comme du temps de Périclès , et surtout 
s'ils avaient la direction que je crois devoir leur attrìboer. II est, je 
crois, aujourdliui recounu que les longs murs étaient au nombre de trois. 
Après la bataille de Tanagre (457 a J. C.) les Athéniens, continuant les 
plans de Thémistocle, élevèrent deux de ces murs, Fun qui se dirigeait 
vers le Phalère, et Tautre qui allait vers le Pirée (Thuc I, 107, 108). 
Périclès fitplus tard construire par Fingénieur Callicrate un troisième 
mur, qui fut appellé le mur irUermédiaire (rò ita pwou TsE^o^.PlatGorg. 
24*, Plut. Per. 13-, Harp.). Ce mur intermédioiire était aussi qnel^ 
quefois désigné comme mur méridiimal (vónw. Harp. Andoc.Aesch.) 
ou irUérieur, en oppositìon au mur piraì'que , qui était le mur septen*- 
trional ou extérìeur*, et les deux ensemble étaient les longi murs. Aù 
commencement de la guerre du Péloponnèse les Atbéniens ne gardaient 
que le mur piraique extérieur et le mur phalérique (Tbat. II, 13). 
Après la bataille d'Aegos Potamos les Spartiates paraissent atoir fait 
si peu de cas du mur phalérique, qu'its ne demandèrent d'abord que 
la destruction des deux murs piraìques (X^a. Heli. II, 2, 2^ -^ Lys. 
e. Agorai ) Cependant lorsque la chance eut tourné entièrement contre 
Athènes, tous les trois murs furent détruits. Lorsque Conon onze ans 
après put relever les longs murs, il parait qu'il négligea entièrement 
celui du Phalère, car il n^en est plus question dans les auteurs. Porte 
à croire que Tancien port du Phalère s^ouvrait non point sur le pror 
montoire piraique, mais à Téxtrémité orientale de la baie phalérique, 
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k Fendroit où la mer est phsLs proehe dela YÌlle, et surtoui de sa partie 
la plus anciennetnent habhée^ je pense que le mur pbalérique, partant 
au dessous de la eòUìne du Musée, peut-étre, de la porte lUmienne, 
aboiilissaìl à ee point Àussi «tait>ìl de 5 stades plus court que la mur 
fMlraique (Thuc* O, 13). On peut concevoir queces murs, cooistruilìs 
peu de temps après cpie le port du lanière fùt negligé pour cehii du 
Pi rèe, eussent été tracés de manière à unir ces deux ports à la ville. Le 
mur orientai défendait les approches còntre un ennemi qui venait de 
Pintériear du pays, ou qui av»t toumé la viik^ Périclès eomprit.ee- 
pendant rincònVénient de ces lignes de defesse si étendues et sÀ.diver- 
gentes; et prévit des eirconstances, ak il pourrait étre utile de coiiK$en- 
trer les fòrees: il conseilla de constmire le mur intenilédiaire, .qui 
nVuraitpas iié indfispensabl», si lesmurs déjà existaiB n^avaient pour 
plus grande dìstance que la largeur de risthme picaYqiae, aiasf. 4^e M« 
Leake le suppose. Àn commeno^aieBi de la g^ierfe.du Pélopponnèse, 
lorsqae la ville était enc<!ire dans tòule sa force, on occupa* les, deux, 
mors extórieurs, q^i formaient nn largé triangle, ayant sa tose appuyée 
sur la mer, eè était la prinbipale force d^Athèties. Après li^ 4é6$a5tre» 
de Sicile, lorsque k popuiation de la ville ent été réduite par la p«»le 
et la guerre,' et què le portdu Phalère eut enin été entièrement atma* 
donne comme^ne'haie peu isùre^ c'est alors qtt^ on se boma a occufier^ 
Fespaoe contenu «ntre ies -deux nurs les plus rapproohés,* et que Toh 
se desista teut à fait du ^troisième. Excepté les restes' du mur septen- 
trional qu^on v^it^ aujourd^hui sur Je tertain, et qui consistent «a 
grands bloes de pierres talllées, on peut pendant un assez long esfnce 
suivre les traees d'un aotre mur, qui pàrtantdu point le pfa» ooddental 
de la baie phalérique, se «Hrigeait droit sur PAcropole. Ces traces coni 
sistent en de longoes butles'<ie terre recouvertes de l>roussaillcs, et qui> 
se survent en ligne'droite. 11 est difficile de croire que le mur iaternlér- 
diaire, celui qai avait* été souvent restàuré et conserve pendant très*i 
long temps, alt complètement disparu, tandis que le nu^ phakri<piey 
qui avait été construit dans les marais (Pkit Gim. 13)^ et qui-fut con- 
damné peu d^années après sa construetion , aii laissé des traces si ap** 
parentes. D'^ailleurs, lorsque, comme aujourd*hui, comme sans doute à 
Tépoque de la grandeur d'A^ènes, le Géphise a son conrs naturel ver» 
la mer, la partie la pkis piaréoageuse de la plaine qui séparé Alhèlae)» 
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dii rivage, est celle qui s^étend entra Ja^ ville et le cap Golias (Tftt; 
ììùpyQt\ et où je suppose la direction du tròisième mur. 

Pour revenir danc de cette longue digression au Lyoée , Thrasy- 
bule qui s'j dirigeait, en supposant qu^'il était situé au nord-est de la 
ville et hors de son enceinte, aurait renconiré dans ce mur un obstaele 
difficile a surpasser. Mais ce mur n^existait déjà plua d^uis le temps 
de Ljsandre. 

Et non seulement le Ljcée était hors des murs, mais il en était 
ausst séparé par un diemin ou plutdt une place asaez lai^e, pour qu^elle 
servit aux exercices militaires (Callim. in Sch* ad Sopk Oed. Tyr. — 
Aristoph. Pac. 356 et sch.)? et pour que einq escadrons pussent y ma- 
noeuvrer de front (Xen. HipparcL III, 6). La cavallerie d^Athènes a 
soitvent compiè i200chevaax; à n^en supposer que mille du temps 
de Xénofdion, ks einq trìbus en donnaient 500, qui, rangés sur deux 
lignes, et à ne compter que 4' pour un cavalier monté^ font 1000 pieds, 
et certainement deux stades pour la place des exercices. La ruine de- 
couverte était au contraire en dedans des raurs, ou tout au mdns sur 
leur tigne méme, qu^ il n^est pas impossible de traoer plus ou moins exa- 
ctement, si Fon veut la suivre pas k pas. De IftcolKne du Musée le mur 
d'enceinte descend vers Test, et on volt ses traces traverter la plaìne 
jusqu'à une certaine distance dans cette direction. Le mouvement du 
terrain, et quelques pierres qui sont eneore en place, aiontrent que de là 
elle toome vers le nord, et snr cette nouvelle direcÉkm il reale ancore 
une partie assez considérable d^un mur de soidraasemèiit. De la sa con- 
tinoation est plus difficile à tracer^cependant dans la ceur d'une cabane, 
sìtuée au sud-ouest du tempie de Jupiter, on en voit «neore quelques 
vestiges. Le mur suivait de ce point une ligne droite siirla porte d%* 
drìen ^ ou si Pon veut absolumenl comprendre le temale dans la ville, 
il formait, en suivant sa terrasse, un bastion saillant, mais bien certai- 
nement il ne dépassait pas le» bords de cette terrasae. Une suecession 
non interrompue de coUines artificielles montrent de Pautre coté de la 
porte que le mur continuait d'abord vers le nord, faisait bientót après 
un coude vers Test, qui servait peut-étre aussi à la défense du tempie 
plaeé dans un angle rentrant, et s'avan^ait de là en erémaillère vers 
le nord 'est Le long d'une de ces hauteurs artificielles, et vis à vis du 
stade on rencontre les fondations d'une tour, qui ne kisse aucun doute 
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sor la direction du nuir, et qui parati indiquer aussì la position d^ine 
porte en cet endroit Un peu plus au nord est le rocfaer coupé à pie, 
dont fai parie plus liaut II est un peu derrière la ligne du mur, et 
servaìt peut^tre a quekpie foriiikatton défendant la porte. Le monu- 
jossai découvert est un peu plus haut, au nord-nord-est du rocher, tan- 
dis qne le mur continue vers rest^nord*e8t, se rapproehant des bords 
de niissus, et se perd dans les maisons qui précèdent aujourd'^bui le 
chàteau de la duchesse de Plaisance. A Fextrémité n<urd-ouest de la 
ville on peut plus ou moins traeer la direction du mur jusqu^à la col- 
line en partie arfifieielle qui est devant la caseme d^artiUerie. De là 
on en perd la trafce^mais au nord, dans les fondations de la maison du 
docteur Gotti, qui està Test de PUniversité, on a trouvé tont dernièrfr- 
ment un pan «fe mur , .se dirigeant de V est à Fouest, et qui appartient, 
je CMS, a renoeintede la vìUe. Cest la partie du mur que Socrate lon- 
geail p<Hir aUer.de FAcadémie au Lycée. Trace de ce coté ausai en cré^ 
mailière, il allait couper la ligne orientale au point où nous Favions 
laissée, a la droite de la route qui méne aujourd^hui d^Athàne^ à Ce* 
phisie, et à Fouest de la maison de la duchesse. La ruine qui nous \oc- 
cupe, reste donc éndemment en dedans des murs, à moins qu^on ne 
veuille croire qu'eUe' eùt fait elle méme partie des fertifications, et 
qne les fragmens des cokmnes y eussent été transportés pour quelque 
usage particulier dW des monumens voisins: mais Fangle droit que la 
mine faii^vers Fest, s^qptpose à cette hypotbèse. En tout cas il reste 
certain qu^elle n^était p^s hors àe& n^urs, et encore moins séparée d^eux 
par la largo place qui s^étendait entre. le Lycée et la ville. 

Mais si le Lycée était beaucoup plus à Fest du monument décou- 
veri, il devait étre aussi beaucoiip plus au nord. Tous les voyageurs, 
depuis SpoD et Wheler, ont reconnu dans Féglise de St, Pierre qui est 
a coté du Stjide, les restes du tempie de Diane Agrotère. Cette église est 
à 700' angl^is plus haut que le Stade ei;i remontanjt Fllissus. Platon 
( Phaedr. 6 ) dit que Fautel de Bor^ est sur la rivo droite du ruii^u 
vis à vis du tempie de Diane, de deuK ou trois stades plus bas.(9!«T«A3cv) 
que le piatane haut et touffu, sous lequel Socrate venait de s'arréter 
avec PhMre au milieu des Agnus castus en fleurs, et que la fontainu 
Umpàde e fraiche qui les arrosait Maxime de Tyr (24) parie d'un piatane 
dans le Lycée, sous lequel Socrate s^arrétait pour converger avec ses di-. 
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seìples(ffXt7e J«ravr«c (ScMpàriK] (fnò nXuxK^ iv Auxife)), et Strabon parie 
de la fontaine et la dit Toisine du Lycée et' des gonrces de Fllisse 
(p.400). Ailleurs(p. 397) il faitaussi mentioD de là scMircèdWupare et 
potable (inrjfcd xa5«pou xaè fforEaou v^«roc) qui était auprès du Ljcée, en 
ajoutant que la fontaine ( xfMbvi} ) qu^on y ayait eonttruite autrefaU (£ù- 
sant sans doute allusioii au méme passage de Platon), n^existait plus de 
son temps. On peut méme inférer de ses paroles que Teau n^en était plus 
ni très-bonne ni très-abondante (ci ^è [tii vOv, r^&v it« d^v^uorròv, ti nà- 
"kat 7ro>ù rat xa^cc|»òy Sv, cj^rc xai ffòrcfiov tlvac, {iitré|Sci)it ^t vvrtpw] ). Gette 
fontaine peut avoìr été celle de Panops, dont parie Platon (Lys. 1), et 
qui est eitée par Hésychius, ou bien elle en était peu éloignée. Socrate, 
allant de PAcadémie au Lycée , rencontre au bont de sa reute et au* 
près d^une petite porte de la yilie ( 7tul{^«) la fontaine de Panaps. Vis 
à vis, en dehors des murs, un ami lui montfe une enceinte, dont la 
porte était ouverte, et lui dit qu'il y a là une palestre nouTèllenient 
construite; Ce n'était certainement pas telle du Lycée. Socrate n^rait 
pas parie de cet endroìt célèbre comme d'une enceinte inconnue ( dd-^ 
laq fA9c . . . mpi^okóv ré TINA xrI ^pnv &v8U7f»évi9v). D'ailleurs Socrate but 
la cigue en 01. 95, et la palestre du Lycée fòt construite par Lycurgue 
pendant son administration , qui a dure d^Ol. 110^ à 112 (tò Iv Auxeco) 

yvfAVOc^eov lrroÌu<re xoct if6reu7t x«t T'^v noLkùthrp»v {^xo^ófA^}^* Plut V. X 

Or. in Lyc). Mais e' était en tout cas un lieu qu'on avait arrangé pour 
les jeux gymniques tout près da Lycée et à Pùsage de la jeanesse qui s^y 
assemblait, avant que la munificence de Lycurgue eùt dòte ce lieu d'une 
palestre publique. La petite porte (n>/>èc) n'est également pas une ex- 
pression propre pour les portes de Diocbarès (ruv Aeo;^apovrxft>oupfy6iv 
nv><sav) que Strabon place auprès du Lycée. G'éfait une poterne qui 
s'ouvraìt dans le mur de b ville un peu plus au nord,' entre les portes 
de Diocbarès et la porte Diomée, et la fontaine de Panops qui còulait 
auprès d'elle, pouvait bien ètre celle là méme qui d'après Strabon 
coulait auprès des portes de Diocbarès et auprès du Lycée. Quant au 
piatane, c'estselon tonte apparence cehii que Théopbfaste (Histd. 
Plantes, I, 11. — PI. H. N.) cite pour sa force de végétation*, et qui 
avait poussé , quoique jeune encore, des racines de 33 pieds. Il donne 
ce'fait comme une preuve de la fertilité du terrain, qui paralt en eifet 
avoir été propice à la croissance des arbres*, car les bosquèts du Lyeée 
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servaient de preimnade pablique (Plut Qtt. sympos.), surtout depuk 
que Lycurgue Teut orné de iMMireHes plantations et jusqa'à P epoque où 
Philippe fils de Démetrius (01. 113, 1 ) Teut dé?asté (T. Liv. XXXI, 
34). La mine déeenverte étsiit ara dessous (en aval) du point oppose è 
Fé^lise de Si Pkrre, qaì occupe la place du tempie de Diane Agrotère. 
D'apre» oe qui préoède^ nous voyons au contraìre que le Ljcée étaìt si- 
tile près des bords du ruisseau à 2 ou 3 stades (6 cu 9 minutes) plus 
havt que ce point, ce qui nous eonduit à peu près au coniuent de 
riiisse et de TEridan vers Fendroit) où est aujourd^bui Fècole ecclèsia- 
atique et le ehUeau de la duchesse, et où nous avons va cpie le mur 
orienlal de F^uceihte d'Athènes venait reiàcontrer le mur ìseptentrio- 
n|il. Les preuves ei-dessu» a Fappui de cette opinion sur la positton dù 
Lycèe paraisseat aasez eoncluantes pour ne pas ètre invalidèes par hi 
dècouverte de la soarce dont parie Mr. Ptttaki , d'autantplus que je 
crois en efiet que la fontaine de Platon n^était pas du tout alimentée par 
une Bouree. Stnibon cherche à juatifier sa disposition, mais Thèopfard- 
ste (1. e.) me parait eli donner beauooup mieux le mot Selon lui le 
grand piatane croissait non pas auprès d^une source, mais auprès d'un 
aqueduc (;9yi yoOv iv T(5 Auxiio) nlòuruvoi ^ Karà tòv o;i^fTÒv), et c''est pro- 
bablement un filet de ce canal qui alimentait la fontaine qu'on y vo- 
yait du temps de Platon. Sur cette inatiere je crois qu'on peut se fier 
plus au tèmoignage de Théophraste qu'à celui de Platon. Celui-ci vo* 
yait cette fontaine si fraiche et si belle avec ses yeux d'artiste, et ne se 
sottciait pas d'en dètruire la poesie en chercfaant la raison de son exi- 
st^Me dans Faqueduo prosaique qui Falimentait Théophraste exami* 
nait au contraire en naturaliste *, pour hii Feau qui murmure, ètait un 
objet d'étttde, et Foii eon^ioit qu'il eùt avant toutcherehé à connaitre 
d'où elle venait, quelle était la source. 

Il est curieux d'observer qu^ Faquednc principal, qui foumit d'eau 
enoore aiyourd'hui la ville d'Athènes, passe à cet endroit méme, où 
nous avons èté conduits avec M. Leake à piacer le Lycéc. Il y a quel* 
ques annèes, il alimentait ici une abondante fontaine qui existait du 
temps de k domìnation ottomane, et coulait au pied de deux peupliers 
gigantesques. La fontaine fut détruite, k>rsqu'on traca la nouvelle route 
de Cèphisie, et M. la duchesse de Plaisance en construisit une autre 
un peu plus de coté. Quant aux peupliers, qui sont dignes du piatane 
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de Platon, et les plus beaux qu'on voit aax alentairs d^Aihènes, ils 
ont été CQinpris dans reneeìnte de Fècole eoelónastìque, et font tou- 
jours Pornement principal du lieu. Cétte partìe des bards.de l'Ilisse est 
la seule quìsoit ornée de YégéÉatìon apotitanéev CepeBdant^fii Ton veat 
absolument avoìr une souroe anprès 4n Lycée, f egoateraì qu^avant 
deux ou troìs ans Mme. la duchesse de Plaisance a trouvé une petite 
source d^eau dans san jardin, qui est un peu plus bas et plus ra[^ro- 
ehé des bords de Ulisse. Pour ce qui regarde celle qu'oo dit aYoirété 
trottvée en 1818 sous le roeher oppose au Stade, j^atoue qu'elle me 
paralt un peu apoeryphe. Jci n^ai pas rencontré un seul Athénien qui 
se la rappelle, et je puis dtfficikment croire qu^àux aleiftours^d^Atbènes 
oii Teau vaut son poids dW, on laisserait s^enfouir une souroe décon- 
verte sansen tìrer profit D^aiiieurs lesTochers soni en eel endroH à 
fleur de terre, et il est diffieile de concevoìr, conunent une sòuree au^ 
ndl pu s^y perdre*, et ce terràìn ayant été dans èes demiers jours coni- 
plèteqie&t d^layé pour les plsiitations du jarcyn royal, Od n^y a pas 
trouvé la moindre apparence quWe source y eùt jamais 
(sera tfyntifmé,) 
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U. MONDMENTL 

a. Collezione di vasi désigg, mar cheti Guglielmi 

a Civitavecchia, 

Nel mio passaggio per Ci\iitav6ocfaia m^è questa volfa riuscito fina^ 
mente di vedere la bella raccolta- di vasi d^>ÌDti'Che i sigg. marcliesi 
Guglielmi hanno formata della robba trovata nelle scavasioiMl operaie, 
ormai sono molti anni, a Yulci. Non mi fu accordato disaminare i «a* 
pi più insigni se non per il tratto brevissimo d^un quarto dWa, e per- 
ciò cikrò< quanto m^ha colpito a prìma vista. Senza badare all'ordine, 
in cui simili fatti dovrebbero registrarsi , io mi contento d'aecenuarli , 
come il caso me Fha presentati. ' . < 

La prima cosa, da cui ricevetti un^ impressione piuttosto forte, era 
una taiaina dipinta a figure rosse nella maniera tendente verso il cosi*^ 
detto stile nazionale, nel di cui intemo scorgesi il gruppo d^un giovane 
alato, dietro le di cui spalle sta scritto in caratteri etruschi 1^ VT9 ^« 
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Egli iBYohi fra le 9ue braccia una donna decentemente vestita, la quale 
tremando s^afferra al di lui collo per paura di cascare, ed a cui sembra 
riferirsi la leggenda fH I V 0. Il salone in cui m^ imbattei con questo 
monumento rimarchevole, era oscuro, le persiane eran chiuse, il che 
farà le mie difese, se mai ad altri riuscisse di deciferare meglio questi 
caratteri che negli elementi questionabili sono alquanto incerti. 

Di fuori vedesi tanto di qua, quanto dì là un cosidetto Atlante, 
terminante in gambe munite di coda di pesce , il quale con ambe le 
mani regge qualche forte peso, la di cui specifica natura non si può 
peraltro distinguere, attesoché la rappresentanza ne vien interrotta dal- 
Torlo della tazza. 

Non mi ricordo, se tra le numerose variazioni della solenne leg- 
genda XAI?£ KAI niEI sia già registrata anche quella, la quale si ri- 
trova sopra una di quelle piccole tazze giallognole che sono fregiate di 
un solo animaletto da ambe le parti, e che suona così: 

XAIPEKAiriEITENAE 

Tra i vasi di premio di seconda classe mi pare assai curiosa una 
copia , la quale ripete da ambedue le parti la solenne figura della Mi- 
nerva combattente tra le colonne sormontate dai galU, ma con questa 
particolarità: Sopra uno spiraglio d^arabesco, che ha le sue radici nel- 
Tornato addetto allo spazio sotto i manichi, sta assisa la civetta. 

Una delle cosidette anfore dionisìache ritrae da un lato Ercole 
perseguitante il cinghiale a colpi di mazza, mentre dietro le spalle del- 
TAlcide comparisce un uccello a testa umana. — Sul rovescio Ercole 
ricomparisce di bel nuovo, ma fuggendo ad enormi passi sopra una 
montagna, le di cui vallate sono indicate mercè di strisce bianche. Nella 
sua sinistra tiene le poma delle Esperidi, che sembra aver rubate pìut< 
tosto che riportate in premio. Fuggitivo egli apparisce nella medesima 
azione sopra altra tazza vulcente a figure rosse , che dieci anni fa ce« 
detti al eh. Gerhard. > 

Curiosa parmi la rappresentanza d^una Minerva che armata dì asta 
pura muove verso un tempio indicato mercè d'una sola colonna. Essa è 
dipinta a color giallo sul fondo di questa tazzina e deve considerarsi 
certamente come un brano di qualch'altra rappresentanza più' estesa 
che qui non poteva trovar posto. 
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Le rappresentanae del Baceo Gìgantomaoo sone Mate perora più 
presto rare, ma talvolta assai curiose. Quello che trovasi sopra una an* 
fora dionisiaca di questa raccolta, sembrami degno di particolare censi* 
derazìone. Il dio è vestito di lunga tonaca e porta barba. U^suo scudo 
è munito delF insegna del tripode, ma ne sorgono fuori un serpente di 
straordinaria moie ed un kone, mentre Pavversario, mezzo vinto e ge- 
nuflesso, è assalito da pantera , lione e serpente. Dietro le spalle di Bac- 
co un altro oplita muove in direzione opposta, pronto per attaccare 
rinimico. 

Sul rovescio vedesi Ercole devotamente inchinandosi innanzi a 
Minerva, del tutto simile al gran vaso del Museo Gregoriano, c<m que- 
sta differenza peraltro che il posto dietro le spalle della dea protettrice 
vien occupato da Mercurio, mentre in quelPanfora vi si trova lolao. 
Civitavecchia li 15. giugno 1850. 

E. Bradn. 



ò. Iscrizione ndiemle* 
I 
Nell^autunno del 1848 copiai nel cortile d^un venditore d^anti- 
chità, dimorante dirimpetto alla cosidetta Piscina mirabile di Miseno, 
la seguente epigrafe, di caratteri piuttosto cattivi, ma chiari e, malgrado 
della rottura della lapide, ben conservati : 

D M 

AVREUAE . VEREGVNDINIAE 

VERAE . AGRIPPINAE 
M. VEREC VNDINI . VERI . P. F. FIUAE 
PRAEPOSITl RELIQVATIONIS 
CLASS. P. . . . . MISENAT 

C. VALERIV ICENTINVS 

CON ... ^ ... T. AMORIS 

Riuscendomi nuovo affatto un praepositus rcUquatioms eUum 
proaUniae Misenati$f ne sapendo io spiegarmi le di lui incombenze, 
mi rivolsi al eh. Borghesi,, per averne qualche lumef ma anche a lai 
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siffiitto titolo presentossi talmente strano che mi suggerì il sospetto, aver 
io sbagliato leggendo, ed essere scritto nella pietra retiovaiionis, anzi- 
ché reUquaUoms. M'addusse a confronto di ciò la lapide del Museo 
Mediceo, dopo il Fabretti (385, 221) ed il Muratori (855, 6) ripro- 
dotta anche dal Kellermann (Vig. n. 31, nota), \^ quale fu dedicata 
C. SVLGIO . L. F. PAP. CAEaLIANO . PRAEF. LEG. IH. GYRE- 
NAI I CAE. P. P. LEG. XX. VALEWAE . VICTWaS . PRAEPO- 
SITO . KEN I OVATIONI . CLASSIS . PRAETORIAE . MISENA- 
TIVM . PIAE I yiNDiaS . ET . THENSAVRIS , DOMINtcw ^>PA 
NICIS . COPIA I RVM . DEVEHENDAR. 1. LEG. IH. AVG. ET . 
VU. CLAVDIAE . GEMIN AE | ET . PWMAE , PARTHICAE . ET . 

XVI. FL. F — Io, quantunque persuaso della giustezza della mia 

lettura, nondimeno stimai prudente di non pubblicar la lapide, prima 
che non ne avessi avuto ulteriore conferma*, la quale non mi giunse che 
nelFanno scorso, quando il eh. doti L. Schmidt gentilmente sMncaricò 
della verificazione della lezione. Egli la dichiarò giusta ed indubitabile. 
— Quindi, considerando, essere unico anche Fufficio nominato nella 
soprarriferita iscrizione fiorentina, e vedendo detta lapide descritta co- 
me guasta assai, cominciai da parte mia di dubitare, se mai nella lezione 
di essa vi potesse essere qualche incertezza, se non uno sbaglio aperto. 
Pregai adunque lo stesso doti Schmidt, quando poco dopo si recò a 
Firenze, di confrontarla colla maggior diligenza possibile, ed ecco 
quanto mi rescrisse riguardo alla parola incerta: « Una parte del lato 
destro e del bel mezzo della lapide ha sofferto molto ed è forse un po' 
ristaurata, segnatamente la parte destra della riga seconda, alla quale 
appartiene la sillaba REN. La traversa della N , paragonata alle due 
aste, è tanto poco incavata che non posso crederla antica. Arroge che 
la prima asta mostra a sinistra un uncino, che fa supporre, essere essa 
infatti una L della foggia > adoprata, come in molti altri, anche in que- 
sto monumento. Perciò la lezione più naturale si è RELI , invece di 
REN, quantunque un incavo un po' profondo a sinistra della parte in- 
feriore dell'altra asta non ci permetta di deciderne con tutta certezza. 
All'incontro l'O sul principio del terzo verso fa, al primo aspetto, l'im- 
pressione d'una Q , ed infatti la lineetta di essa si scuopre sotto la riga 
al diligente toccar del dito. Ne consegue che non è solamente possibile, 
ma necessario di leggere anche qui RELIQYÀTIONL » 
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Svanito intanto il dubbio sulla lezione, non syanisce perciò la diffi- 
coltà della spiegazione. ReUquaHo viene spiegata pel resto di conti, re- 
UqwUar pel debitore di resti. La flotta misenate adunque oppure Vsm^ 
ministrazione di essa apparirebbe qui come debitrice di qualche resto. 
Ma, se ad onta di tutte le difficolta che a simile opinione contrastano, 
taluno volesse accettarla, come poi supporre che un ufficiale peculiare 
fosse stato preposto air amministrazione di siffatto debito? Ncm poten* 
dosi adunque mantenere qui il senso legale della parola, parmi assai 
probabile la sentenza esternata dal coinm< Canina.^ allorquando in una 
delle nostre adunanze presentai il titolo in discorso. Propose egli di 
prendere il praepositui reliquationis per il comandante del deposito 
della flotta, ricordando, come anche al giorno d^oggi ogni reggimento 
abbia il suo deposito. Io stesso , nella lettera al sig. conte Borghesi in- 
torno agli equitet iinguUiTet, stampata negli Annali sotto torctiio (p. 
5-53), citando P iscrizione di M. Aurelio Nipote, che si dice reman- 
sor (Mur. 347, 2*, Rellerm. 106), ne confermai Popinione, una parte 
de^ singolari essere rimasta in Roma , quando il resto ne partì per la 
guerra (p. 34). Questi remansores crederei essere stato il deposito di 
quella* guardia imperiale. Ed, in fatti, il nome di remansores corrispon- 
derebbe bene colla nostra reliquatio, mentre la stessa formazione di 
quelPultima voce troverebbe un confronto nella vexUlatio delle legioni. 
— Del resto il proposito C. Sulgio passò dal centurionato a siffiitta ca- 
rica , dopo la quale ottenne il primipilato. Quindi converrà attribuire 
un egual grado a Verecundinio. 

G. Henzen. 
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I. SCAVI E TOPOGRAFIA. 

a. Antichità deUa Tramilvania, 

Il eh. Ackner, parroco di Hamersdorf vicino ad Hermannstadt, 
non ignoto a^ lettori del nostro Buliettino (cf. Bull. 1850, p. 4 sgg.). 
ha fayorìto alPInstituto la seguente relazione intorno alla sìcoperta 
d^una necropoli antica, rinvenuta, tempo fa, in una selva della Tran- 
silvania. Benché se ne sia già discorso in alcuni fogli locali di quelle 
parti , difficilmente la notizia di siffatto rinvenimento si sarà sparsa al- 
r infuori della Transilvania. Il perchè crediamo far cosa grata a^ nostri 
partecipanti, comunicando qui un accurato sunto della lettera dello ze- 
lante nostro corrispondente. 

Alla distanza di 3 e mezza a 4 ore verso Toriente di Hermannstadt 
e parallelo colle alte montagne che separano la Transilvania dalla Tur- 
chia, alzasi un giogo di montagna selvosa terminato da un lato dal fiu- 
me Aluta, col paese di GireUau, dalFaltro lato dal fiumicello Har col 
paese di KestenhoU, Ad eguale distanza da questi due paesi e sul punto 
più elevato della montagna scorgonsi, adombrati da alte quercie, più 
di 300 tumuli, disposti in sei file, nella direzione di nord-est verso 
sud-ovest, sopra uno spazio lungo più di 1800 piedi e largo circa 300 
piedi di Vienna. I tumuli, tutti di periferia circolare, variano di molto 
in riguardo a circonferenza ed altezza ', mentre gli uni formano quasi 

9 
t 
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colline considerevoli, alcuni elevansi at>pena dal suolo. Tutti sono co- 
perti di piante, moltissimi di guercie. 

L'onore della scoperta devesì prjndpahnente a'sigg. Roth e Schul- 
ler, parrochi de' vicini paesi, e l'ultimo in ispecie per mezzo di alcune 
scavazioni preliminari seppe eccitare la curiosità degli amanti delle 
antichità patrie. Furono di poi intrapresi altri scavi, anch'essi coronati 
di felice successo. Da trenta a quaranta tumuli furono aperti, e nel bel 
mezzo del suolo che è allo stesso livello col terreno, su cui sta eretto 
il tumulo, trovaronsi generalmente le vestigia di fuoco : carboni, parti- 
celle d'ossa calcinate, ceneri, un^urna gr^mde o piccola, vasi e tazze di 
varia specie. Qualdie volta ritrovossi dentro ad un'urna maggiore, 
piena di ceneri, un' umetta riempita di ceneri e di tenere ossa bruciate. 
In alcuni tumuli non furono rinvenuti se non gli avanzi di varj vasel- 
lami, ammassati però in un solo punto: in altri urne grandi ben c<m- 
servate insieme con vasetti, fiaschetti, tazze, coperchj. Si scoprirono 
inoltre, in uno di essi una medaglia di bronzo d'Antonino Pio, in altri 
altra greca dell'isola di Corcira, saette di ferro molto ossidato, una 
fibbia di bronzo con bella patina verde e, ciò che finora rade volte si 
' era rinvenuto in quelle contrade, oggetti di toiletta donnesca e di lavoro 
muliebre, fra' quali si rilevano due braccialetti a forma di serpenti, di 
bronzo e con patina bellissima; un anello di bronzo con incisovi sopra 
mi lione in atto d'assalto^ un altro di forma di serpente^ un fuso d'ar- 
gilla. .1 vasi ritrovati sono tutti di terra bastantemente fina, alcuni di 
terra finissima, di colore rosso, grìgio, nero e bianco. 

In fine il dotto riferente estema qualche dubbio, se in&tti i de- 
scritti sepolcri siano d'origine romana , rilevando la grande loro rasso- 
miglianza co' tumuli aperti in certe parti della Germania, dove i Ro- 
mani non penetrarono mai ; ed appoggiandosi su questa stessa rassomi- 
glianza, ne conchiude, doversi essi attribuire alla germanica nazione 
de' Gepidi, immigrata nella Dacia evacuata da' Romani. Confessa però, 
la conferma di siffatto parere dover attendersi da ulteriori scoperte. 



G. H. 
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I 

Lettre de U, Rtzo Rangàbe à M, Benzen. 
fcorUinuation.) 

La pdsitìon dtt Lycée peui, je eròis, ètre égailèmetit infénéé de 
fordré, dans lequel PausMiiàs décrit les lietìx et le^moiìumeiìs qu'll 
a visités après le tempie de Jiipiter. Après les sanctuaìres d^Apollòn 
Pytìnus et celai de Delphmius il décrit les Jardins (Kì^Troe), leCy- 
nosarge et enfin le Lyeée. M. Leake suit^ quant à laposliion des lar^ 
dins, fo^dre qàe le Pérìégèfte paratt ihdìquer, et^ combiàsiit ce passage 
atee cèlui où le méme auteur (I, 27) dH que la grotte déis Afrhéphores 
était dcms la ville ^^pas hiiìdvt tempie de Véiitìs de» Jfafditìs, il'en in- 
fere que les* Jardihs' òccupaiettt'ta'iive OToite déì'ffissufe, et n^étaeht 
probablement plus qu'un nwn qui s'appliqbaif à uh quaftier de la ìriùe 
compris éti' grande partie dafns les tiiursi Gépehdà^t qiiant k hf pòsitioh 
respeetive des detìx gymnase^j'M.' Leake cróif iKécessali^e cPinterveftrf 
Fordre de ftrusànias, et se voli 'force' de plaéier le Lycée p^us près'dès 
lardJns que le Cynosarge. 

Fàvoue que s^l m'étail permis de m'écarter aussì un peu du textc 
de Fautcùr, Vést ati passàgésbr là gròtte des Arthéphorès que fessa- 
yerais de feire quelque vfolence. C'esft pendant sa visite' au tempie 
d^Erechthée ^ur TActopole que Pansaiki^ pa/t'lè de cette grotte, ^tiiée^ 
dit-il, dansia ville basse. lì Tafura peut-étre rue èn rentrant d'une 
promenade aux Jérdins, et* il aura conserve l'htiptession qa'rfle n'ett 
était pas très-éloignée, qu'elle était dans te qùartier de là ville qui^en 
était le plus rapprociié. G^est ainsi que jé voudrais' bien pouvoir inter* 
préter le où rróp^ (non loiri) de TautÌBUf, dont le style xm più vague 
pourrait servir d'èxcuse à cette liberté. Il y auraifr peut-étre 'èncoré un 
tnoyeh d^écartet* ce pasi^ge contrdriant. La ééessedès Jàr^S'ètAit la 
Vémis Uranie;: son ancitJnne statne était de fó forme carnee des H«r* 
mès, et celle du tempie était Touvrage renommé tì^Alcam^ne^ ftuq*tl on 
croyait que Phidiais avait aussi mis la msma fPl. XXXVI, 55'4)/ Vénus 
Dranie avait un autre tempie près du portique royal (Paus.J, 14); 
non loin de la montée de fAcropole (Lcaké I, p. 256). Pàtoanias dit 
que la statue y était en marbré de Paròs, et due aù burin defrtódias. 
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et qu'anGÌeimeineiit la déesse y étaìt adorée sous la forme carrée des 
Hermes. On volt une grande affinité entre les cultes et les statues de 
ces deux temples. La Vénus de la YÌlle n'était-elle peut-étre pas une 
succursale, un «^(^pvpia de Tautre, et ne lui donnaìt-on pas quelquefois 
le nom de celle qu''elle représentait? Il me paralt au moins plus 
aìsé de croire que les ArrLéphores^chargées de la corbeille mystérìeuse, 
descendisseot au pied de rAoropole, que de les faire traverser toute 
la ville pour se rendre à son extrémité la plus reculée. Les rochers soos 
rAcropple et TAréopage sont plus propres à contenir une grotte que la 
plaìne du coté orientai ou septentrlonal de la TÌUe. 

Si je pouvais de Fune ou de Pautre maniere éviter la grande pror 
ximi^ des Jardins k la ville, je n^liésiterais pas à.suivre le.vopgeur 
avec confiance ddm sa tournée le lonag de FUissos. Il en .remonte la 
rive droìte du. temide de JiipHer jus<|u^au Pyihium et au Delphinium , 
où je croirais que sa promenade sVréte. D'ici il iait à mouavis un de 
ces bonds qui lui sont dmiliers (Voy. I, $ et ailleurs), et qui indìque 
dans cette circonstance qu^il a interrompu sa route en cet endr<^t pour 
la reprendre un autre jour et dans une direction différepijte. Au. lieu 
de continuer à remonter du Delphinium vers le nord, il conimence au 
contraire de Textrémité la plus septentrìonale, et descend le long du 
ruisseau vers ce tempie. Cette route le conduit des Jardins au Cyno- 
sarge, et du Cynosarge au Lycée, eptre lequel et le Delpt^nium n'ayant 
plus rien a décrire, il traverse F Disse pour visiter sa rive gauche. 

D^après cette manière de comprendre ce passuge de Fausanias 
non seulement je ne chercherais pas les Jardins entout ou en partie 
dans Fenceinte de la ville, mais donnant à VeMra muros de Pline 
(XXXVI, 5.) une aussi grande extension que possible, je le ^lacerais 
k Amp^loképoi, qui sont à la distance de 30 min. k peu près de la ville 
et à 20 <m» de Fendroit jusqaVù nous avons presume que les murs 
s^étendaieot Cest un fau])ourg tout compose de jardins, les séuls qui ' 
existent et qui puissent esister depuis Athènes jusquWx pieds du Pen- 
iéliique^ car c^est Fiiniqu^ endroit dans cette direction qui contienne 
une souree., Il a coiiservé à juste ti tre son anden nom de K^^roc: et si 
ce)ui d^A7^>dxi7tM queplusieurs hii donnent, est le plus correct, on peut 
y voir um traduction ehrétienne de la dénominatìon de Jardins de 
Yéfm» Au milieu de ces jardins on voit aigourd'bui une église niinée, 
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qui fot construife sur des fondeinens et en partie aree des matériaiix 
anfiques. Pai enfendu dire que la reìne Carolme de Naples, lorsqu^elle 
passa par A&ènes, fìt faìre des fouilles en cet endroit et qu'elle en re- 
tira deux colombes en marbré et la statue mutilée d'un Amour. Un 
myrtedont les racines vigoureuses énlacent les murs-crevassés de cette 
égilse, peut bien étre le descendant de la piante sacrée de Yénus à 
kquelle le tempie parait ayoìr appartenu. 

Je saìs que M. Leake (Uy 31 ) place à Ampeloképoi Tancien dème 
d'Alopéké, qu'il connatt Texistence de Téglise ruinée, et y place aussi 
le tempie de Yénus, celui qui selon une inscription de Fépòque romaine 
(t^; *AXft>}r8x^(rc *Af poderi;;, Boeckh, C. I. n. 395) existait dans ce bourg. 
M. Leake a pleinement raison, lespreuves qu-il donne, sont concluan- 
tes, et je suis èntièrement de son avis. Seulement je considère les Kìi/rot 
comme une partie, comme les jardins du dème d- Alopéké, dont le nom 
a été eh partie corrompu en Ampéloképoi où Ahgeloképoi, et je 
crois que le tempie mentionné par T inscription n'est autre que celui 
qui eontenait la statue célébrée par Pausanias, Pline (ib.) et Lucìen 
(Imag. 8).^schineplace Alopéké 11 ou 12 stades d'Athènes (e. Ti- 
march. 119 Rsk.), qui répondent à peu près aux 30 minutes de la di- 
stance d'Ampéloképoi. Mais Hérodote dit Alopéké voisin du Cynosarge 
(Y, 63), tandis que Pausanias (1, 19) décrit le Cynosarge immédia- 
temient après les Jardins. Si Pon place les Jardins le long de la rive 
drcHte de Fllisse, il faut nécessairement, pour concilier les témoignages 
de ces deUx auteurs, faire que le Cynosarge touche d'un coté k Alo- 
péké et de Tautre aux Jardins, ce qui n'est possibile qu'à condition 
d'étendre ceux^ci de plusieurs stades vers le nord^ car la position d'Alo- 
péké et sa plus petite distance de la ville ne peuvent pas étre mises en 
qìieStioki. Il y a une autre manière de méttre d'accord Hérodote et Pau- 
sanias, c'est d'admettre que les Jardins étaient dans Alop^é méme. 
On con^it alors, comment, le Cynosarge avoisinant Alopéké d'après 
. Hérodote, Pausanias y entro immédiatement en quittant les Jardins. 

Quant au Cynosarge, ce gymnase d'Hercule qui était en dehors 
H un peu loin des murs (l^w nr/k&v» Plut. Them. 1. — pexpdv a;ru3iv 
TMv 7rvX(Sìv. Diog. Laert YI, 13), et qui s'élevait près ou sur une colline 

( ixòifn . . « TrXìQtfiov Kv;»o<ràpyovc ini rov lóyw f v àpeorrspa. Plut. V. X Rhet. 

in Isocr.), comme Pausanias y passe en se rendant des Jardins au Ly- 
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cée, J6 ne yois pas d^emphcement qui lui convìeime.iDÌW( que n^àm du 
mona&tère d^Asomatoe , qui contient un grand nombre de fragmens 
antiques, et où les puissances incorporeUes du eulte immatériel des chré- 
tìens ont sueeédé au héros corpulent de Tantiquité. Cétait une positioa 
militaire, très bien choisie par les Athéniens revenant de Marathon 
(Qérod. VI, 116). Ils étaient adossés à la montagne, couverts par la 
ville, et, pour ainsi dire, à cheval sur le point de jonction des troìs 
routes, dont Fune vient de Marathon, Taulre des Mésogéea, et la troi- 
sième du Phalère. Socrate, allant de la région de Callirrhoé vers le 
C jnosarge, devait nécessairement suivre au moìns jusque près j^u Lycée 
les bords de Tllisse (Plat. Axiocit). Cesi peut^tre le C jnosarge, que 
rAnonjme(Leake I. p. i71)dans sa topographie merveilleuse d^Athènes 
au 15 siècle, désigne conune 'Asea^i^ua *£>«Menxik tk rov^ 'AiiircXoxÓTovc. 

Je conclus donc en disant que d^après ma conviction les Jardins 
étaient une partie d^Alopéké et situés à Ampéloképoi, le Cynosarge 
était a Asomatos, et le Ljcée près du confluent de Ulisse avec FErìdan, 
et très-loin de la ruine découverte. Au Lyeée, qui était consacré a Apol- 
lon, suivaient les deux autres sanctuaires du méme dieu, le Delphi- 
nium et le Pythium. A Pun de ces derniers on pourrait lout au plus 
attrìbuer la ruine découverte, si on peut la considérer comme située 
hors des murs. 

L^autre découverte est encore moins importante ou plut6t elle n^a 
qu^une importance negative. Une fouille exécutée sur Pile qqi est for- 
mée par deux bras de FUissus au dessu$ du stade, a mis au jour les 
fondemens d'une grande église chrétienne et dhine catacombe. L'église 
était très*grande^ elle forme un pa^rallélogramme de près de 49 mètres 
de long sur 27 de large, oriente au NE, et apnt au milieu de son 
coté orientai Fhémicycle qui forme le sanctuaire des.églises du rite 
orientai. Les murs qui restent, ont encore une hauteur de près d'un 
pied, et conservent en plusiieurs endroits des restes de plaques de mar- 
bré dont ils étaient recouverts. Dans tonte son étendue F église était 
pavée d'une mosaì'que assez belle, représentant des bordures et des ara^ 
besques. A coté du sanctuaìre le mur qui suivait le prolongement de 
son Seuil ou du diamètre du sémicercle, vers Forient, est forme par 
une grande plaque de marbré, a jant une inscription hellénique, et plus 
haut une inscription byzantine^ mais il est é?ident que cette pierre n'est 
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{MS « sa phoe primitive, et qa^eUe fut enlevée à quelquQ édifice plus 
anden et placée en cet endroit en fayeur de ses dimensions, Excepté ce 
marbré, les seuls restes d'antiqiùté antérìeurs à Fépoque chrétienne 
qu^QQ ait trouyés dans cette fouilk, &mt deux petits chapitaux d'ordre 
corinthien et d^ime grande beauté. IIs ont peut-étre servi à la decora- 
tiOQ de Féglise, mais ils avaient orìginairement appartenu à un tempie. 
Du milieu de Féglise un escalier, taillé dans le roc , descend sous la 
terre, se dirìgeant yers le nord, et conduit à une petite chambre sou- 
terraine et carrée, qui était yoùtée, mais dont la yoùte a été détruite. 
Les trois cótés de cette chambre qui ne sont pas occupés par Pescalier, 
contiennent chacun un tombeau pratiqué dans Pépaisseur du rocher à 
une hauteur de 4' du sol, dans une nìdie cintrée. Les parois de la cham- 
bre étaient plaqués de marbré noir de FHymette de la méme manière 
que les murs de Péglise. Un de ces tombeaux ayant été ouvert, a été 
trouvé ne contenir que des ossemens. La voùte, qui éyidemmept dépas- 
sait le niveau du sol, et qui deyait occuper une partie de Fintérieur de 
la n^,a fait peoser que ce souterrain n^est pas contemporain de Péglise, 
qu'dle a été bàtié sur ses ruines, ou quMl lui a succède. Mais il me 
paratt beaucoup plus probable qu^il en eùt fait partie intégrante, la 
yoùte étant masquée par quelque arrangement intérieur, et qu^il eùt 
seryi de crypte ou lìeu de sépulture peut-étre à la famille des fonda- 
teurs de Péglise. Le bord du ruisseau'est en cet endroit soutenu par 
un mur très-dur, construit de petites pierres et de chaux, et selon tonte 
apparence de la méme epoque que Féglise. 

La ruine découyerte est donc celle d^une église fort belle et fort 
grande, datant sans doute des jours les plus prospères d^Athènes chré- 
tienne^ mais elle ne porte aucun indice qui nous autorìse à croire 
qu^elle ait remplacé un édifice plus ancien. Le témoignage des auteurs 
qui nous apprennent (pie le^ petits mystères éleusiniaques étaient cele- 
brés k Agrae au delà de riUsse, et que ce ruisseau en recevait un espèce 
de eonsécration, induisit M. Leake dans sa Ire. édition (p. 118 de la 
trad. allem.) à penser que lIÈleusinium eité par Pausanias (1, 14) aus- 
sitdt après qu^il eut parie d^néacrounos, était identique avec le tempie 
de Cérès, et de Proserpine que le yoyagcur avait vu plus haut {Mp) 
que la fontaine, et que les quelques fondations qu^on distinguait dans 
rUe du misieau, en étaient les ruines. 
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Dans sa seconde édition (1, 296) il est revenu de cette idée, et pro- 
pose de piacer FÉleasinium deyant la grotte qui s^ouvre dans le cdté 
orientai de FAcropole. Si jliésite à admettre cette demière conclusion, 
il ne m^en paraìt pas moins évident qae l'Éleusininm deyait étre com- 
pris dans Tenceinte de la ville*, car au con^mencement de la guerre da 
Péloponnèse, lorsqae les Athéniens se furent retirés dans Ut murt, ils 
y occupèrent, dit Thucydide (II, 5), tous les lieux déserts, et tous les 
sanctuaires, excepté FAcropole, FÉleusinium, et les positìons fortifiées. 
En outre nous savons que ce tempie était situé sous FAcropole (toO 
'£À8v9£viou ToO vffò T^ *Axpoffó>M. CleoL in Prop. p. 13, Sylb, — quod 
cìvitati subjectam est. Amob. adv. gent 6, p. 193, Maire.), ce qui ne 
peut non plus s^appliquer à File de Fllissus. 

La procession panathéna'ique , comme elle est décrìte par Philo* 
strate (Soph. II. 1. §. ^), entrait par le Dipylon, traversait le Cerami- 
que ìntérieur et FAgora, tournait autowr de fÉleusinium, et par Fen- 
ceinte dite pélasgique venait s^arréter au Pytfaium. M. Leake, qui Toit 
avec beaucoup de raison dans le Pytfaium le tempie d' Apollon PatrÓQs 
près de F Aréopage ( 1 , 299 ), et qui dit que le Pélasgicum était le mur 
du coin nord-ouest de FAcropole et Fespace qui s^étendait sous ce mar 
(I, 309), citte ce passage à Fappui de son opinion sur la position de 
FÉleusinium à Fextrémité orientale de la citadelle. 11 rappelle aussi 
celai où Xàìophon (Hipparch. 3) conseiUe à Fofficier de cavalerie de 
faire dans ses exercices le tour de FAgora au pas, et commen^nt par 
les Hermes, de s^arréter devant chacun 4es sanctuaires et des statues 
qu^elle contieni Arrivé de nouveau aux Hermes, de ranger ses soldats 
par escadrons et de faire une charge au galop jusqu^ a lIÈleusinium. 
Quant à moi, j'ayoue qiie je ne vois pas dans ces deux passages des 
preuves de la conjecture de M. Leake. Ils me confirment au contraire 
dans Fopinion que le tempie de Cérès était pu boat de FAgora. Dans le 
premier cas je ne concois pas, pourquoi Fautenr conduirait la proces^ 
Sion pas à pas jusqu^à FAgora, qui n^étàit pas très-éloignée de son 
point de départ, et la laisserait sans autre indication aceomplir la plus 
grande moitié de sa rbute jusqu^au pied orientai de FAcropole^ pour- 
quoi aussi à son retour il n^indiquerait que le Pélasgicum, qui était tout 
près du terme de sa tournée, tandisque son itinéraire s^expliquerait 
au contraire très-naturellement, si FÉleusinium était à Fextréraité de 
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FAgora. Dans Pautre exemple Xénophon veut que Thipparque après 
avoìr édìfié les citoyens qui encombraient FAgora par le spectacle de 
la piété de la troupe, en défilant lentemeiit et avec respect devant tous 
les objets de eulte qa'elle contenait, il les étonne par la tenne brillante 
de ses soldats et la rapidità de ses ehevaux, en traversant ce méme 
ei^ce au pas de charge. M. Leàke (1, 173) dte lui-méme Thucydide, 
qui, en énumérant les princìpaux temples sìtués au sud-est de FAcro- 
pok ( II. 1 5 ) , passe PÉleusìnium sous silence. 

Mais sì les raisons qui me font liésiter de piacer ce tempie sous 
Fextrémìté occidentale de FAcropole, ont quelque valeur, eUes doivent 
pèraìtre bien plus concluantes contre sa position sur les rives de FUìs- 
sus. Il ne nous seraìt donc pas plus permis de confondre le tempie de 
Gérès et de Proserpine, que Pausanias a vu au dessus de FEnnéacrounos, 
a?ec le grand sanctuaìre de ces déesses, qui, d^après les auteurs de Fan- 
tiquité(Andoc. d. myst. p. 55, 57, 65, Rsk. — Lyc. e Andoc. p. 196. 
255. — Plut d. Exil 17), ne le cédait en saintété qu^à celui d^leusis, 
que de voir les restes de «elui-cì dans les ruines qui couvrent File 
de Fllissus. D^ailleurs la fonili^ recente a montré qu^il n^y a pas la 
de vestiges d^un édifice hellénique. 

Je vous ai dit plus haut que le mur à droite du saiictuaire con« 
tient une grande pierre aree une doublé inscription. Celle qui est des 
temps byzantins, est gravée tout près du bord supérieur-, elle est très- 
fruste, et Fon y peni a peine distinguer le premier mot ®%oi6ato^, Les 
caractères en sont si mal forméé et si négligés que je ne crois pas 
qu'élle ait rapport à Fun des empereurs de ce nom. Tout au plus serait- 
il permis de Fattribuer au fondateur de Féglise. L^autre inscription est 
en grandes et belks lettres, dWe forme indiquant à peu près la 
lOitaiie (Nymp. On y Ut: 

KAITH1A0HNAIA1THI 

On voit que ceite pierre était précédée et suìvie par une ou plusieurs 
autres, et qu'elle appartenait à un édifice, où Minerve était.adorée sous 
un épithète de ccmcert avec une autre divinité, p. e. r& Aiì ró) ^v)«Ì6> 
xaU TV *A^n^ia. vh ^Xalac dans le Buleutère. 
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a. Perieo, 

i 

Allorché il sìg. «ommendatore Campana puU)licò la o^bre anfora 
vuleente a figure rosse della sua eoUedone, rappresentante d'una parte 
Danae nell'accoglìere la pioggia d'oro di Giore, dall'altra Tistessa Da- 
nae col Perseo bambino che tiene una piccola palla, ambedue già den- 
tro la cassa in cui Acrisio ordinò di esporre madre e figlio, proposi 
nel seno della società archeologica di Berlino la congettura che la palla 
nelle mani del piccolo Perseo, oltre il senso indubitabile di indicare il 
giuoco dei fanciulli, nascondesse un altro più profondo, cioè alludesse 
alla morte d' Acrisio, il quale, secondo la tradizione volgare (Hjgin. 
f. 63) perì nei giuochi funebri in onore di Polydecte per un colpo di 
disco, che il suo nipote, saiza volerlo, lanciò contro il di lui piede. 
Osservai allora che, nella lingua simbolica il éUtco avendo Pìstesso si- 
gnificato della palla , giacché ambedue, come anche lo icudo, accen* 
nano il dùco solare, i poeti potevano variare nel racconto della morte 
d'Acrisio, sostituendo al disco la palla come istromento, di cui si servì 
Perseo. Così il pittore del vaso accennava nelf istesso quadro la puni* 
inotie, alla quale non isfnggirà il vecchio Acrisio, per aver trattato con 
tanta crudeltà la sua figlia col neonato. L'idea di tal prokpsi, conris* 
pondente allo spirito degli antichi, fvL accdta con applauso nella snd^ 
detta società: ma gli archeologi soggiornanti in Roma ostinaronsi per 
riguardo ad alcuni versi relativi al giuoco fanciullesco della palla a 
proposito di Perseo, di non ravvisar altro in questo vaso se non V&n* 
blema consueto dell'occupaxione puerile nella prima loro età, sema 
riflettere che i monumenti d^arte ci hanno fatto conoscere un graadis- 
Simo numero d'educarioni di bambini, specialmente di Bacco, dove 
cerchiamo indarno questo così detto emblema dell'infanzia. 

La palla lavorata con molta arte^ che la nudrice Adrastea r^alò 
k Qiove bambino per servirgli di giuoco nella grotta Idaea ( ApoUon. 
Arg. in, 135), ristessa sulla quale egli siede in monete di Creta 
(Spanhem. in Callim. p. 18.), rivela egualmente un senso più elevato, 
cioè più cosmico, allusivo al potere del sovrano dell'universo. 
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Da molti anni assuefatto dì fidarmi del tempo, xP^voc, che Sofocle 
chiama saviamente ié^utpò; 3^iò(, col quale escono fuori dal terreno clas- 
sico monumenti o per confortare le opinioni emesse, se erano giuste, 
o per discreditarle, se riposavano sopra base arbitraria , mi tenni tran- 
quillo, senza difendere di nuovo la mia congettura. Mi rallegrai però 
dMncontrare nella ricca raccolta dei vasi del Museo borbonico una oe* 
nochoe che finora sfuggi all'attenzione degli ardieologi, quantunque il 
81^0 dipinto messo a confronto con quello della sopra desciritta anfora 
Campana , offra schiarimenti nuovi ed inaspettati relativamente a quel 
soggetto mitico. 

Vediamo su quesf oenochoe a figura rossa, forse nolana, ma degli 
ultimi tempi di fabbrica, un ragazzo colla clamide svolazzante, affib- 
biata al coUO) la testa coperta d'elmo coniforme, come osserviamo spesso 
punito di ale sul capo di Mercurio e pure su quello di Perseo; egli 
sta giocando alla palla, non già gettandola in alto per poi ripigliarla^ 
ma tenendola coU'alzata man destra, di maniera a laudarla verso un 
punto opposto più basso di lui, giacché lo sguardo suo è fissato nel me* 
desimo sensOé Osservando che nel giuoco di palla Telmo in testa sembra 
piuttos^ incomodo che usitato, e che il vaso colla corsa a scudo col^ 
riscrizione A8£ esibita da ragazzi (Vedi le mie Btdierdies tur le» nonm 
et Mioget de» Va», gr. Pl. I, 10.) non mostra punto tal arnese guer- 
riero, quantunque in questa specie di giuochi ci sorprenderebbe molto 
meno: ci crediamo autorizzati di supporre, che il pittore rappresentasse 
questo ragazzo con un elmo di tal specie per facilitar T intendimento 
del soggetto, cioè che si tratta qui di Per9eo, 

Non credo dunque ingannarmi, riconoscendo, coll'appoggio del 
vaso Campana, nelFoenochoe di questo Museo Per»eo ancora wiUa 
prima gioventù, uccidendo colla palla per ca»o nei giuochi funtóri di 
Pdydecte il »uo avo Acri»io, Se mai si dubitasse che il giuoco di palla 
entrasse nella serie di giuochi celebrati in onore dei defunti , finirò 
questo mio articolo per richiamare alla mente la testimonianza di Ome- 
ro (IL XXIII., V. S36 sqq.), secondo la quale Polypoites, figlio di Pi- 
rìtoO| vinse colia palla di ferro nei giuochi funebri di Patroclo* 

T. PANomAi 
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ò. Lettera dd ng.prof, C. Ramelu di Fabriano 
al éoU. G» Henzefi, 

È debito di un socio corrispondente comunicare a codesto bene- 
merito Instituto quanto relativamente aD^archeologia si va di mano in 
mano dissotterrando dal suolo, o discoprendo qua e là di sconosciuto. 
Credo quindi trasmettere a lei alcune ilscrìdoni rinvenute entro gli 
scorsi anni nelle vicinanze di questa mia patria. 

La prima fu trovata nello scorso anno 1849 presse NMiano, 
villa ora, ed un giorno castello fabrianese, mentre alcuni contadini 
spianavano un terreno, ed è ora presso di me esistente. Essa è in quat- 
tro frammenti di bellissimo marmo bianco, alta piedi 2 oncie 5, larga 
piedi 1 oncie 15, mentre sono alte circa oncie 3 le sue lettere, la for- 
ma delle quali, e specialmente della A, e deir M mi ricordò quella, in 
cui il mio dotto amico avv. Gaetano De Minicis di Fermo possiede 
nella sua bella raccolta una pietra , alle cui lettere sono queste simi- 
gliantissime. Ora egli le giudica usate dalla metà del IO secolo del- 
ibera volgare sino al IV, come sul proposito ragionò I. Roulez (BuUet- 
tino di corrispondenza archeologica anno 1838, p. 52). Vane sono 
state le mie ricerche per trovare i frammenti mancanti, takhè avendo 
creduto il marmo importante come consolare, né avendo potuto da me 
supplire che la prima linea, ricorsi al grande oracolo di S. Marino, il 
quale con dottissima lettera che gentilmente mi ha favorita , e che mi 
reputo ad onore di qui trascrivere , cos\ egregiamente la rìstaurò , de- 
ducendone uno seonoseiuto console suffetto. 

tmnERVAE . MATVSIAE . 

mmMIYS . CAECILIANVS 

pfcicIDVS . COS . AVGfir 

V. 8; 

i> Mi è stato carissimo (scrivevami adunque il profondo eh. Bor- 
)> ghesi) il calco delP iscrizione consolare trovata a Nebbiano. Quanto 
» è certo il ristauro della prima parola imnERYAE, altrettanto con- 
» vengo con lei essere oscura T intelligenza delFaggiunto, che vien 
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»» dnfo a questa Dea, e che leggo MATVSIÀE a motiva del taglio assai 
» pronunziato della terza lettera, il quale ben la distingue dagli, che 
N cinque volte ricorrono nella stessa pietra. Non solo questa voce maur 
M ca, per quanto so, alFelenco de' molti cognomi della dea di Atene, 
» ma vi ha di più, die non trovo. né in Greco, né in Latino una radice 
» da cui dedurla Vane sono pure riuscite le ricerche che ne ho fatte 
V fra i nomi geografici, e solo mi è rìjisdto di rintracciarla fra i nomi 
I) proprj, avendosi contezza della gente Maturia da una lapide del Doni 
ì) cL 1. n. 159, ripetuta dal Fabretti p. 631. n. 263, e dal Muratori 
» p. 94. 2« Per lo i^be non ttovo fin qui mef^o del sospettare, che 
» questa casa comunicasse il suo nome a quella Minerva , o perchè 
w fosse sotto la di lei tutela, o perchè le avesse eretto Fedicola o il si- 
}) mukcro.a cui fu sciolto il voto. Non mancano ìnfotti altri esempj di 
» divinità, che per eguali ragioni furono distinte con appellazioni de- 
1) dotte da priviate fonùgUe, onde abbiamo SILVANO . NAEYIANO , 
» e SILVANO . STATIANO ndU'Orelli n. 1637, e 1604-, ed HER- 
» CVLl. IVLUNO, ed HERCVU . AELUNO nel Grut p. 43. 7, 
» e p. 1069. 10^ LARES VOLVSIANI pressp il medesimo p. 319,9; 
» CERERI . BELSUNAE nel Muratori p. 30. 3; DIANAE . PLAN- 
» CIANAE , e DLiNAE , VALERIANAE neirOrelli n. ,2880, e 
» n, 1461j FORTVNAE . TVLLIANAE nel FalMrettì p. 749, 1-, FOR- 
» TVNAE . TORQVATIANAE nello Spon Misceli, p* 103; FORTV- 
» NAE.FLAVUEnelGruterop.75.5,eFORTVNA.IVVENUNA. 
ì) Li^MPADIANA in un marmo, che ho veduto nel Museo Vaticano. » 
» Segue r indicazione del console dedicante, al quale la frattura 
»> ha rapito il prenome, se pure lo aveva, ed inoltre la metà del genti- 
}> lizio, di cui la prima lettera superstite, eh -è dimidiata, tanto può 
n essere un M, quanto un A, EUa ha scelto quesf ultima, leggendo 
» . . i AMIVS: io preferisco quelFaltra, e ne faccio .... MMIVS, 
» perchè in tal modo col supplire meMMIVS CAECILIANVS . piar 
» cEDVS . COS. AVGfir . V. S. mi vien fuori una nomenclatura co- 
» noscìuta. EUa appariscje da una iscrizione napoletana riportata dal 
» Grutero p. 433. 4, e da altri parecchj, posta M. MAECIO . MEM- 
» MIO . FVRIO . BABVRIO . (altri hanno BALBVRIO) CAEQ- 
» LIANO . PLACIDO . C. V. PONTIFIO . MAIORI . AVGVRI . 
» P. R. QVIRITIVM, il quale dopo essere stato correttore della Ve- 
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y> netià, e delF Istria, prefetto delPannona di Roma, conte deirOrìen- 
D te, dell^gitto e deHa Mesopotamia, fu prefetto del pretòrio d^Itàlia, 
i> e console ordinario, per la cui promozione a quest^nltimo onore gti 
» sarìi stata dai suoi clienti innalzata secondo Puso la statna sostenuta 
1) da quella base. Tutti convengono esser egfi'il Placido , che in com* 
)> pagnia di Romolo resse i fksci dell'anno 313. di Cristo: che prose- 
)) gai nella prefettura del pretorio anche nel susseguente 314 (Cod. 
n Theod. lib. 12. tit. 1. 1. 37), e che fu poscia prefetto di Roma dai 
t> 26. decembre 316. fino ai 12. giugno del 347. secondo che c'inse- 
D gna rAnonìmo de Praefectis Urbis. Or dunque resta a sapere, se i 
» memorali in questi due marmi siano la medesima persona. Stanno 
» per raffermatiya F identità de' nomi, quantunque in uno più nume- 
» rosi,neiraltro più scarsi, non che la comunanza della dignità con- 
» solare, della religione pagana, ed anche del sacerdozio augurale. 
)) Malgrado poi di tutte queste concordanze io inchino all'opposta sen- 
>: lenza. Il principale fondamento del mio dùbbio nasce dalla mancanza 
» nel nostro frammento deffORlKnanti^ soggiunto al COnSuZ. Dopo 
1) la profusione con cui da Commodo in poi furono concessi i oonso- 
» lati, troppo più crebbe di onorificenza l'averlo ottenuto alle calende 
)) di gennaro che conferiva il diritto di dare il nome all'anno. Quindi 
» fino dell'impero di Caracalla i consoli eponimi cominciarono a di- 
» stinguersi dai sufiettì col prendere il titolo di òrdinarj, e dopo Ales- 
» Sandro Severo non trovo più esempio di alcun eponimo, che l'abbia 
» già mai tralasciato. Da ciò ne nasce la differenza, che mentre il Pia* 
» cido della iscrizione napoletana, perchè si dice C0N8VL ORDINA- 
» RrVS, non può negarsi che sia Tunìco Placido, che abbiamo nei fa- 
» sti fino al 343, il Fabrianese al contrario, perchè s'intitola semplice- 
» mente COnStd, non può esser se non che un suffetto. Parimenti ab- 
» biamo veduto , che il console ordinario ebbe insieme il pontificato e 
» l'augurato, e sappiamo d'altra parte, che il pontificato ib il prìnci- 
» pale dei sacerdozj. Se anche il devoto di Minerva Matusia li avesse 
» avuti ambedue, dato ancora che non avesse voluto per brevità ricor- 
» dame che un solo , perchè non avrebbe preferito il più nobile ? Ne 
» giova dire , che il PONT, poteva essere scritto sulla fine della 3. li- 
» nea, eh' è rotta, perchè quando all'AV si sarà aggiunto il G, che as- 
» solutamente doveva esservi , non sì avrà più nel marmo uno spazio 
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» capace di contenejrlo. E nemmeno vale la scusa , che, quando sciolse 
» il voto, non Pavesse ancora conseguito, se la lapMe napoletana gli fu 
» dedicata per la sua promozione al c<msolato. Anche là forma delle 
» lettere mi cagiona qualche difficoltà. Io so bene, che FA, la M, la N 
» cosi fogfpiate erano ancora in uso verso Fanno millenario di Roma , 
» ma ora non mi ricordo di averne veduto più esempio dopo Costanti- 
» no. Per tutte queste ragioni io sono disposto a credere, che il men- 
» tovato dalla nuova scoperta, quantunque omonimo al conilo del 349, 
» non si abbia però da confondere con ku, ma sia piuttosto un suo an^ 
» tenato, o, se anche si volesse, suo padre, di cui tuttavia per Foseurilà 
» di quei tempi non abbiamo altra notizia. » 

Or cosa aggiungere a tanta dottrina ? Dirò soltanto, per congettu- 
rare qualche cosa sul come il nostro marmo votivo venisse eretto nella 
località, ove fu rinveàuto, che la gente Memmia era ben conosciuta 
nel municipio di Sentina, distante da Nebbiano miglia tre a ponente. 
Imperocdiè agli anni 260, e 261 delFera nostra, quando fu dal collegio 
de' fabbri sentinati conferito con due decreti in bronzo, editi già da 
varj (esistono a Roma in Campidoglio, e vedi al n. 83. della prima 
Camera delle Iscrizioni quello di cui riportiamo alcune parole), il pa- 
tronato ad un Cùtrexio Ftueo, personaggio dì moHo merito presso essi 
fiplendidus vir, splendide natuu lo dissero nel primo, iplend. decuriùnem 
patriae n. nelFaltro del 26i), si espressero che lo facevano: in hùnore 
aique digniMe Memmiae Victùriae madre di Fusco, della quale tesse- 
vano lodi , tanto più che prorsus usquaeque (sic) ene prweHum nomen 
domai «iu$. Ed in fatti, se di questa illustre famiglia il Patin (Familiae 
Rom. p» 172) dette varie monete, il Muratori nei suoi Annali d^ Italia 
ponendo per uno de^ consoli ordinar] delFanno 258. un tal Memmo 
Toico, che riferisce poi chiamato Fusco da Vopisco, ci viene a dare sa- 
lito al magistrato supremo un Memmo Ftuco, il quale dovrebbe essere 
un congiunto della Memmia Vittoria, Non potrebbe dunque essere che 
la famiglia del nostro console suffetto , e sconosciuto fin qui fosse que- 
sta istessa, e che tale illustre gente venisse ai Sentinati notissima, ed 
accetta per avere avuta a poca distanza da essi , cioè nella locafità ove 
si rinvenne il nostro marmo votivo a Minerva, una di quelle grandio- 
se ville A numerose presso i patrìij romani? 

[sarà eantimuUo,] 



X 
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e. Dei tipi e ieU epoca deltin^eisiùne 
de' primi viUariaH ronmni. 

Altra volta ( Ball 1 839, p. 1 85-1 86 ) sospettai, ehe i tipi del primo 
vittoriato romano (cib sono la testa laureata di Giove e la Vittoria 
stante in atto di coronare un trofeo) fossero desunti dai tipi simili di 
monete di Atella e di Taranto. Ora mi pare, cèe la ragicme precipua dei 
tipi medesimi ne sia indicata dalle seguenti parale di Floro (Epit II. 4): 
Ariovisto duce (OaSU) vovere de nostrorwn miUtum prcteda Marti suo 
torquem, Intervertit luppiter votum^; nam de torqmbu$ eorum AVKEYM 
TROPAEVM lOri FUminiui ereonit. C. Flaminio^ console nel 531, 
trionfo de^ Galli Insubri addi 10 di marzo, seco menando grande quan- 
tità dì preda e di spoglie riemicfae (liv. XXAl. 14), ed il suo consolato 
e trionfo, benché contrastato, dovett^essere memorabile e glorioso, per- 
chè egli pel primo, insieme col suo collega P. Furio, passò con Teser- 
cito al di là del fiume Po, e sconfisse un esercito nemico di circa 
50,(K)0 Insubri, che, portate, in campo le insegne auree, pugnarono da 
disperati (Polyb. II, 32, 33). In questa ipotesi chiara vedrebbesi anche 
la ragione del simbolo singolare della spada galUea, che distingue al- 
cuni de^ primi vittoriati. Il eh. signor Borghesi (Dee. XYII, oss. 3) 
per congettura suppose impressi i primi vittoriati un cinque anni in- 
nanzi, cioè nel 526 di Roma, pel trionfo dì Fulvio Centumalo delP Illì- 
rico^ ma in tale ipotesi non saprebbesi forse rendere ragione particolare 
della scelta de^ tipi del trofeo e della testa di Giove vincitore rpoirviou. 

C. Cavedoni, 



Pubblicalo 11 di 10 Agosto 1850. 
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BOLLETTINO 

V 

dell' institoto 
DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

4 

N.^ IX. DI Settembre 1850. 

Lapide fei^entinate» — Lapidi viterbesi. — 
Annotazioni al tomo XXL degli Annali, 

I. MONUMENTI. 

a. Lapide fererUinate. 

Il eh. sig. Alfonso Giorgi di Ferentino ha gentilmente eomimicato 
al nostro hstitato la seguente lapide: 

1. 2. 

* 

■FAV8T1NAE . AVG- () 
IMP CAES. M AVRELI 
ANTONINI . AVG. 6ERMA (MA in desw) 
Nia . TR. POT. XXVll 

COS . IH. . PP. 
C. LABERIVS QVARTINVS 
GOS VHVIR EPVL () 

Egli, lasciandone i' illustrazione al sìg. conte Borghesi, la dotta di cui 
lettera riporteremo in appresso , ha ben voluto fornirci queste notizie 
sul ritrovamento di essa (lett. d. d. 21 luglio 1850): « Quando nel np- 
» vembre del 1844 alle falde del colle , ove sorge l'antica città di Fe- 
» rentino, prattiraronsi delle scavazioni per agevolare la salita della via 
» Ciaisiliiia, traeciata sulle vestigia delPantica Latina , che, lambendo 
» da una estremità la città, v^Kca il colle per percorrere Faltra parte 

10 
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» della valle del Sacco dalla banda deUa citta d^Anagni, furono rinve- 

)} nuti sotto il monumento denominato la Fata ( o testamento di A. 

» Quintilio) undici frammenti di basi, avendo ciascuna la rispettiva 

» iscrizione^ disgraziatamente frusta e mancante. Fra queste eravì il 

» n. 1 della base innalzata alF imperatrice Faustina gìuniore da untai 

» C. Laberio, di cui per la rottura del marmo ignoravansi il cognome 

» e le cariche, finché avventurosamente nel settembre del 1849 in quel 

» medesimo luogo venne alla luce il n. 2 e compimento delP intera ba- 

» se (1). » Aggiunge poi in altra lettera (d. d. 10 agosto 1850): « Il 

» monumento detto la Fata ( Grut 461 , 1 ) che domina il sottoposto 

» piano , per dove passava- Tantica via Latina , presentava finora un 

}) non so che di straordinario ed inesplicabile, per essere situato in 

» luogo dirupato ed inaccesso al di fuori della cinta attuale delle mu> 

» ra della città, finché Pavventurata scoperta di molte altre iscrizioni 

» antiche, ivi dappresso fatta nel 1844, venne a convincerci, essere 

» stato da^Ferentinati destinato quel luogo ad uso di foro. Di fatti il 

» contenuto dì quasi tutti quei marmi ci fa conoscere questo sito sta- 

)> l»Uto per co^ pubbliche, escli^endone ad ogni modo la proprietà 

» di qualunque privato personaggio. Imperocché quiyi i FERENTI- 

» NATES NO VANI dedicano un^ara allMmperatore Settimio Severo-, 

» quivi Pordine deMecurioni ripristina una base ad un tal C. Anicio 

» Pera. In questo spazio venne alla luce il nostro cippo che un .Uomo 

» consolare eresse alPimperatrioe Faustina^ qi|e$to luogo ancora aveva 

» prescelto L. Pacuvio per le distribuzipni che ordinò si facessero al 

» popolo, come rilevasi dai 'tre. versi scolpiti in un lato della base a 

» lui innalzata. La base infine della statua di A. Quintilio, quivi stesso 

» disseppellita, Posila Decreto Demriowmh V^^^ i^JLOX\ di dubbio, che 

» questo sìa stato il foro. Giacché leggesi nel monumento sopraindica- 

>: to, detto impropriamente il testamento di A. Quintilio (che io colla 

» autorità del eh. Marjlni chiamerei memoria del largo donativo fatto 

u da lui a'^Ferentinati), che appunto nel foro doveva trovarsi la sta- 

» Ina fattogli ergere dal penato di Ferentino ($eiMà, stat^jum . pubU- 

» ce ,pomnd. in . foro . ubi . ip$0 , vellet , cemuere . J II nome la FiUa, 



(i) Nella spezzatura del marmo non perirono se non que'poelii caratteri 
che nella stampa abbiamo fatto segnare a puntini. 
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» che il popolo gli dà tuttora, aggiunge altra cagione a ritenere, quanto 
» si è da me detto. II eh. Marini, interrogato sul significato delle pa- 
» role Tria fata, rispose al eh. Vermiglioli (v. Vermiglioli, Opusc. 1, 
» p. 195, dee. L. lett. 2), esservi ètato in Roma un luogo detto Tria 
» fora, e corrottamente, come si giudica, fata, citando in conferma 
» TAnastasio del Yignoli. Potrebbe dunque supporsi che il nome fo- 
» rum fiyra per corruzione di lingua si fosse scambiato in fata, 

» L^opinione però del eh. Monsig. Marini venne rigettata dal eh. 
)) sig. Horckel che nel Bullettino archeologico del 1844, pag.l, sul- 
ti rautorità di cinque codici delF Anastasio , che concordemente deno- 
» minano una parte del Foro romano Tria Fata a fronte del solo co- 
» dice parigino, che ha invece Tria Fora, mostrò essersi costantemente 
M datò a quel luogo il nome dr Tria Fata» 

» Il sig. cav. Canina nella sua opera pregievolissima sul Foro ro- 
» mano pag. 214. 2. ediz. parlando di questa regione credette essersi 
» dato tal nome di Tria Fata ad una parte del Foro romano, o per- 
» che in quel luogo lenivano a congiungersi i tre fori di Cesare, Do- 
» miziano e della Pace, o perchè ivi fossero state erette le statue delle 
» tre Parche, dette anche nella latina lingua Fata, Alla seconda opi- 
» nione si uniforma il parere del sig. conte Borghesi che con somma 
» cortesia si compiacque comunicarmi, mosso dalPautorità delPEck- 
» bel, che nel suo tomo Vili pag. 6, edit 1798, illustrando la meda- 
» glia di Diocleziano col rovescio delle tre Parche, e coYPepigrafe FA- 
» US VICTRICIBVS ha provato, che queste Dee dagli antichi si dis- 
» sero anche FATA , a che egli in conferma aggiunge il marmo del 
» Grtitero pag. 98, 1 dedicato FATIS, e che appunto rappresenta an- 
» ch^esso le tre Parche. Ora benché non possa porsi in dubbio, che il 
» luogo detto in Roma Tria Fata dovesse prenderne la denominazione 
» dalle statue di quelle tre Dee, che ivi erano , o dovevano essere col- 
)) locate, e che in conseguenza non siavi alcuna relazione tra la voce 
9> Fata, e Forum, nondimeno per nulla rimane escluso quanto si è as- 
» set'ito, perchè il luogo detto la Fata della città di Ferentino fosse 
») veramente il Foro, hia solo di più verrà a conoscersi esser preso tal 
» nome, perchè ivi ancora dovettero essere state erette le statue alle 
)> Parche, sicché il rinvenimento loro, o di qualche relativa iscrizione 
» porterebbe alPevidenza la ormai a sufficienza provata opinione. » 
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[Lettera del eh. iig» conte Bor^fkesi al sig. A, Giorgi,) 

Conosceva /da qualche teii^po la prima parte della base consolare 
costì disseppellita, di cui fece avermi una copia il sig. Us$ing, che Ta- 
veva veduta, ed ora sono gratissimo a Lei, che si e compiaciuta di par- 
teciparmi la scoperta delP altra metà, da cui viene reintegrata. Niun 
frutto aveva potuto ritrarre dalla primitiva invenzione, restando incer- 
to, snella ci presentasse un personaggio del tutto nuovo, o se in lui 
avesse da riconoscersi uno dei tanti consoli, che non son noti se non 
che dal lato del cognome. Ma dopo essersi in oggi risaputa la sua in- 
tera nomenclatura potrà asserirsi con franchezza, che questo C. Labe- 
rio non fu certamente un console ordinario, in niu^a delle antiche 
collezioni di fasti trovandosi mai registrato il nome di Quartino. Sarà 
dunque senza meno un sufìfetto, per cui resterà da indagare, se da altra 
parte possa aversi di lui qualche sentore. 

La gente Laberia sarebbe molto antica, se potesse credersi a Clau- 
dio Quadrigatio, che ne ricorda un tribuno militare insigne pel suo 
valore nella prima guerra punica , il quale invece chiamasi Q. Cedicio 
dal vecchio Catone (A. Geli. nott. attic. L. 3, e. 8), e da altri Calpurnìo 
Fiamma (Frontino Strat. lib. 1, e. 5, §, 15). Il Cardinali però (diplom. 
p. 153), il quale ha raccolto tutte le notizie, che gli sono capitate di 
questa casa, ed a cui mi riporto per le citazioni^ non ha potuto trovarne 
contezza prima delF ultimo secolo della libertà^ al quale spettano D. La- 
berio cavaliero romano, e celebre mimografo, nato nelFanno varronia- 
no 648 e morto nel 711, il Q. Laberio Duro tribuno militare ^ ed uc- 
ciso nella spedizione britannica di GiuHo Cesare, e il M. Laberio ri- 
cordato da Cicerone nel 709. Un ramo di questa casa sembra che fosse 
stabilito a Lanuvio, ove trovasi, che L. Laberio Massimp fu edile al 
tempo di Claudio. È tenuto il padre del Laberio Massimo procuratore 
della Giudea, sotto Vespasiano, e prefetto delFannona neir833, il quale 
dal Cardinali è stato creduto la medesima persona col Mania Laberio 
Massimo legato della Mesia, che diportossi valorosamente nella prima 
guerra dacica di Traiano, per cui ne riportò in premio il secondo con- 
solato neir 857. Ha poi reputato, che fosse suo. figlio il Laberio Massi- 
mo, che al principio del regno di Adriano suspectus imperii in iwula 
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exìdabat, al riferire di Sparziano, e non ha taciuto che il Labus, ed io 
eravamo stati di diverso parere. Ma non avendosi ragioni convincenti 
né da una parte, ne dalPaltra per far prevalere la propria opinione, sarà 
inutile il parlarne. Sarebbe questi il primo della famiglia ad aver con- 
seguito gli onori , se io non reputassi, che Pabbia forse prevenuto un 
proconsole, il quale potrebbe giudicarsi di Cipro, se bastasse l'argo- 
mento, che la lapide gli fu dedicata da 'un Gipriotto. Fu ella pubblicata 
dal Grutero p. 427, 9, ma dal cav. G\ B. De Rossi, che l'ha riveduta a 
S. Sebastiano fuori delle mura , ne ho avuto la seguente copÌB più ac- 
curata: 

?. LABERIO . L. F. AEM. IV. ... (forse IVSTO) 
coCCEIO . LEPIDO . PROCo* 
pRAET. TR. PL. QVAÉST. LEG. prò 
pr. ASIAE . LEG. PROPR. AFRICAE . Leg. 
wISSO . AD . PRINCIPEM . TRffi. M. Icg. 
XV, xartV. PRIMIG. X. VIR ; STLIT. tod. 

APOLLONIVS . LIMEN A 
CYPRI. 

La ragione per reputare costui anteriore a Manio Laberio, ma 
non però anteriore alFimp. Claudio, che istituì le due legioni XV e 
XXII Primigenie, proviene dall'esservi taciuta secondo l'uso più antico 
la provincia, in cui fu proconsole, la quale dopo Nerone non solevasi 
più tralasciare. Il Cardinali non ha poi voluto ammettere il marmo che 
ricorda il proconsole di Sicilia Q. LVCIVS LABERIVS, o, come legge 
il Torremùzza (Inscr. Sic. p. 70, 6), LVSIVS , senza badare, che pro- 
viene da un collettore di fede indubitata, qual'è il Gualtero pag. 7, e 
che il Reinesio attcsta essere stato veduto dal Bartolinì. Infine gli sfuggì 
la lapide Gruteriana p. 42*?, 10, ch'esiste tuttavia nel museo di Pado- 
va, posta a Cn. Laberio Peto, al pari del superiore d'incertissima età, 
che morì essendo console designato. Ecco tutti i Laberi, che si sono ele- 
vati sopra la condizione del volgo, dei quali ci sia pervenuta memoria, 
ed è facile di vedere, che ninno di essi ha che fare col nostro C. Quar- 
tino sì per la differenza del cognome, come per quella del prenome as- 
sai raro in questa famiglia, talché non se ne ha altro esempio, se non 
che in una pietra proveniente dalFantica Carseoli (Marini Arv. p. 253). 
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Inutili SODO riuscite pure le ricerche, che ho praticate di lui del 
lato del cognome. Quartino chiamasi da Pomponio de origine juris. il 
collega nel 783 del si^ffetto C. Cassio Longino giurisconsulto, ma il 
Noris ha già mostrato nella prima epistola consolare, che questo nome 
fu corrotto dai menenti, e che si deve emendare Surdino. Ulpiano nelle 
Pandette Ub. 48, tit 18, l 1, e due lapidi del Donati p. 162, 2, e 
p. 282, 2, ricordano un Quartino legato della Spagna tarragonese, 
ma questo fu console sotto Traiano, e domandossi Ti. Claudio, da cui 
saranno forse derivati gli altri Claudi Quartini, che sono in seguito co* 
nosciuti. Anche Erodiano parla di un altro consolare Quartino , che ai 
tempi di Massimino fu proclamato imperadore, e dopo pochi giorni uc- 
ciso. Ma oltre che non combinano i tempi, leggiamo da Trebellio Poi- 
lione nella vit^ dei trenta tiranni, che costui domandavasi Tito. Un al- 
tro Quartino apparisce da una lapide data dal card. Mai nel T, 2. della 
collectio Vaticana p. 221, il quale però dieesi figlio del Sulpicio Simi- 
le, ch^ è forse il prefetto del pretorio di Adriano* Almeno in costui si 
conosce V origine del suo nome , che dedusse dalla madre Claudia 
Quarta. Non occorre poi di citare il troppo lontano Quartino, a cui è 
diretto un rescritto degP imperatori Diocleziano e Massimiano (Cod. 
Giustin. L. y, tit. 21, 1. 3). Conchiudesi adunque, che innanzi la sco- 
perta della présente base era totalmente ignoto il di lei. autore, e che 
nuIFaltro si sa di lui, se non quel tanto, che da lei stessa ricavasi. 

La tribunizia podestà XXVII di M. Aurelio mette fuori di conte- 
sa , che questo cippo fu dedicato a sua moglie Faustina giuniore nel- 
Tanno di Roma 926, ossia nel 173 deirera volgare, com^Ella ha retta- 
mente stabilito, cioè due anni prima, cVella di subita malattia morisse 
alle radici del monte Tauro, mentre accompagnava il marito nel viag- 
gio di Siria. Ma la qualifica COS , che qui prende C. Laberio, non ba- 
sta a mostrare ch^egli abbia avuto i fasci sufTetti in quesfanno mede- 
simo, in cui tennero il consolato ordinario Cn. Claudio Severo, e Clau- 
dio Pompeiano ambedue per la seconda volta, e prova soltanto, che non 
si possono differire oltre quesfanno. Nei secoli imperiali, diversamente 
da ciò, che praticossi sotto la repubblica, chi aveva seduto una volta 
sulla maggiore curule, anche dopo esseme disceso, conservava il titolo 
di COS, secondo che la quotidiana esperienza consegna, sia che quel- 
Fabbreviatura debba interpretarsi CONSVL , sia che in tali casi abbia. 
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piuttosto da supplirsi CONSYLARIS, come alle volte si scrìsse diste- 
samente, del che ci offrono esempj Q. Valerio Vegeto suffetto neir844 
(Annali archeol. del 1829, p. 175), T. Vibio Varo ordinario neir887 
(Donati p. 226, 1), C. Celio Urbano, che non so bene, se sia il collega 
di Perpetuo nel 987 (Fabretti p/7135 n. 418), P. Pomponio Corne- 
liano console nel 990 (MalTei Mus. Ver. p. 74, 4), ed altri parecchi di 
epoca incerta. Io ho avvertito altra volta, che quel compendìo si presta 
a ricevere ambedue le spiegazioni, e l'ho provato coi BeneFiciarii COS, 
cogU Umme$ COS, coi PRAE^ectt FABRVM COS, così frequenti fra 
i militari delle provincie, in-cui stanziavano legioni, nei quali conviene 
forzatamente leggere BeneFiciarii COnS^ris , cioè constdaris legati , 
ossia dd consolare, che comandava quel dato esercito, per Pevidente ra- 
gione, che sotto gli Augusti i consoK durante Tesercìzio delle loro fnn- 
zioiH non uscivano pia certamente da Roma, né avevano più impero ve- 
runo sopra le soldatesche. Inchino anzi a credere, che il nostro Laberió 
abbia avuto i fasci prima del 926, e ne traggo argomento dal vedere, che 
a quel tempo era già ascritto ad uno dei quattro collegi sacri maggioiri, 
quale fu il settemvirato degli epuloni. Conciossiachè fuori del caso dèi 
loro congiunti ed amici, o dei giovani della più alta iM>bilta, gl'impera- 
tori non costumarono di dare il sacerdozio, specialmente se era uno dei 
più insigni, se non dopo il consolato, il che apparisce manifestamente 
da un passo di Seneca (de ira L. 3, e. 31, §. 2), dall'esempio di Plinio 
giuniore, e dal paragone , quando si ha il modo di farlo, fra più lapidi 
del medesimo console incise in tempo diverso, come riguardo al Sosio 
Prisco del 922 accade nelle due OrelKane N. 2245, e N. 2761. Invece 
ammétterò volentieri, che il luogo, in cui è stata trovata questa base, 
induce un giusto sospetto che C. Labèrio Quartino sia stato di patria o 
di origine ferentinate. Eccole qud poco, che fra tanta oscurità parmi 
potersi dire ragionevolmente di questo console, che metterò a tenere 
compagnia agli altri cinquecento, e più surrogati, che serbo nelle mie 
schede , ove aspetterò che una nuova benigna scoperta venga ad aprir- 
gli la porta dei fasti, siccome in questi ultimi anni è successo a non po- 
chi di loro in grazia dei diplomi militari delFArneth e dell' Henzen. 
S. Marino ai 31 luglio 1850. 

B. Borghesi. 
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h. Scelta danliche iscrizionnatine, 
inedUe, o maÌ€anerUe edite, delle terre vUerhesi, 

1. 

Tratta Qcerone, nel libro IX delle lettere aTamiliari (ep. XXII a 
Peto) delle libertà che sono o non son date a chi scrive, quando ciò che 
dee scrivere contiene, nelle cose, o nel detto, alcuna turpitudine o scon- 
cezza, e da quello che dice, ben si raccoglie quanto, ancor tra pagani, 
la legge della naturai verecondia legasse ne^ più le lingue e le penne. 
Pur egli avviene, come allora avveniva , che argomenti per sì fatta ca* 
gione scabrosi giovi talvolta trattare, nel qual caso, per molta che sia la 
circospezione dello scrittore, dii&cil cosa è lo scaQsare ogni offesa di chi 
legge. Questo a me oggi avviene assumendo ad illustrare per prima una 
assai curiosa iscrizione, che nell^ ultima mia gita a Viterbo copiai con 
altre dai manoscritti del benemerito e laborioso Don Pio Semeria , re- 
stati alla biblioteca del ven. Convento de^ Padri Predicatori a Santa Ma- 
ria della Quercia, dopo cVegli passò, da non molti anni, a miglior vita. 

È nel voL III, pag. GXIV, così, senz' altra annotazione o notizia 
-— In lamina di metallo: 

lOVélSTéRCVtéO 
MéM59RC . ^TtVCklDM9VR . P . 
COH.éCIOMfR9TROM5^tU9RlO 
CVR. C.9SIM 
PH9IV9<J .COU-M 

Or, s^io non vo errato, importantissima ella è, considerandola: nel suo 
storico valore, per ciò che ne dà a conoscere, e da doversi di leggieri 
a questo modo dividere e rendere intera: 

lOVEI STERCVLEO 

MENSAM ARCVM EJ LVCERNAM DE BSAVRATO 

(aere) POSVIT 
COLLEGIOM FRATROM SELLARIOROM 
CVRANTE CAIO ASINIO 
PHAIVADIO (cioè Phoebadio) COLLEGII MAGISTRO. 
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. E quanto al 1 verso, è clularo cb'esso ei dà una dedica, con d«)VO 
esempio, a Giove Sierctdio, senza dubbio quel medesimo 'che con poca 
diversità si trova ancora chiamato SUreutOf SlercuHoy Sttrtuh ec. 

La lezicme del 2. verso, qual io la supposi nelle prime quattro sue 
parole, mi sembra la più verisimile: eccetto che potrebiJk akuho pre- 
ferir di leggere, nella terza e quarta voce, et ìncum. Tuttavìa la n, che 
seguita dopo lue, hammi persuaso che abbia a leggersi, comMo lessi. 
Potrebbe anche dirsi, che la sec/onda voce sia piuttòsto arcam, che* ar- 
cum (siccome amica persona mi suggerisce). Nondimeno confesso ch^io 
preferisco arcum, siccome ancor più conveniente, se non vo errato, al- 
Pargomento delPepigrafe. Arcus qui mi par prmosi cioè il luogo coperto 
ed occulto dove coloro, che poi si nominano, fìirtivamente adonavansi. 
E con ciò sta bene la lucerna, la mensa, ed il resto. Per altra parie è 
anche in Orelli la iscrizione 267, 268, dove un arco ed suoi omanienU 
si pone a Giove 0. ìi^ E ciò dato, le tre parole tronche, le quali ven- 
gono appresso, io non saprei più comodamente compirle che alla guisa 
chMo feci. 

La 3 e la 4 linea non recano difficoltà^ né le lettere inclinate, co- 
me spesso ne^ bronzi grafiti^ ne la forma singolare deira; ne i vestigi 
d^arcaica ortografia. Ma, concessa la legittimità del monumento, per 
fermo è da rammaricarsi il saperlo smarrito, qoandMo non m'inganni 
rispetto alla interpretazione, la qual sembrommi doversene fare. A Gio^ 
ve StereuUo dedica una mensa, un arco, una lucerna di metallo dorato 
il collegio de*fraUUi eeUarii. E, a prima giunta, potrebbe a più d'uno 
cadere in pensiero, che fosse questo un collegio di seggetlai, cioè di 
fabbricatori di sedie (sit verna verbisj per le comuni necessità fsellae 
famiUariec^iJ , ciocche col nume patrono non malamente s'accordereb- 
be : più ragioni però vietano di fermarsi su questa ipotesi. 

Un collegio di meri seggettai fuori di Roma, in un municipio pic- 
colo anzichenò, anzi in Roma stessa, mi par difficile trovar chi lo am- 
metta. Il far seggette in nessun luogo ha da essere stato tal opera da 
compor di ciò solo un mestier particolare. Sarà stato, anche in antico, 
parte di lavorio dello stipettaio, o del legnaiuolo od ebanista, e tal parte 
che non dava luogo a speciale vanto. Ciocche è più, la voce frtUres ac- 
cenna a sacerdozio, a setta, ad arcano rito. Alfe tutto invita a credere 
che questi fratres iellarii qualche gran cosa facessero , eeditti in faldi- 
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sUntQ, d»^gQdi del nume sozuo al quale sinostravaBO sì devoti. Or basta 
aprire pur solo ì lessioi, e cercarvi le parole seìlaria e seUariuSf per 
conoscere subito quel che veramente dovettero essi operare* Mi par di 
conpreodere che dovettero easere cotesti /rofrvf del genere- de^ tristi 
compagnoaì di Quartilia presso Petronio Arbitro, vale a dire una mala 
genk di embatieoeti, d^una delle congreghe messe in onore da Tiberio 
inventore appunto delle spintrie e delle sellarie .... intomo a che non 
è biso|[iio diffondersi con più parole: 

Intendami chi può, che niintend'io, • 

Né ^ fé U nome del maestro del collegio Atini» Febadio (o s' abbia a 
dire F^4i^) non era un nome di guerra con turpe allusone, cbe non 
giov^iespprre, giacché s^ espone da se medesima. 

Jkf^ di ciò s'ha egli a credere che: qui si tratti d^una ^igrafe 
spufia? J41 lamina, oggi nascosta non so dove, non può esaminarsi. I 
caratteri niente hanno dMrregelare. Lo stesso dico del tèste e del suo 
dettato. I)egno anche di riflessione é che la scrittura é appunto su la- 
mina, pan s^. marmo. Su marmo un collegio siffatto non avrebbe forse 
osato incidi^rla. Ma una striscia di metallo facilmente s'occulta, fissa era 
forse attaccaci air uscio del fornice, costrutto in prossimità de^bs^i 
sorrinesì, ^ome altre simili oscenità erano appresso a Baia (1). E, quan- 
to agli es^in^^i, è noto in Viterbo, che il Semeria non era uomo da 
imposture, e ^è manco tale che un impostore a lui s^ avesse a dirìgere 
per inganmrJo, giaoehè né fu ricercatore mai di archeologiche curio- 
sità a caro pfe^aip (povero anziehenò qual egli era), né di questa» par 
che comprendesse il significato ^ il pregio , e la natura, l più periti ne 
giudichino. Certo, sMo non ho torto, P epigrafe é un bello e poco spe- 
rato cemento agli scrittori della storia de'primi Cesari, come dire a Sve- 
tonio ed a Tacito. 

2. 

Nella stessa raccolta, pag. CCIY, quest^ altro frammento mi parve 
meritevole d'attenzione, che il Semeria dice d'aver trascritto (sempre 
in Viterbo) da una cantonata di casa sulla piazza delCerbe : 

(i) Non è forse presso il Bulicame nostro che a tempi anche di Dante, e 
più tardi dimciravaao le meretrici Y 
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CfflRON ET ASCVLAPIVS (I) Cm APOLLINE SEDES 
HIC POSVERE SVAS HVSftANQ GENERI OPEM FERENIUM 
FIERI OPORTET HIC SALV8 piREDIATYR 

Avendo io consultato que' manoscritti sok> nel penultimo giorno della 
mia dimora in patria, non mi è stato possibile cercare, se il sasso tro- 
visi ancora nel luogo quivi indicato, é se la trascrizione sia. in tuH9 
&tata fedele. Ignoro del pari, se qui si tratti d^una iscrizione veranaenite 
antica, o se d^una frode di &kario moderno u^.fueim faeieindmHp come 
la stessa amica persona, della quale, po^o fa io diceva, mi fa sospdit^Ke. 
La ragion di dubitare si trae dal dettato troppo insolito, e si contorto, 
che, da un altro lato, mal si comprenderebbe come perfino a un impo- 
tore fosse caduto in mente di cosi comporla. Si direbbe consarcinatA 
(secondo che ciò è spesso nelle sepolcrali de^tempi ultimi) co'frammenti 
d' un'altra metrica e genuina, la un'età di deicadenza. Opem ferendam 
paiono due accusativi retti essi pure da posuere, lasciata indietro far par- 
ticella di congiunzione per una specie di figura d'asindeto. S^ intende 
anche di leggieri che, in luogo d^Mc, è da leggere kinc, E pare a me 
che se ne impari (so il sasso paja legittimo) l'antica e^ii^lenza nella con- 
trada d'un luogo. e d' un teo^io sacro al. padre ed al ftgKuolo medici 
numi, ed a Chirone chirurgo, dove probabilissiniaBl^nte usavasi per. 
guarire gl'infermi il notissimo metodo delle inctt^j^om; ciocché sta 
bene in un paese di bagni , e presso ad alcnnp di essi bagni. Chi in- 
vece la credesse iscrizione di medico cerretano e vantatore non mi sem- 
bra cjbe penserebbe cosa ugualmente verisimile. Mi richiama poi qiie-» 
sto alla memoria un'antica dissertazione del celebratissimo mio collega 
ed amico il prof. De Mattheis intorno a non so quale epigrafe di col- 
lirio uscita dalle stesse terre, la quale non ho qui a mano. 



3. 



Ivi, alla pag. CCXY, è similmente il ricordo d' una piccoia ba^^ 
in peperino f travata in PaUano (territorio medesimo), dove caglerà, 
$criUo: 

(1) Alla dorica 'AaxXotfl'ióf. 
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BON, DE 
• AE . AVG 
VALERIA 
VICTORI 
NA . D . D 

4 

riguardevole per la dedica alla Bona Dea Augusta, simigliante del re- 
sto ad altre dediche a divinità collo stesso epiteto di' Auguste, ch^ erano 
identifìcaiioni di esse divinità, cai F adulazione faceva, colle persone 
delle imperatrici regnanti, o di fresco passate all'onore delFapoteosi. 

r 

F. Orioli. 
[sarà continuato,) 
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Annotazioni al tomo XXL degU Annali. 

Lapide di Giunio Silano, Le sigle E. L. P. apposte ai sesterzi im- 
pressi dal D. Silano in virtù della nuova legge Papiria (p. 12) hanno il 
loro riscontro nelle note numeriche XC VI segnate ne'denarii d'argento 
di Diocleziano é di Massimiano per denotare, che quegli Augusti, per 
tornare la moneta al giù sto suo peso e valore, prescrìssero che in una 
libbra d'argento si tagliassero^ XCVI denarii (v. Bullett. 1845. p. 197, 
198). Dico questo con vie maggior confidenza dopò di avere veduto 
pubblicato un aureo di Costante I Cesare, che nell'area dei rovescio ha 
la nòta numerica LXXII indicante che in allora Costantino Magno eb- 
be prescritto che in una libbra d'oro si tagliassero LXXII solidi (v* Re- 
vue num. T. XIV, p. 10-16). 

BassirUievi di Genova (p. 81). Il subbietto della pugna delle Amaz- 
zoni in questi nobilissimi bassirilievi di Alicarnasso forse appella ad 
antica fama, qhe facesse Alicarnasso fondata da un^ Amazzone, del pari 
che Tripoli della Caria (v. Eckhel, T. II, p. 593) e tante altre città del- 
l'Asia minore. 

Giasone nette fauci del dragone (p. 110.) L'eroe, che si avanza 
protendendo il braccio sinistro involto nell'ampio suo manto, ricorda 
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quelle parole di Pacuvio (ap. Nonium II, 145: ci If filler, Band- 
buch, §. 337, 6): chlamyde dupe(U brachium; e Faltre di Cesare (B. 
Civ. I, 75): giniUra$ $agis imwhmnt, qlaàÌQ»qm dutringunt. 

Praserpina coi simboU delle stagiom (p. 118). La dea sembra te- 
nere il fiore della melagrana nella d. un po^ sollevata come in atto di 
odorarlo (cf. Bull. 1846, p. 141). Feronia, k stessa che Persefone, 
neMenarii di Petronio Turpiliano, è coronata di fiori semiaperti di me- 
lagrana (v. Bor^esi, Dee. XIII. 5). 

Sonatore di doppia tibia (p. 133^ La sopr<av veste fimbriata e éi- 
stinta a scacchetti sembra tunicbetta sctUìdata (v. ForcelUm s. v^t^f. C. 
I. Gr. T, li p. 905, n. 155). 

P4Ueta. Capuana (p. 150). Le due rappresentadoni atletiche poste 
di mezzo a due sfingi sedenti si scambiaao luce confrontate con. «ina 
moneta di Arado, nel. riverso della, quale v^esi un vaso con, diye ravii 
di palma frappose a di>e. sfingi, similmente disposte (P^Uerin^ Md. II, 
PI. XXIX, 2). Il eh. Welcker riferisce questo tipo a certami di enigmi 
(Anelli T. Xiy, pi.2iO), senza darne ffìsoontri, mal tose ha mi signi- 
ficato più genieraìe. X^^ astuta, ed ambigua sfinge potrei^ pur riferirsi 
agli accorgimwti «dinfingiqaettti usati nella palestra, e che prevale- 
vano, non di i^ado alia forza deHvaoLtagoiusts^ (cL Piodar. bthm* IV, 77, 
81-82 : V^ 77). ^ ... .••,.'■ 

Meda^ d^ Lmc^ (p. 158). La testa in, apparenza* Erculea, ma 
che ra^s^opniglia lavidentemenilje a Tolomeo Sotere, bene si sta in moneta 
di Leucade, sapendosi che. i. primi Tolomei dominaimiio neBa ncHNi 
Etolia (Strabo X^ p. 460; C. L Gr. T. Ili, p. 282, 511) e che essi pre- 
tendevano di discendere dalla .stirpe di -Ercole. 

Scam aUid (p. 174). Le figuline con la Sfcrilta KNUIO^i, KNf- 
AiaN mostrano men certa la sentenza defl eh. Ffanz.(C. L Gr^ T, Ul, 
p. 675), che supplisce Kvi^tdur te" abbreviatm;e J^U ^^l^ di. cimili 
figuline sicule, e vi riconosee il mese 1^19^9^ men noto d'altronde. 
Egli peraltro a ragione prese per nomi di «s^^nàU q di aUtifl magistrati 
quelli che sono preceduti dair K(]l e posti in s^coimIp caso, dotati: Kvi- 
Si9i xcpocpiMe fors^ fabbrica vansi in CarJM, e venivano in copia .traslti 
per commercio nelPAttiea e nella Sicilia*, sapendosi come fut^q^t^qj^e 
per maria terrasque vitro citroque portantur , imignibiis roUne ùffieini$ 
(Piin. XXXY, 46). La scritta Kfil UOAITA (p. 173^ n. 4) iha il fiup 
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^ìsedUtro n^l^Èill tt IJOAEITA di una m(mela dì Cnidd (Mi(tnnet, 
^p. n. 218). 

Monete dipmù^lie ramane. II'Gidve chMo dissi (Mmpio fp, Ì9^J 
potrebbe anche dirsi ftmnaite; ma questo suole essere accompagnato dal 
distintivo del tripode (cf. MilHngen, anc. coins p. 63). Fra^ simboli cor- 
relativi dei denarii della Roscia (p. 201) intesi indicare il pileo alato di 
Mercurio posto di riscontro ad uno de^suoi talari alati, visto d^alto in 
basso. Fra quei della Papia notevole si è il pomo messo di rìscoiltro ad 
im coltello ricurvo, per tagliarlo e pelarlq . anche in riguardo al fatto 
di Erode Magno, che, chiesto un poino ed vai coHello (fA^^ov xoeì hk- 
Xociptov), tentò di darsi con questo la morte (^av. B. lùd. I, 33, 7). E 
qaVmi giovi avvertire alcune mende tipografiche occorse in questo mio 
articolo. Ap. 191, lin. penuit. fhinecc. leg. Hemeec, p. 194, lin. 19, 
ffm, leg. iViM,- lin. 20, A-ENTY AO, lèg. AETVTYAn: p. 203, lin. 2^. 
ftdmùOaJ leg. fai. fioMa): p. 206, lin. 21, YHBP, leg. VflKP: p. 208. 
lin, 2S, Torécehìo, leg, rofeeehino* 

AnihiUe € P^ùtmo. Intorno a questa insi^ anfora lYivese feti io 
purequalche osservazione (Bull. ardi. Napbl. Àntio II,' p. 50, $1). La 
stella, che sovrasta al priMo dei due oeleli, sembra po^ pet mostrarlo 
vincitore nella cofsà*, poiché i^^iùtik sìgnifieafe ak Akins Càfiillù Itu- 
tum €t prospemm (Festus s. v. p. 351 Muller). Il candelabro posto ap- 
pie della dine di Achille mdica Torà notturna delParrivo ài IPriamo 
(ilkd. XXIV, 351), e cresce mesitri^a atìa patetica scena. Baila som- 
mità d^l tandeiabro pende sospèso ad- un utrrìno un vasetto, come pare, 
pi^io d'olio, insieme con altri ordegni per mantenere viva e ripurga- 
ta la lampade ardente posta ' in cima al candelabro medesimo (v. Nu- 
mer. IV, 9): Canéelo^ttm crnn héeernis et fortipihm sms et efmmetorm 
et 'eunetis ì^àais olèiy quae ad tondwnanéaè hicerna» necessaria swd (cf. 
M^atrelli, Eam. Piapià , ■«. Si , 35). Non è poi a far meraviglia, che nel- 
f^ltra dipinto della conquista del Vello d'ot^ intervenga anche Ercole, 
perchè^ sebbene parecèM scrittori antichi lo dicano lasciato addietro 
dagK Argonauti nella Misia, purè Demarato e Teocrito lo fanno giun- 
gere nella Colchidè, quegli per mare, e questi per terra (cf. Apollod. 
I, 9, 19: Tbeoctit. Id. XIII, V. ult). 

Iserigi&ne di Nkmnac&Fiaviuno (p. 348). Neirultlma linea di que- 
^ pagina, stando alla tavola incisa, pare potersi leggere FLAVIANl 
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FlUi , invece di fìaviani fUm ; con cbe avrobbe^i ttn eofiémtto ragìo- 
nevde^ senia bisogno .dì sottointendere o supplire le voci /ùerttedtet» 
connettendo cioè il sostantivo Aonor eoi precedente ffobaim. 

iUbnumefit» dt^/li Aterii. La forma delle quattro grandi liaeoàle, 
disposte attorno al letto fundire (p. 366), ricorda le spicotae facM di 
' Grazio Falisco (Cyneg. 484) e quella ek^nte frase virgiliana (Georg.!, 
292) ferroque facts impieat acuto. Negli aurei di Antonia Auguste, 
dette SACEBIX)S DIVI AVGVSTI <Eekhel, T. VI, p. 179) teggonsi 
due simili faci ardenti, legate ìnsiepe con -lunga tenia globulosa di 
lana, che paiono consistere come di quattro spighe sovrapposle Tuna 
alFalftfa^ le quali appellar 8end)rano atte in&riae in onore del Divo 
Augusto. La larga fascia, fornita di fimbrie alle due estremità, e ripo- 
ste cosi addopfiiato presso il eapo^ della dirihnte (p. 367), somiglia meHo 
a quella che le matrone 4^ristiane oranti porteno sopra i» stola, e che 
girando loro attorno alla cervice, pende colle due estremità al diMianzi 
della persona (ef. Botteri, Roma BfÀUtr^ tev. 57^ 60, 7B, 80, lOIS, 
115, 123, 139, 153, 180)^ onde potr^ibe tenersi per distiiitm pro- 
prio di qualche inficio sacro* 

Notevoli sono anehe i d«e anelli, che ornano il nùgncAo e rann- 
lare .della mistra dedila dicfiinte; pdcìhè, ae per una parte worientAus 
amdi darohmAuriV^n. XXXJII, 6f <:f. guet in Tib. 73), d'altra 
parte consta, die si rimettevano in dito alla persona defunta prima di 
porla in sul rogo (Propert IV. Btog. 7, v. 9: cf. Indie del Museo del 
Cataio p. 112). I libri posti af^ie delia defìmta mostrano, di'ella fosse, 
siccome Claudia Italia ed Eucaride, DOCTA EROBtTA OMNES AR- 
TES (v. Marini, Is«r. AU>. p. 78). Le tre donne sedenti a capo del 
letto della defunta, in atto di profondo dolóre , con la ehioma sciolta « 
con pileo in tota , sembrano UhertM pUeatae f cbe abbiano ccmseguMa 
la Kb^rtà per benigna,. di^)osizÌQne della loro padrona (cf. Pera. Sai 
III, 105, 106). La donna velata, sedente mestissima appiè del letto, ansi 
che una praefica, pare una parente della defunta. 

Per rendere ragione plausibile dei cinque grandi edifini di Roma, 
e segnatamente del Colosseo, rappresentati, fuor d'ogni aspettarione, 
nel monumento sepolcrale degli Aterìi, vorrei supporre, .che un Aterio 
fosse Tari^hìtetto che diresse il restaurò di quelle fabbriche nella pri- 
ma metà del secolo terzo delibera nostra (v. p. 408). L^anfiteatro Flavio 



V 



' f 60 II. LETTERATURA. AWIAU 1849. 

fu danneggiato da un incendio sotto Macrino, e poscia ristaurato da 
Elagabalo (Lamprid. in Elag. 17) e da Alessandro Severo, nelle cui 
monete vedési perciò stessd effigiato (Eckhei, T. VII, p. 271, cf. Bor- 
ghesi nel Giorn. Arcad. T. V, p* 355), nel modo seguente: Amphiihea- 
trum Tifi; ah lawa front tempR; a detvterà figara togata vdato eafnte, 
ad adttat ndUs hattaim; iunstameta sudans^ pone cohssw càpite ra- 
diato: BÌnguU arcus omantur statuii; e fastigio amphiiheatri per gyrv^ 
eminent capita $pectatoivm. Gli archi veggonsì ornati di statue anche 
nel G)lòsseo del monumento degli Aterii (p. 374). Da un^ iscrinone an- 
tica conosciamo un Q. Atedo TichicÒ, che fu redemptor, e probahil- 
mente tutto insieme architetto (K Roehette, Lettre à M. Schorn, 
p. 422 ed. 2). Egli sembra appartenere alla stessa famiglia che i Q. Ate 
Hi Rufino, Aniceto ed Antigotio, memorati ne^ monumenti nostri degli 
Aterii (p. 365)^ e tutti, per ragione del "prediletto loro prenome Quinto, 
spetteranno alla discendenza del celebre oratore Q. Aterio (v. ftorgheii, 
Annali T. XVIII, p. 349). Nella sovra esposta ipotosi, che un Aferio 
architetto restaurasse il Colosseo e gli altri edi6cj vicini ad esso, chiara 
si parrebbe anche la ragione della macchina da innalzar pesi per mezso 
di calcaifte$ homines (p. 385,- 386), la quale per Fuso della irrigazione 
era adoperata in Egitto fino da' giorni di^Mosè (Ro^nmttller schol. in 
Deuter. XI, 10). Anche la figura d'Ercole in riposo^ dopo ripulite le 
stalle di Augia, accennar potrebbe all'ingombro delle rovine di quegli 
edifii^ tolto via dal sollerte architetto. 

Del resto, il vicolo denominato Caput Afiricae^ che a parere del eh. 
Békker (p. '376) jtroverebbesi memorato primamente a'tempi di Cann 
calla, pare così detto fino da' tempi di Trajano per ragione di un M. 
(Jlpiò Agatohico pedagogo a capvt afric£ (Lupi, Severae Mart. epitaph. 
p. 138). Intorno alla Venere che si cinge il cesto (p. 404) procedendo 
bólle volute ora di sopra in basso, ed ora in opposto, vengasi il eh. Zan- 
ndui (Gal, di Firen«e, Ser. IV, T. I, p. 53, tav. XXI). 

C, Cavedoni. 
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I. SCAVI E VIAGGI. 

Lettera iU G. Henzen al eh. sig, eoo. 0. Gcrrard. 

Reduce dal mio viaggio a Firenze e per alcune città deirStruria, 
stimo far cosa grata a lei, che con tanto affetto sempre si rammenta di 
quelle regioni, comunicandole quelle poche osservazioni che mi fu dato 
di fare lìguardo sia a nuove scoperte archeologiche, sia allo stalo at- 
tuale delle diverse collezioni d^antichità. Le quali notizie, se per se 
stesse sono di poca entità, basteranno almeno a dimostrare, che ad 
onta de^ tempi, poco favorevoli a simili studj, non in tutti si è spento 
Pamore delle antichità patrie, mentre il suolo fertile d'Italia non cessa 
di ritornare alla luce i tesori delParte antica, laddove gli uomini con 
zelo e perseveranza li cercano. Prove sempre nuove di ciò vengonci 
ogni giorno fornite dal benemerito sig. Alessandro Francis, il quale, 
dopo aver fatto scavi assai felici nelle Maremme toscane (sui quali an- 
cora aspettiamo la relazione dettagliata del sig. cav. des Vergers, che 
ne cominciò il rapporto nel nostro BuUettino d'aprile), già da due mesi 
sta esplorando le inesauste vicinanze delPantico Chtdtm, dove ebbi la 
buona fortuna di rincontrarlo in mezzo a' faticosi suoi lavori. Siccome 
egli mi promise una relazione esatta dì tutte le operazioni da lui fatte 
nel corso dell'anno, da inserirsi a tempo suo ne' fogli del nostro Bui- 
lettino, così posso astenermi di entrar quV in descrizioni particolari che 
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più accurate e più diligenti riusciranno, quando saranno stese dalla 
penna di chi diresse gli scavi ed ebbe tutt'agio d^osservame e stu- 
diarne i prodotti. Solo dirò che, quantunque il successo finora otte- 
nuto non possa paragonarsi co^maravigliosi risultamenti d^ altre intra- 
prese del medesimo scavatore, nondimeno una bella serie di bronzi già 
se n^era ritratta, tra i quali deve nominarsi in ispecie uno specchio di 
straordinaria mole e di disegno fino, illustrato d'iscrizioni, sulla rap- 
presentanza del quale non potei giudicare, a motivo di un tartaro 
molto forte che ancora ne cuopre la più gran parte sì delle figure e si 
delle lettere. Intanto il sig. canonico Mazzetti sperava d'arrivare a ri- 
pulirlo e ci promise in tal caso un'esatta descrizione di sì prezioso mo- 
numento. Lasciando poi allo stesso scopritore di ragguagliarci sugli ai- 
tri oggetti metallici ritrovati, ornati in parte di bassorilievi di stile 
bello e fino, e non pochi di buona conservazione, osservo che anche 
stoviglie pregìevoli furono rinvenute, sulle quali però, essendo esse 
rotte e coperte di terra , non si poteva far giudizio se non da qualche 
frammento ripulito. Aggiungo che il sig. Francois nello stesso giorno 
della mia presenza in Chiusi fece por mano alPescavazione d' un sepol- 
cro molto esteso e profondo, il quale, sperava egli, appoggiato sulle 
regole dell'arte sua, gli darebbe una messe ricca di stoviglie. 

Devo poi alla gentilezza del medesimo sig. Francois, non che a 
quella del sig. canonico Mazzetti, vicario di monsignore vescovo di 
Chiusi, l'aver potuto osservare gli oggetti antichi che sì conservano nel 
palazzo vescovile. Oltre una bella serie d'urne a rappresentanze colo- 
rite, parte di conservazione maravigliosa, con sopra al coperchio le so- 
lite figure giacenti, tra le quali notai particolarmente una eseguita con 
vero intendimento d'arte, visibile in ispecie ne' lineamenti della faccia 
e nell'andamento delle pieghe del panneggiamento, vi si ammirano al- 
cuni vasi dipinti grandi e belli^ diverse tazze e vasi piccoli, una curiosa 
stoviglia nera chiusina di mole straordinaria , non che parecchi bronzi. 
Siccome la descrizione particolare di si preziosi oggetti anch'essa mi 
fu promessa dal eh. Francis , cos\ mi contenterò di rilevar qui tra i 
vasi grandi uno a f. n. che sul diritto mostra Ercole portante sulle 
spalle il cinghiale ad Euristeo nascosto nell'anfora , sul rovescio Erco- 
le, Mercurio ed Apolline *, un altro a f. r. rappresentante Ajace e Cas- 
sandra che fogge verso il Palladio^ un terzo a f • n. co' soliti guerrieri 
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che in presenza di Minerva giuocano a^dadi. Ma più curioso certa- 
mente è un gran sarcofago della nota pietra fetida di Chiusi, a rilievo 
bassissimo, rappresentante sul lato principale da una parte d^unPara 
accesa Fauni barbati a coda cavallina sagriiìcanti, coricati su letti, fé- 
steggianti e su(Mianti la lira e doppia tibia, donne ballanti con crotali 
nelle mani^ dalPaltra parte di essa, egualmente coricate, figure umane 
di uomini e donne^, con tazze nelle mani, fra esse altre in piedi, suo- 
nanti la tibia portanti tazze, servitori, pare, che assistono al convito. 
Cigni, ved<msi dappertutto sotto i'ietti, accanto air ara e fin sulla tavola. 
/ che, carica di vasi, scorgesi vicino a questa e dietro ad un^ anfora sor- 
retta da sgabello* In un luogo vi osservai pure ima pantera. Le rappre- 
sentanze laterali poi mostrano Tuna Fauni e donne umane che al suono 
della doppia tìbia e tra corone sospese sì abbandonano ad ogni eccesso 
d'oscenità, Taltra un^ara accesa con candelabro, alla quale un toro sta 
per essere sagrificato dagli uomini astanti* Sififotto monumento, da me. 
osservato nella fretta d^ una visita sola, anch'esso speriamo di veder de- 
scritto ampliamente ne' nostri fogli dal dìligentissimo sìg. Francis, che 
inoltre ha promesso d'adoperarsi per procurarne all'Instituto un accu- 
rato disegno. Io peraltro credeva che le sarebbe riuscito grato un cenno 
preliminare, come il precedente; che non ha altra pretensione se non 
d'indicare semplicemente quello che ebbi occasione d'osservare, non 
di darne né sufficiente descrizione ne illustrazione. 

Presso il sig. Monni , ristauratore di vasi , vidi , oltre molto v^isel- 
lame nero chiusino di formisi insolita, proveniente pure dagli scavi del 
Francois, un vasetto a f. n. e fondo giallognolo, rappresentante Ercole 
col centauro Folo, poi una tazza a f. r. non ancora ristaurata e man- 
cante d'alcuni pezzi, rappresentante un combattimento eroico di figure 
d'un disegno fino e di composizione molto vivace. Benché la tazza non 
sia ancora ben ripulita, nondimeno in alcuni luoghi già si scorgono 
caratteri che ad essa forse un giorno accresceranno maggior pregio. 
Tralasciando quindi alcuni ben conservati bronzi , vasi , candelabri , 
idoletti, uno specchio, che possiede il sig. Ciofi, insieme alle anti- 
chità ancor conservate dal nostro socio sig. capitano Federico Sozzi , 
la bella collezione Paolozzi , ed il celebre museo Casuccini , arricchito 
del resto, poco fa, d'una graziosa umetta, converrà menzionare ri- 
guardo a quest'ultimo, che in conseguenza dell'umidità del luogo, i 
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vasi dipiati vi hanno sofferto moltissimo. 11 perchè ora sonosi traspor- 
tati nel palazzo Casuccini, dove lor saranno preparate le invetriate, 
mentre il sullodato sig. Monni è incaricato di render loro , per quanto 
sarà possibile, Foriginario loro lustro. 

Chi va a Chiusi, cerca piuttosto antichità etrusche*, laonde neppur 
io erami avveduto della collezione di lapidi latine che, particolarmente 
per lo zelo del sig. canonico Mazzetti, si trova murata sotto il portico 
accanto alla cattedrale, finché verso la sera antecedente alla mia par- 
tenza lo stesso benemerito signore mf condusse ad osservarle. Per di- 
sgrazia Parìa era già troppo scura per poterle studiare , e doveva io 
contentarmi di trascriverne alcune che più interessanti delle altre mi 
sembravano. La cui pubblicazione però risero per altra occasione, 
tanto più perchè il lodato sig. canonico sMncaricò di favorirmi le co- 
pie anche delle altre lapidi ivi esìstenti. Ho stimato però un dovere di 
accennare intanto l'esistenza di siffatta collezione che per lo zelo e Fa- 
mor patrio del sig. Mazzetti e di altri colti Chiusini sempre più si va 
accrescendo. 

Poco, in paragone di Chiusi, mi resta a dire di Perugia, dove fin 
dalla morte del cav. Yermiglioli gli scavi della collina attìgua al sepol- 
cro de'Volunnj furono interrotti. I monaci però di s. Pietro hanno for- 
mato nel loro convento un piccolo museo delle antichità rinvenute nei 
loro poderi , affidato alle cure del nostro socio D. Basilio Zinanni, e 
venni assicurato dal medesimo , che nella stagione propizia si riapri- 
rebbero quegli scavi, sul cui rìsultamento mi promise diligenti rap- 
porti. Devo poi confessare che F importante vaso di Giasone nelle fauci 
del dragone, pubblicato da noi ne^ Monumenti del 1819, tav. IX, 2, e 
che ebbi occasione di vedere nel piccolo museo di bronzi, vasi ed al- 
tre anticaglie, formato dal sig. conte B. Baglioni nella villa vicina al 
sepolcro de'Yolunnj, è di disegno molto men finito e molto più rozzo 
che non Fesibisce la nostra tavola. 

Conosciutissima è F iscrizione dì C. Vibio Gallo Proculeiano esi- 
stente in bellissimo cippo dietro alF altare maggiore della chiesa di 
s. Angelo. Il eh. Yermiglioli nelle sue iscrizioni perugine credeva di 
leggere nelle lìnee cancellate della data consolare et imp, sodo Geta 
p.p, optim. aman,.mnd8q, lezione riportata anche dalFOrelli (9S)*, 
la quale parendomi poco conveniente allo stile di simile titolo, mi misi 
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io pure a trascriverla eoo tutta la diligenia richiesta in siffittti stadj« 
Ecco perciò F iscrizione, c<HnMo la lessi, riprodotta qui per intero a 
motivo d^alcune piccole mende occorse ancora nella oc^ia delPOrelli: 

C. VIBIO . C. F. L. K TRO 
GALLO . PROCVLEIANO . 
PATRONO . PERVSINORVM . 
PATRONO . ET . GVRATORI . R. P. VET 
TONENSI VM . I VDia . DE . V. DEC AEDI 
LI . PATRONO . COLLEGI . CENTON. 
VIRIVS . VELDVMNIANVS 
AVO . RARISSIMO . OB . CVIVS 
DEDICATIOJVEM . DEDIT 
DECVRIONIBVS . * U. PLEBI . 3t I 
L. D. D. D. 
a ànistra: 

DEDIC. IDIBVS . IVL _ 

IMP. M. AVRELIO . ANTONINO . AVG. PIO . FEL. U 
ET PSEPTIMIOGETANOBtfomM^lAeS COS 

Vidi poi confermata la mia lettura, del resto facile ad immaginarsi an- 
che senza autopsia, da quanto vi aveva letto T amico Mommsen, ben- 
ché mi fosse sembrato di discernere alcuni caratteri di più, die non 
vi aveva veduto egli. 

A Cortona il benemerito sig. D. Agramente Lorini ebbe la genti- 
lezza di farmi osservare i tesori di queir interessante museo, da lui di- 
ligentemente riordinato, e devo a lui parimente Fesattanota delle anti- 
chità acquistate per quel museo nelP ultimo decennio, dalla quale ri- 
levo esser esso stato arricchito in quelP intervallo di più di venti figu- 
rine ed alcuni altri oggetti di bronzo, parte di stile propriamente etru- 
sco, parte di lavoro d'opera romana. Siccome però tra monumenti di 
questo genere sono rare le rappresentanze di scientifica importanza , 
mentre del merito dello stile e delFesecuzione non è facile dar una 
idea precisa senza Pajuto di disegni, cosi non ne trascrivo qui Felenco 
particolare. Tra' marmi mi piace menzionare una statuetta biforme di 
donna e d'uomo, che porta per distintivo una pelle di fiera pendente 



166 I. 8CÀV1 E VIÀGGI. 

dagH omeri. Poche nriie cioerarie seavate dal suolo eortonese ed altre 
sette acquistate a Chiusi ci mostrano le solite rappresentanze di com- 
battimenti, scene mortuarie ecc., e riporto qui solamente le iscrizioni, 
delle quali cinque sono corredate , secondo le dà il sig. Lorini neirac- 
cennato catalogo: - 

VMMV+: M3HPI: V33 1. 

AeAN2lYD: I3HY8A: MAG 2. 

MAi/|V8P|: I3MA038 3. 

klNa^: laMIAMPI: AIMAO 4. 

AZNAOHOA: ANJ21V:): OOfl^ 5. 

La prima lettera del terzo titolo dicesi incerta. 

Non scarso è finalmente il numero delle medaglie provenienti 
dal suolo di Cortona, tanto della classe delle imperiali e consolari, 
quanto delle ponderali ^ tra le quali primeggia sempre la semplice e 
doppia ruota. 

Su^ nuovi acquisti che vennero ad arricchire il museo ÒiArtzzOy 
parlò già il do(t. L. Schmidt negli Annali delPanno corrente. Ma dopo 
che egli aveva visitato quella pregievole collezione antiquaria, anche il 
noto museo Bacci era stato acquistato per essa*, il quale non essendo 
ancor ordinato e disposto nelle camere destinategli, non mi fu pos- 
sibile di dare se non una guardata superficiale agli oggetti, in più 
gran parte ancor incassati, fra i quali, oltre il gran vaso delle Amaz- 
zoni, rilevo particolarmente Telogio di M. Valerio Massimo (Or. 535). 
Duohni peraltro di dover osservare che invano cercai in Arezzo gli 
elogi di C. Mario (Or. 543) e di Licinio Lucullo (id. 545), che una 
volta ivi esistevano, de^ quali però ne il direttore del museo, il sig. 
dott. Fabroni, figlio del fu benemerito nostro socio, né quello della bi- 
blioteca pubblica , sapeva darmi alcuna notizia. Quello intanto di L. 
Emilio PauUo (Or. 542) riscontrai nel museo pubblico, mentre è noto 
trovarsi nella galleria di Firenze i monumenti di Appio Claudio (Or. 
539) e di Fabio Massimo (id. 541). 

In quest^ ultima fu il primo mio pensiero di riscontrare il monu- 
mento di C. Sulgio Ceciliano, di cui poe'^anzi mi era servito nelP illu- 
strazione del titolo miseuate d** un praepositus reUqwUiofùs clastis yrae- 
toriae Misenatium, Mi gode Tanimo di poter confermare pienamente, 
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quanto in allora m^ aveva scritto il dott Schmidt Riuscii inoltre con 
fìitica grandissima a leggere ancor alcuni altri versi di quelFiscrìtione 
rovinatissima, i quali, mentre la rendono sempre pia importante, nello 
stesso tempo richiedono qualche studio maggiore*, laonde me ne^riserbo 
la pubblicazione per altra occasione. A lei intanto i tesori di quel cele- 
bratissimo museo sono troppo conosciuti per aver bisogno dW indica- 
zione, quale la diedi nelle pagine antecedenti , mentre i n(uei studj 
troppo divergenti non mi permettono di occuparmene in modo più se- 
rio e profondo. Solo mi sia lecito di mentovarle qui una piccola figu- 
rina di bronzo fattami vedere dal eh. Migliarini , la quale mi sarebbe 
stata di gran vantaggio, se Tavessi conosciuta , allorquando scrissi la 
dissertazione sul musaico gladiatorio di villa Borghese. Rappresenta 
essa, benché in stile poco bello, un gladiatore Sannita in piena arma- 
tura, portante, cioè, nella destra la spada, al braccio sinistro lo scudo 
oblungo e quadrato, munito alla gamba sinistra delle solite ocree, men- 
tre il braccio destro similmente è difeso. La testa è armata d^elmo a vi- 
siera abbassata , e pennacchi dMmmensa altezza alzansi su d'esso, di 
maniera che aggiungono pressoché un terzo alla statura dell'uomo, 
convenendo perciò a maraviglia colla descrizione dataci da LiviD (IX, 
40) degli antichi guerrieri de' Sanniti, l'armatura de' quali dobbiamo 
supporre essersi accettata da' Sanniti gladiatori: « g€deae eristatae, qme 
ipeciem magnitudini corporum adderent. » Non so poi, se da altri già fu- 
rono descritti un piccolo Pegaso di bronzo rappresentato nel momento 
che vi^n domato dall'eroico suo cavaliere, del quale non si è conser- 
vato che il braccio sinistro, con cui tira in su la zampa sinistra dell'a- 
nimale, mentre ne afferra la criniera colla destra, ed un toro a faccia 
umAna del medesimo materiale, afferrato anch'esso dal braccio di qual^ 
che persona, Acbeloo, cioè, vinto da Ercole, due figurine anch'esse mo- 
strate e dichiaratemi dalla gentilezza del suUodato professore Migliari- 
ni , cui in genere devo professarmi obbligatissimo per la somma Ube- 
ralìtà e cortesia , con cui mi facilitò i miei studj nelle collezioni affi- 
dategli. Poco discreto sarebbe , se volessi comunicarle qui le dotte e 
giudiziose osservazioni fatte da lui intorno al celebre vaso Francis, le 
quali, spero, egli un giorno si deciderà di far di pubblica ragione^ e 
mentre da me stesso, affatto digiuno delle oogiiizionì confacenti, ella 
certamente non adotterà maggiori dilucidazioni de' monumenti anti- 
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^chi della colleiioDe vaseubria, della qoale quella stofigUa è Porna- 
mento impareggiabile , aggradirà però la notiiia che un bel vaso eolia 
rara rappresentanza d^ Ercole co^Gercopi da non mollo ten^ è ve- 
nuto ad arricchirla, frutto anch^esso degli scavi del tante volte lo- 
dato sig. Francis. 

Roma, li 11 ottobre 1860. 

G. Henzen. 



IL MONUMENTI. 

Scelta i antiche iscrizioni latine, o inedite,- 
o malamente edite, delle terre viterbesi, 

(cantinuazùme.J 

4. 

Nella categoria, invece, delle sepolcrali è da collocare questo fram- 
mento dVpigrafe (ivi pag. CCLXII), letto neUatrio del Refettorio ap- 
partenente al Convento detto di Gradi, dove forse sarà ancora: 



DE IGNE IN REQVBEM TRANSTVLIT 
SVMPTIBVS CONSILIOQVE 

Ed è detto nel ms. che seguita una terza linea non potutasi leggere, la 
quale senza dubbio avrà contenuto il nome di colui che fece la spesa, 
e consigliò Ferezione del monumento, degno esso ancora di ricordo per 
la peregrinità della formola contenuta nel 1 verso superstite. 

Altrettanto è a dire della iscrizione aUa pagina CCVII, comechè 
scooqMgnata d'^ogni avvertimento, che ha di notabile la parola domiei- 
lium in sentimento di sepolcro, quantunque con esempio non unico: 

IVLIA . M. F. TESSIUA 
DOMICILIYM . SIBI . ET . SVIS. 
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6. 

Né sema quakhe merito è quella su manuo bianco, alla pagina 
CCCLII, tratta di terra dalla contrada Scorticata, nelle falde di Mante 
Fogliano, Tanno 1822: 

CVRTU POSTVMI 

ELENA THEOCWTA 

PER SE FIL MATÌR 

ET PATR 

dove, a considerare il numero delle lettere d^ogni linea, si direbbe che 
la seconda voce del primo verso abbia dovuto essere stata PoHunda, 
e vi si dee notare la pluralità de^nomi in una sola donna, e Terrore 
del quadratario (se non è di chi trascrisse), pel quale il sasso ha per 
in luogo di i^ro; siccome non manco il non vedervi assegnato il posto 
del sepolcro al marito, forse perchè era morto e sepolto prima , o per- 
chè morto lontano da essa, o comunque separato. 

7. 

Alle precedenti aggiungo questa, che già era nel palazzo comuna- 
le, d'ottima lettera, e chMo non ho saputo più trovarvi: 

D. M 

Q. ANCHARIO . PVDENTI 

MIL. COH. ffl . PRAEF. EQVl. (sic) 

Q. ANCHARIVS . RESTITV 

TVS . PATER . FIL. KARISSI 

MO . BENEMERENTI 

VIX. ANN. XVU 

MENS. Vn . ET . D. . . 

H. V 

nelht quale è osservabile T indicazione delle ore della vita, oltre a queUa 
degli anni, de' mesi, e de' giorni, giacché le ultime due lettere stimo 
significare Hortu QmnqM: usanza cominciala colla credala fede negli 
oroscopi. Ma essa è al mio amico, già più volte ricordato, sospetta quan- 
to alfai vera lezione, per cagione di quel praef. «qm, eoA flior di luogo, 
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mentre ognun s^ aspetterebbe quivi il nome della coorte. Forse in luogo 
di Tpfiuf. è jpraet.9 cioè praetoriae. Né so se equit. sia equitatae, come 
nella 3398 d^Orelli. Ma penso che deve invece riferirsi alla 3425 dello 
stesso Orellì, ciocché la fa grandemente osservalùle. 

8. 

E non ^rà gran perdita di carta il dare dallo stesso luogo la se- 
guente: 

D . M 

TVILIO . ONE 

SIMO . QVI VIXIT 

ANNXIM.V*D.XXm 

TVLLIVS . METI 

OCVS . FIUO 

DVLaSSIMO 

DOLES 

FEQT 

quanti|nque non altro di memorabile abbia che il modo di segnare il 
XXI|| col X tagliato due volte, ed il dole$ per doletu. 

9. 

Sarà finalmente opportuno registrare anche questa, ch^ebbi in ma- 
no più volte prima del murarla dove oggi è, nel palazzo già detto, cioc- 
ché ha fatto smarrire o men vedere alcuna delle lettere : 

liaEMIL 

PASSER . E 

MILIA . C. L. PY 

SIBI.ET.SV 

ch'io leggo Coéui AarnUui Poster, AendUa Caii liberta Pudens (?), 
(k liberta e moglie) Sin Et Suis, 

Vengo adesso ad un breve appendice d^epigrafì pur viterbesi, che 
copiai da un altro anonimo manoscritto ddP archivio diplomatico co- 
munale, contenente iscrizioni d'ogni tempo, e cominlato, a giudicarne 
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dalla forma de^ caratteri, nel secolo XYII^ e do per prima una che già 
diedero con lacana Francesco Mariani nel lib. de Etrur, Metrop, p. 125, 
ed il canonico Sarzana della Capit de^Twcan, p. 293: e la do tanto 
più volentieri, perchè Taverla trovata in tal Ubro, e di tal tempo, toglie 
r irragionevole dubbio nato oggi in qualcuno deVoncittadini miei, che 
ella possa essere stata finta dalPonestisrano Mariani (o nefa»!J, o da 
qualche altro falsario suo centemporaneo. Così pertanto nel ms. se ne 
parla alla pag. 22 da chi mostra chiaramente averla veduta. 

Poco lun^ daUa torre (suburbana delle Pietrate , sotto la 

chiesa di Gradi ) vedisi in terra nettcrto, al di eopra, e poco hmgi dal-' 
Valtra torre che vien detta fotse Vatdica chiesa rurale trasferita adesso 
(U colle furino (il colle delle farine), ima lapide in piHra peperino, in 
lettere romane, nel modo seguente, in lettera ben grande, e mal formasta: 

10. 

9 

L. VALERIO . L. FIL PAL 

TVLUO TVSCIANO 

EQVITI ROMANO 

SACERDOTI LANIVINO 

SORRINMSES NO 

VENSES PATRONO 

QVOD OPVS MACELU 

SOLO ET OMNI CVLTV 

SYAE REIP. CON 

TVLIT ET QVOD RATIO 

NEM EIVS VNIVERSOS 

INCOLAS HÒNORAVIT 

CATI. RVSTIC RVFO 

iscriùone di molta importanxa per Viterbo^ giacché è ana delle quattro 
che fanoo aperta menzione delia sua Sorrma o Surrina'.Noear della 
quale altrove scrissi. E forse giace ancora nel luogo, dove Tanonimo k 
vide, e v'è negletta e mezzo sepolta, cosicché sarebbe preiio dell'opera 
il cercarvela. Né importa notare che il coti vale euromajctite o cura- 
getUe Tiberio ec. 
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11. e 12. 

Una seconda epigrafe , da me trovata nella raeeolta medesima, è 
quella che dà il Grutero, p. 476, 6, dal Maziocchl, il quale la dice. in 
Roma (egli che sappiamo dairOrelti, Imeript, »eL T, I, p, 52^ quanto 
poco era esatto nella indicazione de^ luoghi). Io leggo invece in essa rac- 
colta, pag. 109 : Lapide di marmo bianco esiitenie nd palazzo veseovaUf 
netta loggia che corri$ponde nel cortile vereo la chieea di San Lorenzo, 
posta tra una finestra e Taltra, quale loggia conduce dentro la iuddetta, 
col modo infrascritto. E seguita indi Y iscrizione così mutilata come gli 
altri la danno. 

Ora poi veggo che Fho citata io stesso, senza sapere che fosse vi- 
terbese, neir operetta, Viterbo e il suo territorio, p. 98, not 1 ; anzi 
m'accorgo che è quella, da me indicata in essa nota, come diversa dalle 
altre conosciute, e come da me letta in Viterbo in altro tempo, e andata 
indi dispersa. Veggo del pari che ricordavak il mio dotto amico sig. 
Bureau de la Malie negli Annali deirinstìtuto delPa. 1832 pag. 154 
e seg., e prima il Borghesi, Bullett del 1830 pag. 202, e G. A. 1826, 
9S p. 115. Sta poi bene che dalle terre viterbesi uscisse un sasso rela- 
tivo ad un P. Tullio Varrone, posto che il nome stesso è anche nella 
iscrizione pur viterbese di Mummio Nigro Valerio Vigeto, chMo pub- 
blicava negli Annali delFInst di Corrisp. Arch. delFa. 1809, Voi. I, 
pag. 174, e di nuovo nei Nouoettes AnnaL par la section frane. VoL /. 
e finalmente con più correzione nel Giornale Arcadico Voi. 118, donde 
non sarà inutile trascrivere le seguenti emendazioni : 

Lin. 2. Valerius Vigetùs Consular. 

Lin. 3. Vigetianam Quae. 

Lin. 4. In Fundo Antoniano, 

Lin. 5. P. Tlilli Varronis. 

Lin. 13. ASX Ducta, non già Smbducta; il qual ASX è per me 
oscuro. Forse è A Sidcis, Speeubus, Scaturigimbus X, 

Lin. 17. Come alla lin. I. 
E giovi al postutto copiare, sul proposito dì quest'ultima epigrafe, quel 
che così se ne legge nel T. 4 de' manoscritti del Semeria: Il lavoro di 
questo bottino, che sta in una vigna sopra Gradi, non lungi daUa strada 
romana, è fatto di cortina di mattoni con grandi lastre in alto di pepe- 
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rino messe a sesto acuto. La copia maggiore deltaegua è quella che si 
vede neltestremità di un bottino o cuvdcido , cadente dalTaUo dentro un 
cunicolo stretto» Essa aUa sorgente è forse allacciata in altro hotHno, che 
finora non è stato scoperto. Dove s^aggiunga quel che stampò il sig. avv. 
Camilli nel T. 36 del Giornale Arcadico pag. 170: ., Ho verificato col 
mezzo del fontaniere del comune ed altri, che f acquedotto antico si dirige 
precisamente verso la porta della città, e conseguentemente verso la fon- 
tana grande (o del Sipale , che se ne alimenta ancor oggi), ma in vici- 
nanza di essa porta resta turato, attesi i fondamenti dette mura civiche 
di costruzione ben posteriore, ed in aUora T acqua entra in città dentro i 
moderni condotti, o tubi di terra cotta. Subito dopo però, neltintemo della 
città, si osserva di nuovo, e nella stessa direzione t antico acquedotto o 
bottino, che scorrendo paralellamente al nuovo condotto, o racchiuden- 
'dolo, passa aUa fontana grande, indi aUa sinistra della via nuova sotto 
le pubbliche carceri, ed il palazzo del governo, ove serve di chiavica, e 
va a metter foce netta valle detta di fauUe — ciò in che però ha da es- 
sere errore, in questo senso, che il tratto urbano, il qual conduce a Fa- 
uUe, di necessita dev^ essere comparativamente moderno, posto che la 
villa Calvisìana aveva tu tf altra direzione. Finisco dicendo che ne parla 
anche il ms. delF anonimo alla pag. 46 , ma copiando Fepigrafe in una 
minima sua parte e nell'assurdo modo, con che è data dal Bussi, come 
altrove io riferiva. 

13. 

Terza iscrizione che incontrai nella collezione testé citata è quella 
che è data anche dal Muratori T. Ili, p. 1262, 9, come veduta da Se-' 
bastiano Dini Toscanellese in Cellere dello Stato di Castro: mentre il 
suddetto libro alla pag. 51 la pone tra le viterbesi scrivendo (sebbene 
la scrittura e quivi in più luoghi danneggiata): Nette murala ..... 

la strada (f. lungo la strada di ) sta murato un pezzo di 

peperino (f. in) forma di pie .,... (f. di piedistallo) ha 

statua (f. che non ha statua) questa figura (f. di questa fi- 
gura): ma scorgesi molta antichità, ec. 

E qui per ora poso la penna. 

F. Oriou. 
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/ (tialtiti dMhaUa inftriwre [die UnUritaìis<^ten DiaUkU) di Teodoro 
Mommten, con 17 tavole e 2 carte geografiche, pp. Vili e 368» 
Lipsia 1850» 8 grande. 

Lo studio degli antichi dialetti dUtalia negli ultimi decennj ha 
preso uno sviluppo maggiore di ogni speranza. In Italia non meno che 
in Germania Popera di parecchi dotti ad esso fu dedicata^ e mentre in 
quella più d^uno sta occupato nella compilazione d^un tesoro descri- 
zioni etrusche, oppure d^un vocabulario di queir idioma oscurìssimo, 
la raccolta delle epigrafi osche ed umbre, pubblicata dal Lepsius in 
Germania, già daVarj anni alle investigazioni di quelle lingue ha pre- 
parata una strada più soda e facile. Da essa prese le mosse il Mommsen, 
allorquando negli Studj oschi sMngegnò di fissare sistematicamente la' 
grammatica del linguaggio degli antichi Sanniti, opera bentosto da lui 
arricchita di giunte cagionate parte dall^ inesattezza delle copie , di cui 
si era servito nel primo lavoro, parte da scoperte posteriormente ve- 
nute alla di lui conoscenza. I lettori di questi fogli conoscono dalle 
pubblicaiioni nostre le dotte fatiche dello stesso autore intorno alle 
iscrizioni messapiche, al difficilissimo bronzo di Rapino, air importante 
tavola d^Agnone, né saranno sfuggiti alla loro attenzione i lavori meno 
stesi stampati nel BuUettino archeologico napoletano del eh. Avellino, 
di cui sempre più si farà sentire Tamara perdita. La natura però di si- 
mili pubblicazioni, sparse in diversi periodici di Germania e d^ Italia, 
fece tosto nascere il desiderio deMotti che attendono a questi studj, di 
veder riuniti in un^opera sola i materiali finora usciti alla luce, insieme 
co^risultamenti sia grammaticali, sia storici oppure etnografici, ottenu- 
tine dalla sagacità e diligenza delPautore. Questo ha soddisfetto a si- 
mili brame cx)lla pubblicazione del sopra indicato volume , accompa- 
gnato dal eh. Friedlaender colla raccolta ed illustrazione delle monete 
osche, lavoro che forma pure un^ opera separata e come tale separata- 
mente si vende. L^autore ha ben voluto dedicare al nostro Instituto la 
dotta sua opera, in testimonianza della sua gratitudine di quanto fece- 
ro, per facilitare le ricerche di lui, non già noi che indirettamente sol- 
tanto potevamo cooperarvi, ma que^ benemeriti nostri corrispondenti, 
che neir interno delle provincie napoletane sorvegliano le scoperte ar- 
cheologiche, i Cremonese, Caraba, Mancini, riguardo, alle cose osche e 
marse, e per le messapiche il conte de^ Temasi, che con rara liberalità 
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cedette all^Instituto ed al Mommsen la ricca collezione di quelle iscrì 
zioni, da lui formata nel corso di molti anni. 

Lo spazio ristretto de^ nostri fogli non mi permette di presentare 
a^ nostri lettori un estratto completo, oppure una critica ragionata di 
siffatto libro*, il perchè mi contenterò d^accennarne brevemente il con 
tenuto, per dare almeno un^ idea generale della maniera, in cui Pa. ha 
trattato sì difficile argomento. 

Egli, per via d^ introduzione, parla de^ di versi alfabeti italici, co- 
minciando da quello ritrovato nel 1845 sopra un vaso scoperto a Bo- 
marzo, e pubblicato dal Rmo P. Secchi nel nostro Bullettino 1846, 
p. 7 (p. 3 sgg.), la cui copia non differisce da quella fornita alFa. dal 
eh. Canina se non nella forma della lettera Z. Mostra, come da esso 
vien confermato il significato finora supposto di tutti i caratteri etru- 
schi, con quelFeccezione che i segni (D e 8, creduti identici finora, ne 
riescono come essenziahnente diversi, corrispondendo il ® al^ dei 
Greci, mentre il 8 sarebbe la lettera F de^ Latini^ il quale suono non 
conosciuto a^ Greci che non avevano, oltre Faspirato 9 e la vocale v, se 
non la consonante digamma, perduta anch^essa in tempi posteriori, e 
perciò non trovandosi negli alfabeti portati in Italia dall'estero, fu dagli 
Etruschi indicato col segno 8 da essi inventato. Prova inoltre, che ne 
viene facilitata la difficile quistione sulla corrispondenza delle quattro 
sibilanti greche con quelle deTenicj, aderendo, contro il Lepsius ed il 
Franz, alla sentenza del Gesenius. — GolP alfabeto di Bomarzo vengono 
paragonati quei di due patere del Museo borbonico, ad onte della loro 
provenienza nolana riconosciuti per etruschi, e vicn particolarmente 
rilevata resistenza di due e in uno di essi, prova sicura detfaver cono- 
sciuto gli Etruschi in una certa epoca le due lettere 7 e x. Ripetendo 
cioè il segno e nel posto si dell'una e sì deiraltra di quelle lettere, ne 
volevano indicare Tantica esistenza. Similmente nelPaltro alfabeto in- 
vece de' caratteri s e r si son ripetuti i segni js e v, ma osserva bene 
Fa., indicarsi con ciò un'epoca più recente. Passando quindi al vaso 
galassiano di Cere, ora nel Museo gregoriano (Ann. Vili, p. 186 sgg.), 
che mette a confronto colle iscrizioni della nota tomba di Colle vicino 
a Siena, ne paragona gli alfabeti coi sillabar) aggiunti, ed avendo pro- 
vato che non si trovano in questi se non combinazioni di lettere esi- 
stenti nell'idioma etrusco, mentre gli alfabeti stessi come greci si ri- 
conoscono, ne trae la conseguenza, aver questi da considerarsi come 
modelli -dell'alfabeto greco in origine trasportato in Etruria (p. 8-17). 
Le iscrizioni di due altri vasetti dal Lepsius credute pelasgiche (Ann. 
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yni, p. 199^g.) TOglionsì da loiessere etrusebe, ed, appoggiato 
eziandio su altri simili esempj, se ne serve per attribuire air antichis- 
simo idioma etrusco una singolare ricchezza di voc4ili, che soltanto in 
epoca posteriore abbia èeduto il posto ad un sistema assai duro di con- 
trazioni (p. 18). — ^alfabeto umbrico vien poi considerato come ori- 
ginato dairetrusco antico, modificato per quanto P indole della lingua lo 
richiedeva (p. 21-22), mentre dair umbrico, mediante Talfabeto de^ Sa- 
bini e degli altri popoli sabellìci, deriva quello degli Oschi. Ritiene 
essersi conservati gli unici avanzi di quelF antico alfòbeto sabellico, 
in luogo del quale bentosto caratteri latini s^adoprarono, nella cele- 
bre iscrizione di Crocchio (Mohum. lY, tav. LX, 2) ed in quella 
pubblicata dal de Minicis negli Annali 1849, tav. d^agg. O., colPajttto 
delle quali ha cercato di fissare il valore dé^ singoli caratteri (p. 22-S5, 
e p. 329-332)^ siccome peraltro per la scarsità de' materiali la cogni- 
zione di siffatto alfabeto resta ancor troppo imperfetta, così non ha vo- 
luto servirsene come di fondamento nel ragionamento sulPalfabeto osco, 
rìdùcendo piuttosto questo sulPalfabeto umbro d' una epoca , in cui vi 
si conservavano ancora le lettere C é K, mentre non si erano ancora 
inventati i caratteri P e b , non conosciuti agli Oschi (p. 25 sg.). Mo- 
strato di poi, in quali lettere da questi sia stato modificato T alfabeto 
tradizionale, passa all'alfabeto latino (p. 26 sgg.), che anche da lui ri- 
conoseesi come direttamente dedotto dal greco^ non originato dairetru- 
sco^ ma s'oppone all'opinione de'chch. Miiller e Lepsius, che non 
prima dell'a. 300 di Roma ammettono essersi scritto in lingua latina. 
Lo scopo mio Don mi permette di seguirlo qui nelle dotte sue ricerche 
sui singoli caratteri di quell'alfabeto, neppure di ripetere, quanto (p. 
34. sgg.) espone sui diversi alfabeti ellenici , segnatamente in riguardo 
all'Italia. Solo mi sia lecito d'osservare che, al parer suo, l'alfabeto do- 
rico è il modello sì del latino e sì dell'etrusco, de' quali quello è quasi 
identico col siculo-calcidico, usato nella Magna Grecia ed in ispecie a 
Cuma, mentre questo mostra un dorismo molto più arcaico (p. 38-40). 

G. Henzen. 

($€^à COIllÌfltMl0.y 
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(Fogli due.) 



Lapide greche e latine, «-r Dialetti éeWItalia inferiore., -^ 
Medaglie oàche, — Avwei delia Direzione. — Indiee. 



I. monumenti: 



Lapidi greche e latine. 



1. 

• * - 

D. M. 

L. PJL. H£R 

MIPPO . PVK 

% 

D. M. 

P. CLAVDIVS . ACIBA 

SIBI . FECIT 



3. 

D. M. 

. COELIAE 

SYMFERVSAE 

RARISSIMAE 

ADFECTVS 

FEM1NAE ' 

COGNITVS 

FILIVS 



i. 

0. K. . 
AOTKU . ANTQ 
NEINH . FTNAIKtt 
CfiMNOTATH . ZH 
CACIT . ETH . ié 
T. AOTKIOC. AA 
TINOC 



a. 



6. 



L. SEXTILlVS D. M. 

L. LIB. SATYB. SEPTIMIO . lYSTO 

LI€TOR . CVRf AT. DVPLICIARÌ 

SIBI . ET . CLAVDIAE MIL. COH. I. PR. P. V/ 

ACME . VXORI QVI . VIXIT . ANN. XL. 

SVAE . FECIT MILITAVIT . AN. XVI. 



(Sotto la precedente 
iseriiione) 

D. M. 

AVRELIYS . DAS 

TVS . FRA 

TRI . TITO 

COHMANTI 

F. C 

12 



IT» 



I. NOMUMfiNTT. 



7. 

e. K. 

AOTKIOr . TE 

AAIOT . HETIK 

lANOT . TTNAA 

PEItOr . TA*OC 

ETH . BIQCANTOC 

KB. ON . EKH 

AETCEN 

AAEAWCCTNKAEON 

8. 

HPOI 

MAPKO 

ATPHAIO 

lOTKOTNAO 



9. 

V 
ARELLIA 

11* La AIj£r£A 

AVRARIA 
® ASCLEPIA 
INFR. P. XU. 
IN . AGR. P. XII. 

fO. 

B. M. 

C. LICINIO 

C. F. CLETO 

VIX. AN. 

XXII. M. VL 

FILIO . PIEN 

TISSIMO . C. lY 

LIVS . HElnhMlE 

LES . PATER 



13. 



11. 

FORTVNAB 

BAL. VERVL 

C. HOSTILIYS 

AGATHOPYS 

D. D. 

12. 

D. () M. 
L. MARCI . FORTYNATI 

NVMMVLARI 

DE . BASILICA . lYLU 

QVI . VIXIT . ANN. XL 

li. BIENS. UL DIEB. 

xyni. FEciT . mAR 

CIA . ZOE . CONIY 
Gì . B. M. 

CVM . QVO . VIX. 
ANN. XXIU. 

14. 



B. M. 

L. MARCIO 

HERMAE 

QVI . VIX. ANN. XII> 

li. Ylin. BIEB. XX 

\ MARCIA . ZOE 

Fii.10 

DVLCISSIMO 

P. M. F. 

15. 

DIS . MAN. 

Q. FABIO ' 

THEOGONO 

PIGMENTARIO 

NEGOtlANTl . ESQVILIS 

ISBEM . AD . STATVAM 

PLANCI 

FABIA . NOBILIS 

PATRONO . OPTIMO . ET 

INDVLGENTISSIMO 

BENEMERENTI 

DE . SE . PIISSIMO 

FECIT 

ET . SIBI 



DIS . MANia 

TI. CLAVDIO 

PAMPHILO 

OPPIA . EYTICHIA 

CONIVGI . BENE 

MERENTI . FECIT 

ET , SIRI . ET . SVIS 

POSTERISQYE 

EORVM 

1«. 

M. AVRELIO . . . 
COCCEIVS . MINIC . . . 
RATIONALIS . ET . . . 

17.* 

IN . FRONT. P. XUL 

FAMILIAE . ET . LIIKRT 

VITELLIOR. 

EVMEVS . DISP. DAT 

IN . AGR. P. XXXXV. 
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18. 

THREPTO . CAESABIS . N. 

SERTO . EVPHEMIANO 

ANTONIA . AVQE . FECIT 

CONÌVGI . OPTIMO . ET . SlBI 

ET . M. AELIO . lANVARlO . ET . LIBERTIS 

LIBERTABVSQVE . SVIS . POSTERISQVE . EOR. 

H. M. H. N. S. IN . FRONTE . P. XX. IN . AGRO . P. XXX. 



19. 

DIS . MANIBVS 

CASSIAE . LAIDI 

P. ANNITS . HERMA 

CONIVGI . KARISSIMAE 

FEtn . ET . 8IBI . ET . SVIS 

LIB6RTI8 . LIB8RTABVS 

FOSTERISQYE . EOHVM 

IN . FR. P. IIL IN . AGR. P. Ili. 



22. 



20* 

M. AVRELITS ! AVG . . . 
VILICVS . DOMVS . AV . . . 
UT. AELIAE . Die . . . 
PE . . . 

^*- 

M. COGCRIYS 

HILARY» 

OFFIClS . SYI9 . HI€ . IN . HOK 

HEIS . NERYAE . AMORRM 

HABYIT . HAXYMYH 

LICINIA . LIBAS 

CONIYX 



C. IVLIVS . FELICIO 

YIXIT . ANNVM . YNYM 

HBNSES . SEX 

BE . QYO . NIHIL . DOLVI . NISI . QVOD 

MORTYS . EST (sic). 



23. 

KXrUU.|NIS 

CALYGIIAMIKTAE 

SYLPICIANI 



Negli annali archeologici non e cosa affatto ignota che di vari mo- 
numenti seritti se ^e sia financo perduta la memoria, e eie per negli- 
gensa di non averli copiati allorquando o per fortuiti scavi, o per in^ 
dagini apposite dopo tanti secoli di nuovo vennero alla luce. Comunque 
la lapidaria non mi occupasse di proposito, ho grande veneraiione per 
chi in simili studii si versano, e ove la mia opera potesse aiutare r«u- 
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mento delle loro schede, volentieri mi presto: quindi dal hr ricerche 
di lapidi non mi hanno distoltp reconditi e leziosi cortili, o i dintorni 
di questa città, poiché mentre i fatti sempre più comprovano essere 
sfuggiti più monumenti alla sdgacità di chi ne andava in cerca, ci as- 
sicurano poi della inesausta dovìzia che ancora giace negletta. Del ri- 
sultato delle mie investigazioni ho dato di tempo in tempo esatto ctmio 
al sommo ornamento della italiana dottrina sig. conte fi. Borghesi, di 
cui opportunamente ne trascriverò le osservazioni. Tra le lapidi ne sce- 
glierò le più importanti che divido in due serie: Tuna esporrà quelle 
sparse in diversi siti di questa Roma o altrove le quali forse in gran 
parte sono inedite^ Faltra quelle de** liberti , e servi della gente Vola- 
sia, rinvenute Tanno scorso nella vigna Molinari sulFAppia, ora in 
parte acquistate dal governo, e con somma cortesia offertemi a trascrì- 
vere dal sig. G. B. Guidi. 

N. 1. Fu trovata presso una tomba in Pozzuoli per iscavo operatovi 
da Lord H. Wàlpòle^ che qui sulForiginale permisemene gentilmente 
la trascrizione. La stimai pregevole pel purpurario nominaUyvi, ne mal 
mi apposi, poiché il sig. conte B. Borghesi così scrìveamene sotto la data 
del 1. di maggio 1849: <c Non sono alfine disprezzabili le tre iscrizioni 
» di Pozzuoli , fra le quali Ella nota giustamente quella del'jpiirpiifa- 
» rio, che farebbe sospettare di una fabbrica di porpora anche in quella 
» città, di cui non mi ricordo che si abbia altra notizia ». È vero per 
altro che a Pozzuoli, dove giusta la Gruteriana 1 105,3, i Tirìi avevano 
una fattoria , facilmente può supporsi resistenza anche di manifatture 
di porpora. Nel medesimo luogo furono trovati i nn. 2 e 3, con due 
altre lapidi meno curiose. 

N. 4. Fu da me con qualche difficoltà letta nel 92 di aprile 1849, 
in un cippo capovolto , che serve di sedile avanti la osteria di Maia 
Fede sulla via ostiense: quantunque nulla abbia di particolare, non 
pertanto serve ad impinguare il numero delle già pubblicate dal Fea , 
che niuna greca allora stampò. 

N.'5. Non fu osservata tra quelle che esistevano in S. Maria della 
Consolazione. Il dott. Andrea Belli nel 1830 ne diede alcune, sebbene 
poco esatte*, ma questa è preg^evolissima , anzi il conte B. Borghesi la 
tiene 'ferme^nerUe per inedita, e da aggiungersi alC elenco dehitori cu- 
ri{ai daiiei dai Momnuen nella tua disiertazione de apparitoribw ma- 
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^raimttti rommmrtàn, E per tale laienhi anche io, quioido,' con aóin*' 
mo disagio^ la. trascrissi dal eippo atanti la porta dd 'MonasteoQ di 
S. Caterina di Fnnari il 2 di settembre 1819. 

N. 6. Sta fissa tra le sozzure alF ingresso del Palazzo Piano, acr 
canto a quella pnbbticata dal Kellermann p.^ 61 , n. 188, ed era sì eo^ 
perla di tartaro e di brutture che mi affaticò a pulirla nel giugno dèi 
passato anno. A prima vista mi sorprese la nuova terminazione del DY*- 
PLKHARI, replicatainente vi meditai più ore, e poco fidato .dei proprìi 
occhi, adibii T ispezione del mio amico e collega caVi G. fi.-De Rotói, 
indi quella del dotL Hénzen, ma il risultato fu sempre 11 medesimo, su 
di che giova riportare la risposta del ch« Borghesi, al quale avevo co* 
munitalo più iscrizioni da me rinvenute. Egli adunque così da S« Ma- 
rino scriveami a^9 luglio 1849: « Giustamente tien conto del suo DV'f 
»^ PLICIARI, non tanto per la novità di quésta voce, quanto perchè 
)) viene a correggere, per quanto mi sembra, i vocabolari latini, che 
» notano come indifferente lo scrivere DYPLICARIVS è DV PLia A- 
» RTVS* La prima ortografia è superiore ad .ogni dubbio. Lasèlando 
» da parte il M. IVNIO . M. L. LANTANVSQ DVPLICARIO:.del 
» Muratori p. 826, 6, che è Lìgoriano, io la conosco garantita da sei 
K esempi, la maggior parte sicuri, e sono: il FX.. IVLIO . MATERt 
» NO . EX . DVPLICARIO del Grutero p. 546, 4, confermato dallq 
» Steiner n. 412: il T. AVR. GENTILIS > DVPLIGARIVS del me^ 
» desìmo p. 528, 5, che ho veduto io stesso* nel Vaticano: FAVRE- 
» LIVS . QVINTVS . DVPLICARIVS del Reinesio ci. 8, n. 13, ri- 
» veduto dal Kellermann , Vig. n. 230: il P; AEL. CRESCENS .^DV^ 
» PLICAR del Maffei M. V. p. 238, 2: il TI. CLAVWO SILVANO 
» .... CREATO . DVPLICARIO del Muratori p. 190, 8, e il CLOV- 
» TIVS . CLVT AMI . F. DVPLICARIVS . AL AE . IL PANNONIOR 
» nelPOrelli n. 49, che io ho egualmente dalle schede del Lanza. Al 
» contrario si citavano pel DVPLICIARIVS le edizioni di due passi 
» di Varrone e di Livio : ma il Furlanetto ha dovuto confessare ne( 
» lessico, che i codici hanno invece Dupltcarìt, o Du|){tcarto<. Non re-: 
iì sta adunque in suo appo^io se non che il marmo poco fa osservato 
» dal Mommsen nel museo Borbonico con A. ARRIVS . CHRYSAN-' 
» THVS . DVPLICIAR (sic) 7. PETRON, in cui il Giovenazzi (Aveìa 
» p. i26) lesse DVPLICIARtiM> pretendendo esser questo Tortografia 
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»/da fffcferiffM. Ma Ellt potrà «ra imptitnf li' col nvove esento, ohe 
» ipiella voee tana dovea coilpierBi DVPUGARtw , ma DVPLICIA* 
ì> Rt<, nel che non le mawDherà uè meno Fargomaito delFanalogia; 
» perehè come da Smpiariw e da Dufimriìu si fece Dui^ictmut^ così 
» da SmpUtrii t da lhKflan$ dovea farsi DupìUeia^. Si conckiiide 
» adunque che dai fessici avrà da toglierai il IhpticiurifUf eàe non ka 
» foiMlamento, per sostituirvi Bup^ùiorw (1). » 

Nel medeskno eippo con caratteri alquanto differenti V^è anche 
scolpita k memoria di Tito Gommante coustdrvatagK per cura del fra- 
tello Aurelio Dasto. Non è cosa nuova neUa lapidaria vedersi inci» 
iscrizioni appartenenti a persone diverse. 

N. 7. NelP indicato cortile del Pahato Piana M'interessò non 
tanto per le affettuose espressioni deirinnéminato fratello, che ebbe 
cura degli estremi uffieii elargiti a Lucio CMUo Peticiano non senaa 
lacrime, quanto per trovarvi meco comune la nascita in Sicitia, poiché 
Ir. Gelilo fìi di Tittdari. 

N. 8. La trascrìssi nel giardino della Farnesina da una grande 
urna ornata di due FamCi 

(1) Pare peraltro che la forma dupliciarius non abbia da rigettarsi. Essa 
fii Ietta in un titolo di Bonna, Annali reoaui II, p. 83, 1843, dal Lersch, ed in 
una hpMe puteohna dal mio amico il dott. Prien, deUa cui esatteua, attestata 
anche dsl suo compagno di viaggio^ il dottb Wolff, non ho ngione di dubitare: 

D . M 

CN. CORNELIO 

VERNAE . DFLI 

CATO . AVOVSTALI 

V DYPLlGIARiO 

VIX. ANN. XXXXV. M. IL 

ANTONIA 

LENTVBIÀNE . VXOR 

CONIYGI . RARISSIMO 

BENEMERENTI 

FECIT 

Bel resto anche il marmo d*Arrio Crisanto proviene da Pozzuoli, ed ivi pure 

abbiamo la singolare carica d*Augu$taU$ duph'ctor., la quale col confWmto della 

nuova lapide sembrami essere ben supplita dal Gìovenazzi. DalT altra parte il 

dupi^'arif s* appoggia ad uo esempio unico, il perchè incbinomi piuttosto a 

supporvi la o finale omessa dallo scarpellino, tanto più perchè questa manca in 

fine d'una riga, quantunque vi sia il posto anche per una 0. 

6. II. 
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K 9. 1#. Fra tàAtì frammeuti dì mumì pMgiiiì ftttwo trotsate 
nello aottf arai amii sono le fondamenta della casa, ève abito, in via Ore- 
gonana N. 13. Ciò l>asta a persuaderei che ivi appunto ei&Btevt una ria 
sotto gli orti Labiilliaai, via per la quale i candidati dal eoUe degli 
ortuli flocndevana al Campo Marzia — È singolare il cognome ALE- 
HEA ignoto al Fnrlanelto, oème osserva il eh. Borghesi: k kMeresnl 
cippo di travertino sono ronEamente «erif^te. È poi chiaro dalb let- 
tera V, posta avanti ad Arellia, che qoeirta era anéor viva, ipiando pre- 
paravasi-fl sepolero; al oontrarìo era già morta TAunria A^depia, come 
io dimostra ia litale lettera e« L- altra nulla ofiTre di singolare, se non 
FHEDYMELES che occorre in Grutero p. St5. n. il. 

N. 11. La lessi neU'aprile tS4§ nella vigna Altieri sulla via che 
da S. Maggiore va a 8. Croce in Gerusalenuoe: vien detta volgarmente 
ea$m ionéhn rabituone f Abrieata sopra alcuni monumenti di gran mole, 
e éi là poco distante UfiMtavansi le vie Lahicana e Prenestina, come 
da rimasvgli di poKgoni hasaltini si può argomentare. È a ddersi che 
•inna memoria ci sia stata 'oonservata su i personaggi , a^ cpiaU quei 
fltpolori appartenevano: rimangono però frammenti di sontuosa arcèì- 
lettura, e son sicuro che, se si scavasse intoi^, ne verrebbe ftiocii>ià 
di una bpida. Il cipp» ehe pubblichamo, h posto a pie' di scab tra 
ranca interna de* sepolcri. Quando la comunicai al sig. conte Borghesi, 
esposi Tìmbarauo che davami la lezione FORTVNAB^ Ìndi poco ero- 
dendo agli oèchi miei, che più volte la contemplarono, vi condussi il eh. 
dottore Beaien, la cui oeuhita ispezione trovò che non mi ero punto in- 
gannato. Dopo ciò si convenne nel parere ehe dovette sbagliare lo icar- 
peHino. Infiali il eh. Borghesi così seriveamene ai 9 di higllo lt49: 

» Se il marmo presenta realmente FORTVNAB, converrà dire che 
I) sia uno dei soliti sbagli dello searpellino, emendato poi colto stueco, 
I) perchè il 0ofio Deéit esige onninarmente che ivi sia il dativo FOR- 
o TVNAE. Ma non saprei concepire una spiegation^ abbastan» ra- 
« gionevole delk riga susseguente, se non supponendo che ivi sia in- 
» dicalo il luogo, in cui era collocata T immagine di (piesta Fortena, 
1^ da cui eonseguentemente prendesse il nome. Se abbiamo la Forltcna 
» horreormk (OrelU 4S81), il Genio pUnUsae (idem n. 181), il Genio 
» fori vimru (idem 4087^ i Dii horUmes (idem .16M), e se da poco 
» sono comparsi i Dii curiàUs, e i Dii Praeiorii TUnnii$f perchè non 



48i I, MOHUMenn. 

D potrà a?6rà auneora la Farium BJJJmi, o BALÌMoniii ^ E se la 
)> De$en§fio urbii Romfu consegna, che le XIV regioni della città 
1) avevano. circa LXXX bagni per cadauna, qaal difficoltà che uno di 
» essi potesse chiamarsi Balneiun Vendamtm o Vendam? (1) i> 

Il Principe di Biscari in un discorso accademico sopra una antica 
iscrìnone (trovata nel t^tro della città di Catania nel 1771), la quale 
porta il Genio spkndidae urbU Caltuae^ riporta varìe lapidi, che addi- 
tano i Gepii tutelari di famiglie, di colonie, di municipii, di teatri e 
anche il Gemo ftiimìnis finUis e il Genio IqioaaroTum Mudii,'^ ciò sia 
detto in conferma della Fortuna Balinei Yeniani. E in qudla regione 
vi ebbero i privati 75 bagni. 

N. 12, Fu trovata presso la Pignatara in alcuni scavi di pooolana 
tentati da Pio Molini, ora acquistata dal governo con altri due cippi, 
( 13. 14), meno un quarto che tuttora è sepolto per improvvisa rovina 
della cava, ma di cui abbiamo Fimportante iscriaione, che riporteremo. 
Parvemi degna di considerazione Pespressione Nummudarii de BasiUea 
tuUa di questo cippo, che ha la medesima epigrafe anche dalla parte po^ 
stìca, benché in caratteri di età pia bassa. Comunicandola cop le altre 
al sig. conte Borghesi, opinai che M. Fortunato fosse un impiegato della 
zeccai, ma egli così mi correggeva con una de^ 21 agosto p. p. 

» Degno di qualche riguardo è il NVMMVLABIVS . UE: . BA- 
ì> SILICA • IVLIA, chMo però non credo un impiegato della zecca, i 
» quali si dissero NYMMVLARI , OFnC MONETAE (Grut p. 583, 
». 7, p. 638, 2, p. 45, 3), e che doveano risiedere, ove la zecca era sta- 
i> bilita« Parmi piuttosto un cambiavaluta privato, al pari di M. Sai- 
» vio Secondo NVMMVLABiyS . DE . CIRCO . FLAMINIO (Mi^ 
» rat. 975, 8), il quale fosse per conseguenza fMnmimnim oeittmolor» 
» anffM iUi eesent, ewjus auri, an néaeroH, an aequi ponderie, an 
»^bonae futhnis, per servirmi delle parole del Guthero de off. doifu 
» Aug. L. 3, e. 19. Sapeva^i che tali cambisti furono soliti stanziare 
» in qualche basilica, avendosi dal Grut p. 340, 1, un T. Flavio Gè- 
» nethlio, che fu anch' egli NYMMVL. DE . BASIUCA . IVLIA. » 

Nel numero seguente (13) Claudia Zoe ricomparisce si^ravivente 
al figlio M., Marcio Erma , alla cui memoria eresse il monumento. 

(i) FORTYNABtif f €f. Forgimi AnHatOna, Orelli, 1738 e 1740, colla 
noU deU'editore, ... G. H. 
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Più ragguardevole è raltra n. .14, che prima di eaaeni aepòUa 
DeDa cava fa da più distiiiCi personaggi osaenrata, e copiata. Essa ci 
dà la notìna, fin qaì ignota, che una statoa fìi eretta a L. Mnnaao 
Fianco, nomo illustre per dignità onorevolmente sostenute non «meno 
che per meriti letterarii, ^ cui il compendiato dogio leggesi nella 
iscffiflióne del suo sontuoso sepolcro in Gaeta. Egli parteggiò per Otta^ 
vìano, e per sua sentenxa gli fu dato il titolo di Augnato dopo la bat* 
taglia di Azio; egli soggerivagli la riedificazione del tempio di Satur- 
no^ e pria fondava la celebre città di Lione in Francia. Il dott Stoni* 
sbo Viola, nome benemerito alle liburtine patrie antichità, nel 1845 
tessè la vita di Fianco, ed è inserita nel voi. 1#5' del Giornale Arcadia 
co. Ne è da sorprendere che a personaggio per mofti titoli fomoaa. sia 
stata eretta una statua Si sa che a perpetuar ia memoria di uomini 
benemerenti per qualsivoglia titolo, eriger sokvansi le statue nei fori, 
o nei luoghi cospicui*, io non oso determinarlo precisamente, igno- 
randosi la ubicasione del VICVS VNGVENTARIVS registralo da Scr 
sto Rufo nella regione Y. Fero ivi primeggiavano g)i avansi della re* 
già di Servio Tullio, e il tempio di Giunone Lucina. Quanto poi al* 
r interpretazione dell' ISDEM . AD . STATVAM . PLANO, osservava 
il eh. Borghesi per lettera scritti «al P. Marchi d. C d. G.^ il quale 
prima di tutti vide, e copiò sul luogo P iscrizione, che Q. Fabio Teo- 
gono dovette aver altra bottega di suo mestiere in altro sito, e ohe 
per maggiore disliniione si accennò esser egli quel medesimo unguen- 
tario, il quale altra bottega teneva aperta AD . STATVAM . PLANCL 
Perocché TISDEM tiene l'antica forma del pronome copulata alla par* 
ticella DEM 9 e ciò sarebbe un nuovo esempio nei lessici latini man** 
caute. P. Vittore ci lasciò registrato nella regione VIU un VICVS . 
VNGVENTARIVS, forse ivi Q. Fabio Teogono ebbe altro negozio:; 
ma questo VICVS è da Sesto Rufo detto MINOR, e da ciò potrebbe 
argomentarsi che il vico delle Esquilie addetto agli Unguentarli, o ven- 
ditori di belletti, e odori, per la ricchezza e lusso di negozianti avoane 
la preferenza. 

Nel cortile del palazzo un tempo del card. Vicentini, a Capo le ca* 
se n. 3, palazzo ora volgarmente detto de^Pitpazsi, esistono fisse al 
itturo le tre lapidi n. 17, 18, 19. Con altre le comunicai al eh. Bor- 
ghesi , che con lettera de^ 9 luglio dell^anno scorso me ne notava cosi 
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teriveiidomi: -^ « Mhggiomenfe mi è pkdato il 4Mo in tnvertino 
M del coiombario de^senri e dei liberti di dna ilfaistfè ftimiglift. BUt 
» n die P. Viteilìo di Naeetm procuratore di Aaguato lasciò quattro 
» figli, che tutti saHroDO ad amptissìne dignità, i <|ttali non dubito es^ 
n sere i Vilelli, de^ quali Enmeo fu dispensatore. » -^ Mancandoci 
però le nolitie del luogo, ove questo titob^u rinvenuto, non poasiamo 
flssara la eontrada, ove esistette il fofBe diétrutto eohmlMrio. I soli re- 
gionari! ci tramandanino eke la casa dei Vitelli eaistetle nella regio- 
ne li celimontana, presso il Caput Afriee» e la oasa di TùUo Ostilio^ 

F^lustrando la vigna MoNnari mi accorsi del ftummento n. 80, 
cito «i rìcofda un VIUCVS . BOMVS . AVGVSTAB, e senta dub* 
bio di uno degli AntoninL 

Lessi andie il titolo n. SI nelb vigna M<^ttari. Rare iscrixnni 
raecihivdonò in poche parole elogio si distinto, e granoso attributo ad 
un nffieisAe che «xidisfece con sommo amore al proprio impiego. Io 
tfvivo neiringenuMi, e concisione delTelogìo la pie gran lede ehe af- 
Mtttosa consorte potesse mai dare al defunto marito. È n«Dva afillo 
la notizia die in qndle vidnanie esistessero granai, e granai di Nerva^ 
•e si praticassero accnrati soavi in nna collina^ die indicai al sig. & 
Guadi, forse verrebbero ftwrì cotesti granai, di cui gli antichi deacrit- 
4ori di Roma non ne lasderon memoria, e che solo potrebbero appar- 
tenere a'GCXC esistenti in Rema, e rammentati dal ^4irtotum Kròts. 
Trascrissi il tttoletto 33 nella suddetta vigna Molinerì, e piacenn pub- 
blicarlo per r innocente dolore che anche spira dalle parole defla inno- 
minata nvKire, la quale non volle lasciar senza memoria a'^posteri il no- 
me éA figliuoletto di 18 mesi chiamato C Giulio Felieione. Ne è im- 
probabile che il nostro piccolo marmo sia provenuto dal vicino colom- 
bario erroneamenle detto de' Uberti di i4iigiiffo. 

Infinità di legoloni inscritti son riposti nel muro di detta vigna 
Molinari^ si meriterebbero uno studio di lunga pazienza con la certezaa 
di ricavarne peregrine notizie anche consolari. Io ne trascrissi poche, 
perocché, quando vi fuj , tanto imperversava la trAmontana , che la mia 
pertinacia dovette eedere: e riuscì nuova al eh. conte Borghesi quella 
che riportiamo al n. 23. 

P. Matranga. 
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a. IdiaUtH déHidUa inftfiore (die UmetHùUiehen DèéiMt) di Ino- 
doro JMbmmtai} etm 17 fttvole e % eértt j/ea^/kht, pp. YM è 

(cfmtinMa*i&àe,} 

NeUa parte seconda del libro (p. 18*98) il Mommsefi da rMkko, 
modifieato, ampliato la dissertaùone sulle i^ridoDi mesMpielie, da lai 
pubblicata negli Arniali 1848, p. iS^AW] laoiKle dredkmo pbtèir pas- 
savie sotto sileimo i singoli capi. Resta #iHrmo il risilllanieiito, tsatté 
r idioma messapioo uno di ((uei dialetti, pwr coA dim, atitéettenid ^ 
grecobarbàri, che, mentre gli altri diali^ aimili poco a poeo si gredt^ 
£a?ano, rimase neirantica sua condiuone, passando pri dkettamente (M- 
r epoca anteellenica alP epoca romana. Ed in ciì^ consiste, séisoliAa r«., 
la singolare sua importanea per la storia de^ dialètti in gènere, ^mentre, 
facendosi f^te della mitica parentela de^ Iapigi e Bi«|^ Ma tbt M- 
Feleniento greco che insieme ooiroseo presso quest^uftlmi si tnyvaya, 
egM rende probabile, essersi abitata T intera Italia, prima della .grande 
immìgrafione sabellica, da EUenobarbari di comune origine (p. 98X 

La parte principale delPopera, secondo lo dtmahda^a iion solo la 
impoirtanxa della naiione relativa, ma pnre la copia maggiore de^ mo- 
numenti, è dedicata alle ricerche sulla lingua osca. Prima d'entrare in 
ragionamenti sul contenuto deMocumenti, oppure sulF ìndole del loro 
idioma, Pa. indica semplicemente gU avanzi della scrittura naiionalè 
secondo i luoghi, in cui furono rinvenuti, o a cui spettano, per definire 
così con empirica eertezza i confini della lingua osca (p. 101-109). Sa- 
rebbe troppo lungo il ripeter qui le dotte sue ricerche suirattribuìiotte 
delle medaglie, segnatamente della Campania, e sulle diverse epoche 
riconoscibili nel linguaggio di quest^ ultimo paese; e mi contento in- 
vece di ragguagliare i nostri lettori brevemente sui risultati ottenuti 
(p. 109-111): 1. La lìngua osca era propria de'Sanniti, deTrentani, 
degli Apuli settentrionali, degli Irpini, de' Campani, Lucani, Brazj, 
Mamertini, che tutti erano d^origine sannitica. — 2. La loro lingua per- 
ciò si chiamerebbe a buon dritto la tarmiiiea, o piuttosto safinica; ma 



non ne conosciamo il nome nanonale (clfe forse in origine non esisteva 
nemmeno), mentre i Romani la chiamavano k osca o opsca, i Greci la 
opica; ambedue probabilmente dal nome de' Sanniti campani. — 3. Tra 
i popoli parlanti la lingua sanoitica hanno da distinguersi neirepoca po- 
steriore alPanno 400 della città due masse principali, delle quali. Funa 
è libera d^influenia greca*, Taltra le è soggetta. Quella comprende i 
Sanniti, Frentani con Teano Apulo, Irpii^ con eccezione d^alcune città 
a' confini apuli, Campani^ questa i Lucani con Ausculum Apulum, 
Brug, Mainertini^ che si servivano exiandio della scrittura greca. È 
maturale che altre diversità di dialetti (Scilace parla di cinque yXS^^cu 
9TQI (rro/AaTade'Sanniti) ne^nostri monumenti dVpoca molto posteriore 
nop ^ éisc^mxmo più, meiiire probabibnente erano svanite totalmente 
odia formazione d^una lìngua generale osto-«anpitica. — 4. Siccome si 
può, dimostrare, ogni popolo sannitico essersi servito delP idioma osco, 
così dalFaltra parte può provarsi che al di là de^ confini sannitici altri 
dialetti cominciavano (queMe'Marrucini, Sabini, Volsci, Messapj). — 
Passa quindi Fa. a fissare bi durata delFidioma osco (p. 111-116), la 
scrittura del quale conferma esser antichissima, adducendone in prova 
la nota narrazione di Livio X, 38. 1 monumenti superstiti sono d'epoca 
molto piii recente. L'alfabeto osco ci apparisce per la prima volta poco 
dopo F invasione s^nnitica in Campania, sulle monete d'Uria, Alli£ie, 
Phistelia nel. quarto secolo di R<^a, nel quinto sulle medaglie di Teano 
e Nucerja, mentre le monete argentee di Capua sembrano essere co- 
niate poco prima del 485, col qual anno ces^ la coniazione d'argento 
fuori di Roma(. Restò in uso la coniazione di rame, che in Capua, Atel- 
b., Calatia cessò nel 543, quando furono sciolti .jquesti comuni. Trala- 
,scio gli altri esempi menzionati dalFa., il quale poi, vedendo che fin 
dal 560 su tutte le monete il valore s'indica con segni romani, non vi- 
sti mai su medaglie osche, ne conchiude, aver cessato fin da quel tempo 
tutte le zecche osche. — Le iscrizioni sono di data più recente, e fra' esse 
Fa. reputa le più antiche quelle de'Bruzj e Lucani con caratteri greci. 
Attribuisce al. secolo quarto di Roma quella d'Ansa, quella de'Mamer- 
tini all'anno 500 incirca, laddove i titoli vibonesi, secondo lui, appar^ 
tengono all' epoca posteriore alFoccupazione sannitica nel 398 ed ante- 
riore alla fondazione di Valentia nel 561. Tra le iscrizioni in caratteri 
^oschi.rilevansi, come più antiche, quelle distinte da due puntini, invece 



(tuno solo 9 ipMlitaiiqùé nel Sumìo profano quesiti manien d'inter- 
puAiioiie poja esserli tumservMA più iuAgo Umgo^ e devono esser pare 
d^anliciiilà più alia que^decunèntì, in cui non si distinguono aneora le* 
lettere | e h, V e V. Il cippo d^Abella^ a motivo della costilkitlotte no^ 
lana, qoak da esso si rileva, non può' essere anteriore al 538^ e tutti gK 
altri monumenti, in ispeeie queMi Pompei, spettano indubitatamente 
alla prima metà del settimo secdo^ la tàvola banlina all'epoca tra 625 
e 696, le medaglie osche della, guerra sociale agli anni 664-666. La vit* 
toria de' Romani in questa guerra e facittadioama romana data a tutti 
gii Itali póse un termine air uso ufficiale della lingua osca ^ ài introdotto 
il tiii civile de' Romani^ la magistratura nazionale cedette ai dumMki 
o quaUitmrviri; furono cambiati i nomi de' mesi, ed in luogo de'^preno^' 
mi indigeni entrarono i romani^ laonde rade volte au iscrhioni latine 
prenomi oschi si rinvengono. Infatti non abbiamo nessun motivo d^ at- 
tribuire alcun pubUico doouQiiento scritto in lingua osca allVpoea po-^ 
steriore al 666, benché n<m voglia pretendersi che andhe nella vita cch* 
mune ta d'allora abbia cessalo l'uso di essa. Il definire, quando questo 
sia avvenuto, l'a. stima tanto più difficile, in quanto non ci aiutano le 
iscrìiioni sepolcrali,, non usate dagli Oschi. Appoggiato peraltro sulle 
poche testimoniami degli scrittori, e sulla considerazione, che fra le 
isdriiioni dipinte di Pompei le osche quasi s^npre stanno segnate sul tu- 
fo e frammischiate con latine di carattere evidentemente antico, mentre 
rari esempj si trovano d'iscriooni osche recenti, egh reputa che Pom- 
pei al tempo della sua distruzione era infatti città romana , nella quale 
però da akuni aiieora si conoscevano Pantiea lingua e scrittura; e, sic- 
come in genere un idioma suol mantenersi nella bocca del volgo lungo 
tempo, dopoché non s'adopera più nétta scrittura^ così eonchiudc, anche 
l'interito della lingua osca non doversi ascrivere ad epoca troppo rimota. 
Ho creduto* dover dare un sunto più esléso di questo capo del- 
l'opera in discorso, perdié in esso si racchiudono i risultamenti prin- 
cipali ottenutine per la storia ed etnografia dell'antica Italia. All'in- 
contro non posso se non accennare il contenuto de^ seguenti capi, che, 
siccome ci portano il lesto restituito e spiegato, per quanto é possibile, 
delle iscrizioni osche finora conosdute, si rifiutano a qualunque estrat- 
to. Ne rilevo soltanto riguardo al cippo abellano (p. 119-137), che 
esso a motivo del senato allora dominante nelle città d' Abella e Nolib 
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(ih, t-10) vien aaeritto idr^poca poslerìòre al 538 di RoAau nei quale 
anno Maroeiki inlrodusae tn N^ una coaliluiioiie oUfarcbioi in luogo 
della demoenifta. Vie» poi moBtcalo, rifiwìrfii k convenzione in esso 
contenuta dA un teiupio d'Eroolo eonutie aMue popoli e situato tra i 
confini nolfNU. ed abeliauii, a^pi^otti del terreno sagro, al tesoro del 
tempio da non npricaì se non da^ due popoli unitamente. -^ A cagione 
della tav. d^Agnone (p. 138-144), sulla quale v. la lettera dei Momm- 
sen negli AmaU 1848 , p. 414*498 , egli ha raccolto le sparse nolìiie 
tifwbili 1^ cullo -naàcoale lànnitieQ, desunte specialmente da iscri- 
zioni (p* 141-144)* Giusta il raeeonlo di Feste (v. MamertiBi, p. 158) 
ascrive anche agli Osdù Fìdea di dodid dei, sena volerne definitiva- 
mente fissare i nomi Sono conosoiuti Mamert; .^pdhmU, al quale ag- 
giunge, a motivo del eulte antico sul monte Tifate, anche Diana; A- 
r0nMi$ ritenute per Venere, perchè congiunte oolP epiteto HentUma; 
Tucano; f^wm* tìicm trovaai con varj epiteti: km» vtrdUuimf re- 
e$9r, YieSifm» ^ Yimknm, vcrior, Liher, Lmtttìm o l4MctiMf ; e per 
(ìilinune ose» vion dichiarate la hmo Popuhm, ora meglio conosciute 
dille iscrizioni di Touio Sidieito pubblicato dall^autore nel BnltetlÌBo 
nip. IV, n, LXI, p« 85, una delle quaU mostra contrassegni d'anti- 
cbità. piik rimota. — ^ La tavola bantina (p. 144*188) vìen dichiarata 
legspB romana, relativa a quel mmnioipio, e fondasi tale sentenza sulla 
ctroostenia die in casa lutti i magistrati s^ indicano colle note romane 
(p* IS&X II Irovarviai pnre la legge aevitte in linguaggio latoo serve 
akrtA dWgomente aU^a. di rifiBrìme il contenuto alla città ds Bantia, 
attesoché, secondo lui, tutte le leggi romane rinvennte in municifj a 
cose munloipali si rìferiseono^ teande gli riesce .probabile aaaai, conte- 
nere la legge latina Foriginak dda legge osca* La quale supposìsione 
vien gìuslificnte anche dalla maniera, in cui sono scrìtti i tìtoli in di- 
scorso, il htino, eioà, in una colonna sola, mentre soltento in tempi 
pii!i recenti i Romani usavano difitribuiBe le loro leggi in più cohmne; 
Folco in |ìù «oionn^, per fiNùlitaaie la lettnra , ma con aarittura meno 
diligente^ Por diigraaia la parte conservate della legge latina non con- 
^ene se 9on la sanzione generde,, di maniera che la sentenza esternate 
non può ecaeprovarsi dal eoni^uto dcMue documenti. Se peraltro essa 
vuol crederti vera, ne rieace sicura la data del d^itcumento, menzio- 
nandoli nelle parte latina i Uhm agrU dandù aUntn^enHd» istituiti 
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da Ti. Gracieo nel MI cooie IBkiri ia^ davdU odMm&mdià ù 
dit, Ael 695 privati della giurisdiiìaiie ed abofiti circa Fanno 636; Sa-, 
rebbe dunque Tepoca defili awai QSS*63€ qiìetta del lióstro. ykìnaitifar; 
ma nello stesso tempo si potrà supporre, non potortSsi titettfref se non 
di ciDie, di cui il popolo tonano aveva il diritto di dispetre- riagnafd» 
al comune bantino. Il Mommsen crede perdo, trattarsi del diritto dot; 
Bantim sulFagra pubblico romana, al cpiale riferisce segnatamfÉe i 
quattro primi c^pi delta kg^ di cui F ultimo in iapeci^ s- adatta a ma- 
raviglia a stflhlta spiegaatione <p. 157-iMX ttcpiìiitoieapo poi tratta del 
oMiso municipalo di Bl^ntia, e Pa^ giustifica ^be anche quesèt qua si or% 
dina per meno d^una legge romana (p. 16^^161 )l lì oepsore ìvi'trc»' 
tovato gli è censore munioipale, e^alncnte municipale il pretore^ bea- 
che «ominato da^ Romani a guita de^preféUi dì Cspua (p. 16i5)j forse 
incaricato deUt sorvegliami speciale 'delFtgro puhìficb*^ bui pei mogi»': 
strati romani vendono dichiarati il questore cid S (ritmnof quello cre*^ 
doto mio de^ quattro questori elassici residente a Galee (p. IM). Ki» 
apprezzare meglio il raziocinio delFa., convien leggerlo per intero, 
mentre non mi permette né lo scopo mio né lo spazio ristretto de* nostri 
lògli di ripetere qu^ aHn> fuori de^ risoitBti da lui ottenuti , senta con 
ciò vder pronunziare un definitivo giudirio intomo ad essi. 

SeguoiK) le ìscririoni più iurevi, parte o rivedute dalPa., o cor- 
rette dalle migliori copie che poteva procurarsoiie, e corredate anch# 
esse di brevi illustrazioni piene dì notizie geografiche e storiche (p.lM^ 
199). Aggìungonsi a quelle le leggende delle medaglie (p. 200>204Xc) 
riunito cesi tutto il materiale deHe difficili sue ricendie, Fa. passa al- 
F investigazione delle stette leggi dèlia lingua osca. Appoggiato «ttlls 
testimonianze degli autori antichi, propone cóme principio di simile 
lavoro la stretta parentela di essa colla lingua latina, escludendo peè« 
ciò fino la. comparazione del greco, ad eccezione di Etienne parole^ in 
cw questa sembra essere necessaria (p. 205-206). Tratta quindi delle 
vocali osche, cercando in primo luogo di fissare il valore delle IcMeré 

• 

V e h , e paragonando sì parole osèhe scritte in caratteri latini 'e gre-* 
ci , e s\ voci latine corrispondenti ad osche, arriva a riconoscere V pel 
latino o> ed il greco o, «, op; f^ per il latino e, e pelFt pingue di Luci- 
lio^ che quegli voleva scriverje ei, come in tante iscrizioiù ancora la 
ritroviamo (p. 207-210). Mostra di poi anche gli Oschi over avuta il 
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sislema de^Rimièiii antidn di servirsi dielh ^minaiioDe delle vocali io 
guisa d^ipice, mentfe i loro dittonflii pam corrispoAdevano perfetta- 
mente a'iatini, alP infuori éAYau, non conMcendosi se non composiiioni 
oon I a h (p. 210-SlÌ)^ e dopo alcane diligenti e gìndiiiose osservationi 
sulle mutaàoni, sulFaggiuiudone e sulh perdita di vocali ^p. 91^214), 
prende in considerarìone le eoQsonanti, ie qoaìi per la più gran parte 
essendo d'on valore indubitato, egli partieolannente si occupa àfAVh e 
delie sibilanti (p. 21 5-21 6X Tralasciando ^iAdi , quanto espone ^ulla 
maniera d^esprimere parole osche coti caratteri greci o latini (p. 216- 
217)^ non meno che le esatte tabelle delle combinationi possibili delle 
consonanti (p. 217-223>}e le osservaiioni solle mutaaioni di esse in prin- 
cipio ed alla fine, come nelf intemo delle parole (p* 223*226), credo far 
cosa grata ai nostri lettori riproducendo qui come un saggio delle at- 
tuali cogninoni defl^idiomaosco, la tavola delle declinasioni fissate dal 
Mommsen, quantunque debba rimandare dlla ^essa di lui opera dii de- 
sidera dì conoscere le prdve, sulle quali egli si fonda, p^ 227-233 (1). 
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fi) I caratteri corsivi indicaDo lettere latine, essendo quegli esempj de- 
sunti da iaraiziom scritte in quella guisa. 
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Segae il caditoio ddie conrjngazioiii (p. 334^239)^ poi la spiegazione 
delle note de^nomi proprj, nella quale vien esposto, essecsi gliOscbt^. 
dove noli dominava Tinfluenza greca* serviti di due nomi, di prenome, 
cioè, e dì iìome gentilicio, aggiungendovi ordinariamente il ncHne.del- 
padre, rade, volte un cognome (p. 240-243). Nei glossario aggiunto a 
questa parte Fa. s^ ingegna di. dare la spiegazione e Tetiniologia di tutte 
le voci Qsobe (p. 244-312), e tratta in fine delle iscrizioni etrusche ri- 
trovate sul territorio osco (p* 313-316). Secondo lui, le note patere in- 
scritte di caratteri etruschi non furono portate colà dall^Etruria, dove 
non se ne trova nessun esempio, né sono neppure uniche nel loro ge-t 
nere, attesoché devono ci»frontarsi con esse le medaglie di bronzo 
della coskletta città. di Immni le quali » motivo della raasomiglian»!. 
de^tìpi con querelle ^ed^gHe argentee d^Uria vengono dti lui stfr* 
mate jcssere fèirÉa eoaiate da una medesima città, «itùata nella vicinanza. 
diI$ola Q Su, Agata- de^ Goti, kiego della, provenienza delle stesse pate^= 
re. In tal c^so dovrebbero distinguersi riguardo a quella cillà un'^epoca. 
più rimota osco^elletiisa con medaglie argentee di leggende greche ed 
osohe^ e visi figurati con iscrizioni greche*, ed altra epoca etirusca, più 
recente, con monete rozze di rame e patere non figurate, ambedue con 
lettere etrnsche. Per ispiegare intanto il fatto. del ritrovarsi la lingua 
etrusoa nel onore della Campania, Fa., anziché |)ensate alla favolosa 
Etruria eampaaa, inclina a supporvi una colonizzazione d^ Etruschi, 
trasportativi dà' Romani, come più tardi furono trasportati, per non 
molteplicare esempj', i Liguri nelle vic^ioanze di Benevento. L^antore 
riporta 17 di simili iscrizioni vascularie, conlessando però d^aver rico- 
nosciuto troppo tavdi la loro importanza. e. d^ ave? negletto di cercarle 
dorante il soò aoggiorno . in Italia. Dielk qual cosa abbiamo voluto av* 
vertir^ i. noi^i corrispondenti in quelie; parti, pcegandoli di f»yorir-i 
cene al tfii. esempj^ semai se ne trovassero. > 

Sulle pp«3)i9-3d6 si ragiona sul dialetto volsco, al quale, okrè^ 
il noto bronzo veUterno^ s'iattribuis^e pure la .lamina d''Antino, > eissèn^ 
dtaebè ti territorio volaeo ancor nel secolo <|uaftO;di.Konia s^ estendeva < 
fin al la^ Fucino (Liv.lV, ^7), menltre il .dialetto e la scrittura dii 
questa lamina, poco corrispondenti alle isorizioni iliarse;, raflsomigliaAo 
di molto a quc'del bronzo di Yelletri. La rarità d'iserùioiìi volscbe il 
Mommsen spiega dalla circostanza che già in epoca assai rimota quelle 

13 



194 U» UniBlATIJfiA* 

città rioeveltoro k cittofiiiftitta fomona. Aotiiio, ^vcutirtaL città mana, 
non ebbe in aliora la ^oittadiiiansai^ VelleUi, benché colonia latina an- 
tiobiasima, non si legge nel catalogo liviano. delle colonie latine, né 
paò,aver avuto il gius latino nel 545, laonde inferisce Fautore essere 
essa stata privata deiFuitico suo dritto a motivo delle ripetute sue 
ribellioni, mentre non può decidersi Tepoca, nella quale finalmente 
ebbe la cittadinanza romana. In quanto alle osservazioni linguisticbe 
del Mommsen , voglio mentovar q\j\ semplicemento dbe, secondo lui , 
vi si scorgono analogie evidenti colia lingua umbra, che sono altret- 
tante divergenze dalP idioma osco, laddove sembra meno stretta la pa- 
rlitela con quest'ultimo, cosicché il dialetto volscd forma quasi un 
medio fra ambedue gli altri. Osserva, rilevarsene Tingiusteza dell'i- 
potesi del Niebi^r che ritiene i Vofód per Sanniti, mentre se ne 
conferma quella delPAbdcen, essere essi uhavanco deirantica popo- 
lazione italica rimaato nelle montagne non oppresso dalla immigra- 
zione sabeUiisa. 

Sotto la denomiii&zione di (Haletto sabeliioi^ T autore comprende 
(p. SSO'^Sid) le iscrizièni non latine de'Marsi, Marruoini, Sabini, Pi- 
centi, che fbvmano ubi terzo ramo della comune famiglia, alla quale an- 
che gli Umbri e Sanniti appartengono. Gli unici monumenti che ne 
esibiscono i^lfabeto nazionale, sono le lapidi di Crocchio e d'Aopiavi- 
va, ben note aMetlori delle nostre pubUicaziani. Dia esso il Mommsen 
si contenta finofa di stabilire, per quanto è possibile, il valore de'ca- 
ratteri, rimettendo a future scoperte la possibiUtà dell' interpretazione* 
-*- Fassa- pòi alle, iscrizioni scritte coiralfabeto latino (p. 3t5 sgg.), che 
posso qui passar sotto silenzio, avendone egli ragionato nei nostri An- 
naH, né essendo altro il mip scope se non di dare nn'idea generale 
dell'opera sua, senza Tolere^trivre nelle particohrit» delle singole ri- 
cerche. Tralascio adunque , quanto propene- sol Ialino promciale dei 
Marsi e Saltini (p. 3l4 sgg;), non meno il glossario delle voci e nomi 
saliint conaervatici da autori antichi (p. 349-358), e le giudiziose sue 
osserraitoni sutreplgritfb djella statuetta di Steffolo (p. 859*36fi), per 
rìprodar qui* Vin^ iscribione : da Ini rinvenuta- fra le carte del Gudio, 
oenser vate nella biéHoìtecà di Wolfenbtlttel ', e* creduta latina antiduB- 
sima(p. 364>'a66)ti 
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... CIA PAGA MINERVA 

. . . BRAIS . DATAS . PID. SEI . DD. I 

. . . BRATOM PAMPPERGI 

. . . SEFFI . I. NOM. SVOIS 

. . . CNATOIS 

Qttì termina l'opera in discorso, e chiudo anchMo il mio ragiona- 
mento, lasciando a penna più esperta di quella materia il ragguagliare 
i nostri lettori sul contenuto delPopera del eh. Friedlaender suHe me- 
daglie osche, la quale, coihe fu osservato di sopra, forma un appendice 
al libro del Mommsen, ma nuliadimeno può considerarsi qual opera 
indipendente (1). 

G. Henzen. 



ò. Le nudale osche (die Oskischen MunzenJ di Giniio Friedlaender, 
con 10 tavole incise, pp, IXe %^, Lipsia 1856, 8 grande. 

Fausto e felice per gli studj della lingua e delle monete osche si 
fu il viaggio che i ochh. Friedlaender e Momitisen fecero da veri dotti 
nelle contrade del Regno delle due Sicilie Tanno 18i6. Il primo vi 
fece acquisto di parecchie, monete antiche pel R. museo di Berlino, e 
potè osservare quelle del R: museo Borbonico e di non pòche altre 
raccolte si pubbliche come private, ed avvisare la provenienza preci- 
pua dì ìnolte di esse in sul luogo ^ sì- che poscia con maturo e diti* 
gente studiò potè darne accuratamente delineate e descritte tutte* o 
quasi tutte le moneto osche finora cognite nella sovra indicata opera, 
breve sì , ma dotta ed elaborata. Con lucido e ragionevole ordine egli 
le dispose, procedendo dal nord verso il meriggio, nelle seguenti se- 
rie: I. Campania mediterranea, II. Campania marittima, III. Fr<»itani 
ed Apulia settentrionale , IV. Italia inferiore e Sicilia , V. Guerra so- 
ciale o marsica. Per ciò che riguarda le epigrafi , egli usò di una esat- 
tezza inappuntabile, lasciando solo talvolta a desiderare alcuna cosa 
riguardo alla parte figurata. Altri potrebbe pure dolersi, ch^egli non 

(1) Ambedue i libri trovansi in deposit»^ presso la Direzione dell' Instituto 
e vendoBsi quello del Mommsea a frauchi 20, quello del Friedlaender a fìr. 10. 
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abbia indicato il peso delle singole monete, cbe pure sarebbe non di 
rado tornato opportuno, segnatamente per approssimativamente de- 
terminare Petà di quelle, che si riferiscono alle successive diminu- 
zioni detrasse romano , ora si bene precisate. La somma diligenza ed 
accuratezza del chiariss. autore lo pose in grado di fare molte ed im- 
portanti correzioni alle opere de^ precedenti numografi, non solo ri- 
guardo alle monete osche , ma riguardo anche ad altre «he ad esse 
si riferissero. Così, ad esempio, egli mostra falsa la strana medaglia 
del muceo Hunteriano con le epigrafi TEAHKD e KPTQMI, che im- 
pose allo stesso Eekbel, non peraltro al Millingen, che non ne tenne 
conto nelle sue ConndéreUtMm, Sembra peraltro che il eh. autore si 
mostri talora un po^ troppo severo nel censurare, e quasi corrivo nel 
supporre troppo gravi abbagli presi dairAvellino, dal Millingen, dal 
Borghesi e da altri numografi accuratissimi. Mi giovi pertanto pro- 
porre dcune giunte e rettificazioni alla lodata opera , per puro amore 
del vero e dello studio. 

La lettera osca |- trovasi posta per Y in lapidi de^ tempi di Clau- 
dio, nelle voci EVThCfflAIS ed AEGHPTI, come avvertì il eh. Amati 

« 

(Giorn. Arcad. T. XXXIX, p. 226, 227), il quale opinava che fosse 
questa una delle tre lettere introdotte da quelFAugusto nell^ alfabeto 
latino. Che Taltra vocale osca V, V, avesse un suono che partecipasse 
deirO aperto e del Y (v. Mommsen , UnteritaL Dialect: p. 26), confer- 
masi pel riscontro. deMenari delle famiglie romane Furia, Pomponia e 
Postumia, con la scrittura FVM e FOYW, MVSA e BR^TI ( v. Ber- 
ghesi, Decad. YI, oss. 3: Cavedoni, Saggio p. 171, 173, noi. 83, 86). 
La prima delle dette due vocali parmi vedere anche in un semisse di 
Brondusio del museo Estense avente il nome del magistrato M. BhT, 
non BIT (cf. Carelli tab. CXX, 33). La lettera alfabetica i", ricorrente 
nelle monete della^ guerra marsica , per testimonianza concorde del 
Mionnet (Suppl. T. I, p. 227, PI. YI, 16), dell'Avellino (Adnot. ad 
Carellii cataL n. t3), e come sembra anche del Carìelli (tab. CCI, 8), 
parmi non possa omai più escludersi dalf alfabèto osco o sannitico di 
que^ tempi (v. Friedl. p. 75, Mommsen p. 26). Che se manca nelle la- 
pidi , ciò vorrà dire ch^ esse sono di età anteriore a quella guerra, e di 
regioni diverse. Dovette avvenire delPalfabeto osco come del latino, 
nel quale deinde aliae additae sutU litterae (Tacit Ann, XI, 14). 
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Teamtm Sidieinum. La grande stella (siduf) a doppia serie di rag- 
gi, posta in alto nel riverso e sovrastante alla voee SIDIKINVD, po- 
trebbe forse dirsi allusiva a questo addiettivo (cf. Mommsen p. 294). 
In una moneta latina di Teano del museo Estense sott'esso VO della 
scritta TIANO è un globettino, che non sembra altrimenti accidenta- 
le, e che potrebbe. dar lume per quella del Froelich con due globettì 
maggiori nel diritto (cf. Carelli , tab. LXVI ,17). 

Campdteria. La spiegazione data dal eh. Fiorelli (Annal. nvmism. 
p. 44) alle lettere 12, che ricorrono nel campo delle monete greche 
ed osche di parecchie città della Campania, pare non soddisfacesse al 
chiariss. Friedbender, che le dice tuttora inesplicate. Per mera con- 
gettura vorrei sospettare, che si riferiscano ad una moneta conven- 
zionale di quelle regioni, che fosse dello stesso peso e valore per tutte 
le città, e che I£ sia da spiegarsi ISoppoff^^, 'I2ÓT*/uià(, -ISóvo/ao;, o 
per simile mòdo. 

Capua. Il venabulo, che il generoso leone tìensi afferrato con la 
s. sua zampa anteriore, mostra essere infranto nella estremità deirasta, 
e ricorda quel di Virgilio (Aen. XII, 8): impaviéhu frangittelum (cf. 
Bull, napol. an. Y, p. 59). In tre sestanti del museo Estense con Diana 
in biga^rmi che la ruota del carro non sia a razzi, ma bensì solida, 
sia tympaimm. Pel culto speciale di Diana in Capua fatino pure quelle 
parole di un epitaffio metrico della non lontana Aquino (Marini Arv. 
p. 830): GRATA MAGIS TERRAE QVAM TIW LVNA CAPYS. Il 
tipo singolare dei due simulacri di forma piramidale pare analogo al 
Palladio fiitto doppio per difficultare il temuto rapimento del vero (cf. 
Millingen, Recueil, PI. IV, 1 : Carelli, tab. CLXIII, 50, p. 88). La 
testa del Genio ovvero T^^^ di Capua (Frìedl. p. 13, n. 17), coronata 
di merli o torri , ha il diadema insignito di un fulmine, che probabil- 
mente accenna ai Giganti fàlmlnati^ da Giove ne^ campi flegrei posti 
ne^ dintorni di Capua stessa e di Nola (Polyb. II, 17). L'oggetto ri- 
curvo posto di retro a quella testa , detto incerto dal eh. autore, po- 
trebbe dirsi cornetta da eaccia (cf. Daniele, num. cap. p. 7, 15). L'al- 
tro simbolo, che sì di frequente ricorre nell'area delle monete di Ca- 
pua, e ch'egli dice simile ad un tripode, parmi tale senza dubbio, 
perchè in una del museo E^nse lo veggo fornito delle tre sue orec- 
chie, iJTèffK rqiirouf (II; +, 513). 
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CaUuid^, Sioeotne nelle monete di Gaiatta , del pari che in (juelle 
di .Capua / il tipo del riverso sempre o quasi sempre si connette colla 
teste d^Ua deità poste nel ritto , così nel ritto delle due monete aventi 
nel riverso il tridente ed il cavallo vorrei ravvisare la teste di Netta- 
no, anzi che quella di Giove*, tento più eh^essa ha le ciocche de^ ca- 
pelli non ricciute, ma distese e come madide (taf. IV, 3, 4). I tipi di 
Nettuno in monete di città mediterranea sembrano riferirsi al culto 
del nuuie Asfalio in riguardo a^ frequenti tremuoti (v. Spicih num. 
p. 214). 

Nuceria Alfatema* Il Dioscuro od eroe ignudo stente presso il 
suo cavallo, che mostrasi impaziente di correre, ha nella sinistra non 
uno scettro, ma sibbene una verga , che serviva per reggere ed ecei- 
tere alla corsa il cavallo medesimo (cf. Annali delFInst T. Y, p. 75: 
Mon. ined. I, 21, 22). 

Aesernia. Le due distìnte scritture AISERNINO ed AISERNIO 
hanno il loro riscontro presso Strabone (p. 23ft, 250), che scrive si 
'Eirs^yivùL e SÌ AÌ7«$vi«. U tipo dell'aquila, che pugna col serpe, forse 
appella ad origine od alleanza calcidese (cf. Eckhel T. I, p. Hi : T. II, 
p. 323). L'accusativo VOLCANOM può confrontersi con monete ro- 
mane aventi le epigrafi VRBEM RESTITYIAM, PORTVM TRA- 
lANI, FELiaiATEM ITAUCAM (v. Eckhel, T. VI, p. 316, 426^ 
VU, 219, 314). 

AÌUfae. 11 simbic>lo It ricorre anche in monete di getto, che pro- 
babilmente spetteno ad Asculum Apulum (v. Carelli, teb. XXVII, 6, 
p. 8: Bull, napol T. II, p. ^6). Sarebbe esso mai il sónbolo laconico 
dell'amore fraterno de' Dioscuri ^ detto ^óva(. e consistente di due le- 
gni paralleli congiunti da una sola traversa invece delle due ricordate 
da Pluterco (de fratern. am^ I)? 

Componi. Anche dopo V ingegnosa congettura del eh. autore, che 
pone impresse in Ischia le monete de' Campani in argento, parmi da 
preferirsi la sentenza dell'Avellino, che le credette impresse in Napoli. 
Il eh. aqtore a riscontro delle due epigrafi KAMnANON e KAUHANON 
ricor4a le analoghe AAMIIAION e AAIIIIAIQN', ma sì le lapidi coma 
le monete di quella città cretese hanno unicamente la scritta AAIUIAI. 
QN (v. Eckhel,.!. H, p..3U: Corp. L Gr. n. 2584, 3056). Se l'au- 
gello posto nell'area fosse, come pare, del genera de'Ea^tconi, potrebbe 
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dirsi allusivo al lumie KAUHANON^ poiché il falcone tmea Ungua CA* 
PYS dieitur (Serv. ad Aen. X, 145X 

Uria Campaniae, Anch'io sospettai^ benché dubbioso, che Nola 
ed Uria, o sia Hyrina, siano nomi di una stessa città abitata da due 
diversi popoli (v. Carelli tab. LXXXV, p. 31 ); ma il eh. Friedlaen- 
der rese vie più probabile cotale opinione con più argomenti del tutto 
nuovi. ' 

Frentrum. Che i Frentani avessero una città omonima alla nazio- 
ne, raf^eogliesi anche da Stefano Bizantino, che scrive: ^^cvTayòv, «»- 

Larimm, Anche nella serie delle moneto di Larino il tipo del ri- 
verso sembra connettersi costantemente con la testo della deità del rì^ 
to. Nel diritto del quincunce, anzi che testa di Pallade, pare testa di 
Marte giovine, cui meglio si conviene la chioma breve ne rannodata , 
e la penna o ramuscello che orna la galea <FriedL tav. VI, 2: Morelli, 
incerto tob. 5. n. XV). 

TeaÉe, I tipi campani, torentini, e forse eleati, sembrano acce» 
nare ad alleanze diva*se. L^epigrafe TIATI parmi più probabilmente 
compkto, anzi che accorciamento di TIATIYM, perchè analoigo LOV* 
CERI trovasi così scritto costantemente fra gli otto razzi di una ruoto 
lasciando vuoto uno degli interstizj di essi (v. Bull areh. 1846, p* 1B8). 
La sigk N, riscontrato dal db, autore con Taltre N. I, N. II deUe mo- 
nete di Venosa, può probabilmente tenersi per iniziale di mmmnts, in' 
srgnifiaato di asse (v. Bull napolet. An. D, p. lOi). Ikil peso di due 
assi di Teate e d^ altri di Venosa, nototo dal diligente Carelli, racco^ 
gliesi che essi si accostono al peso di un^oncia antica romana*, onde 
sembrano impressi circa i. tempi della guerra di Annibale, dtxpo Tanno 
di Roma 537, ed anteriori alla legge Papiria promulgato nel 665. 

AquiUnda, Soggetto, che sporge di dietro alla persona del guer- 
riero armato stonte in atto di libare, non è la spada, come parve al eh. 
autore, ma sìbbene la sua asto, che aggiunge a toccar terra, e che ve- 
desi sporgere alcun poco anche aldisqNra di dietro al collo del j^fep*' 
riero medesimo. Il simbolo posto di dietro alla testo di Pallade nel 
ritto parve anche a me dipeus aere wvo (Aeneid. Ili, ^66). Uopàiione 
del db. Lenomant.(Revue num. T. IX, p. 256), che nel riverso »a 
ritratto uno de' guerrieri della legione lÌAteato della lega sannitica; del- 
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Tanno 459 di Roma , mi pare assai probabile, anehe in riguardo alla 
singolare bellezza dello stile di queste monete di Aquilonia. 

Asèulum ApuUae. Veggansi anche le osservazioncelle da me pro- 
poste riguardo al tipo della Vittoria , ed zìVOsculana pugna di Pesto 
(Bull. arch. 1844, p. 159: BlriL napol. An. II, p. 117). 

Lucani. La spontanea allusione della protome Xtixou al nome AT- 
KIANON fu già avvertita dairAvellino (Ital vet. num. T. II, p. 4). 
Anche Giove fulminante può alludere al nome AOTKANOM in riguar- 
do a quel frammento (Mommsen, p. 274): cume tonas, LEVCESIE, 
prae te tremonti, quo tibei cunei dehiscunt. Anche Pallade irruente mo- 
stra atterrire le schiere nemiche col fulgore del grande suo scudo (cf. 
Virg. Aen. IX, 733)*, e volgesi indietro come per invitare a seguirla i 
Lucani da se protetti. 

Mamertini, Godo di essermi incentrato a fare là stessa osservazio- 
ne, che fa quivi il eh. autore (p. 60-61), riguardo alla cortina più de- 
pressa delPomphalos (v. Bull, napol. An. II, p. 61-62), adducendone 
anche riseontri che parmi pongano la cosa fuor droghi dùbbio, e che 
pare siano a lui sfuggiti. Egli opina, che nelle monete de^ Mamertini 
la sigla n valga nivr*^ ma pare più probabilmente iniziale di lUSAO.- 
PIA2 , che leggesi per intero in altre monete di Messana (v. Eckhel , 
T. J, p. 222). Al novero delle monete osche sembrano spettare anche 
le vetuste monéte di Messana stessa con la doppia epigrafe ME2£AN0 
e MESSANION (v. Eckhel T. 1, p. 221, n. 6: Cavedoni, Spicil. num. 
p. 28). La scritta MEZZANO, che vi 5Ì alterna con la greca ME^2ÀNA, 
torna in favore delia sentenza delPAvellino intorno alla desinenza in 
NO(Opiisc.T. U,p.l57). 

Vibo, Hippamum, Il tipo delP aquila che pugna col serpe, forse 
appella ad origine calcidese-, tanto più che il pileo di Mercurio* somi- 
glia assai al macedonico. Se la scritta CE I è osca, come pare ora in- 
dubitato, vorrei sospettare che sia osca anche la voce IIANAINA, Pan- 
dinttf da Panda. La dea è simìUssima alla figura deir*H/A«^a, Die», del 
celel^e calamajo del Museo Borbonico (v. Bull. arch. 1844, p. 156), 
che potè dirsi Pamda, PawUna, perchè lumina pandit (Lucret V, 655). 

Bdìum «ocmle. A questo tratto segnatamente mi gode Panimo di 
essermi prév^tivamente incontrato a fare col eh. autore le stesse os- 
servazioni in due articoli stampati nel BuUettino archeologico napole- 
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tano degli anni 1846 è 1848. Riguardo alle quasi perpetue contraffiai- 
zioQ] deMenarii romani fatte dagP Italici ebbi io pure avvertite quelle 
del ritto del denario di M. ACILIVS M. F, della testa galeata di Marte 
giovine, di quello di Ti. Veturìo e delle lettere alfabetiche appajate 
deMenarii di L. Cassio Ceìciano (v. Bull. nap. An. VI, p. 74, 75: Bull, 
arch. 1837, p. 199: Millingen, Consid. p. 282: ef. Friedlaender, n. 4, 
10, 18). Altre contraHaùoni manifeste de^enarii di L. Cesare console 
nel 664, da lui impressi un 20 anni prima, e di quelli de^triumvirì 
monetali M. Attilio Sarano, Q. Marcio Libone e L. Sempronio Pitio, 
da me avvertite (Bull. nap. An. VI, p^ 75), sfuggirono alFaecorgimento 
del eh* autore, che invece ne indicò altre meno accurate (n. 7, 14, 15, 
16, 22). Il ripetuto tipo delF Italia vittoriosa sedente sopra una conge^ 
rie di scudi non è contraffiizi(Mie dei denarìi della Caecilia , ddla No- 
nia, della Poblicia, ma sibbene della Postumia, in ludibrio di L. Po- 
stumio ucciso dai Sanniti (v. Giom. di Perugia, febbr. 1838, p. 96: 
Carelli, tab. CCI, 21, p. 115)^ L'altro tipo delF Italia armata in biga 
(n. 22) non è ritratto dai denarii della Licinia e della Postumia , nei 
quali ricorrono Marte e Pallade in quadriga , ma forse dal denario dei 
triumviri P. Crepusiò, C. Limetano e L. Censorino con donna in biga 
similmente corrente a tutta fuga. La testa deiritalia laureata non può 
dirsi altrimenti ritratta dal denarié di C. Servilio augure, che negli 
originali non ha già nel ritto una testa feniinile ornata di monile, come 
nel cattivo disegno del Riccio (Servii, n. 3), ma sibbene la testa d^'Apd* 
lo, siccome parmi assai verisimile da quanto avvertii un 20 anni addiè- 
tro (Saggio, p. 34, not. 48). Il eh. autore lascia in incerto Tetà del de- 
nario di L. Cassio Ceiciano, e Faltro di M. Porcio Catone òontraffiitti 
dagP Italici *7 e póne come probabile, che M. Servilio figlio di Caio, au- 
tore d'altro denario ci)tttraffiitto, ci vivesse nel 550 di Roma all' incirca. 
Ma dalle osservazioni accurate del eh. Borghesi e d'altri consta, che il 
denario dèlia Porcia contraf&tto spetta al padre di M. Catone Uticense^ 
quello di L. Cassio Ceiciano alla metà incirca del secolo VII di Roma, 
e qudlo di M. Servilio alia prima metà del sècolo stesso, e probabil- 
mente al nonno di P. Servilio Isaurico (v. Bull, napol. An. VI, p. 75: 
Cavtìdoni, Append. al Saggio, p. 140: Borghesi, Deead. IX, oss. 7). 
II Millingen (Consid. p. 186) per vie meglio dichiarare il tipo al- 
legorico del toro furioso, che sta sopra la lupa prostrata, in atto diiè» 
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rìrla col corno nella tota, fece il riieonCfo di qudle fiere fnrole 4i 
Ponzio Telesino (Velleius, U^ 97): mmquam dafiUntroi rapiore$ kàU- 
€09 UberiaUs LYPOS, imi $ilva, in gmm refiigere M^eni, esuA^ ex- 
et«a. Il eh. Friedlaender (p« 80) con rigore un po'* soverchio lo riprende 
di a?ere rapportate quelle parche dette parecchi anni dopo la fine ddla 
guerra ad una moneta impressa assai prima. Ma il Millingen, compio 
pure, che feci in prima quel riscontro (BuUL arch. 1837, p. 202: Giora 
di Perugia, fehbr* 1838, p. 98), riportando quel detto di tempo p<H 
steriore, intese solo di dichiarare il concetta anteriore delFartefice. E 
difattì i Romani furono per simile modo motteggiati un due seeoM ad- 
dietro dagli Equi e dai Yokci con dire: ^ctutatos LVPCS inteitùm 
rtAii opprimendi oecoiùwMoi esse (Livius, III, 66). E Mitridate attempi 
appunto della guerra marsica, dioera delRomani (lustm. XXXYIII, 
6): (hnnem iUum popidum LVPORVM aimmot habere. 

Più di tutte importante si è forse la seguente moneta: 

Busto fendmte con gaha conntia crhdta, e con indizio iegfém al 
petto; eil di dietro piccola Vittoria con cotona nella d. protesa* 

X Due fi^re viriU armate stanti fuma dirimpetto aiUattra in atto 
di stringersi le destre: ifueUa a s, oltre ti gladio, dke le pende dal fianco, 
tiene eolia s, fasta con la cuspide volta a^ indietro; e taUta a d pone 
la s, ai eapulo del paraxomo, ed ha di retro a se una prora di nave, 
sopra la quale sono due aste, éke scudi ed uno scettro, nere» la cui som- 
mità è sospeso un diadema svolazzante: nM esergo A^ od altro nu- 
mero osco. 

Dissi scettro con diadema quello che dal eh. autore è detto una 
marnerà di stendardo, pel riscontro di oggetto simile in monete della 
famiglia Servilia e della Valeria (v. Morelli Servii tab. 2, III^ Va- 
ler. 2, IV^ cf. Borghesi, Decad. VIII, oss. », lOX NeU'esergo di altra 
simile moneta (Morelli, Cornelia tab. 5, II) leggesi SVLLA . IMF., 
ed il eh. Borghesi insieme col Visconti vi ravvisa Tabboccantento paci- 
fico di Siila con Mitridate in Dardano dell^ Troade nel 669 di Roma 
(Borith. Dee. Vili, 1). Il eh. autore pone con forti argomenti m dub- 
bio resistenza della moneta con tale epigrafe, e poi soggiunge, non po- 
ter reggersi la ^iegaàone del Bkirgbesi, anche- posto che quella esista, 
perohè nel 669 era da molto tempo già finita la guerra sociale. Ma il 
Ber^Mà fece osservare,' che quella atroce guerra non ebbe totalmente 
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fiae che con la saii|;uino8a battaglia di porta Collina nel 672 (Borgh. 
Dee XVI, 9). A vero dire, comincio anch'io a dubitare deirautenticiti 
di quella moneta con la scritta SVLLA . IMP. Essa forse tutta si fonda 
sopra l'autorità delPOrsino, die cosi lesse nelPesergo, e ROMA nel- 
falto della moneta. Il Patin ed il Yaillant, a quel che pare, non fec€fro 
che ricopiare il disegno delP Orsino*, e così pure il Morelli, che forae, 
avendo sottocchio un denario della guerra marsica col numero delPe- 
sergo non ben chiaro, sopr'esso riformò le figure del disegno delF Or- 
sino, ed omise la scritta superiore ROMA , di cui non vedea traccia di 
sorta neir originale. Ma come mai F Orsino stesso prese sì grave abba*" 
glio? forse egli s^ incontrò in un denario col numero osco 14 1 1 A? o 
1111 AX 9 non ben chiaro, e vi suppose scrìtto in lettere legate in nel* 
so: SVLLA IMP (1). 

Posto che sia meramente imaginaria la suddetta epigrafe, il tipo 
dei due guerrieri, che strìngonsi le destre, non viene più ad essere 
una contraffazione delPabboccamento di Siila con Mitridate, ma sib^ 
bene un tipo originale degFItalici, che ostentar volevano lo sperato 
sussidio da parte di Mitridate, come sospettai fin dalFanno 1846 (v. 
Bull, napol. An. V, p. 8) con dire: « propongo il semplice dubbio, che 
» quel tipo rappresenti Tabboccamento di uno degli ambasciatori degli 
}) Italici inviati per chiedere soccorso e stringere società d^armi con re 
)> Mitridate, che loro promise dì trasportar le sue forze in Italia, tosto 
» che avesse ric<mipOite le cose delFAsia (Diodor. XXXVII, ecl. 1). » 
Vorrei che il eh. autore, che nella pagina stessa (p. 8^) propone questa 
interpretazione e ceasura due altre mie congetture, non avesse dimen* 
ticato, quanto scrissi nel sovra allegato luogo del BuUettino napoletano. 
Egli peraltro si ha tutto il merito di avere pel primo rilevato da un 
esemplare integro della moneta, che il riverso di essa appella a soc- 
corso d'^armi per mare. Ed io ora aggiungo, che lo scettro ed il diade* 

(1) Allorché non era ben cognita la ragione deUe lettere e note numeriche 
osche, rOrsino, oppure il suo disegnatore, potè commettere cotale scambio, del 
pari che il dotto Olivieri che poacia rimato le note numeriche osche iAX In 
PAX. La voce ROM o ROMA, posta aldisopra delle due figure nel disino 
deir Orsino, potrebbe forse tenersi per un avanzo della primitiva epigrafe di un 
denario dt ROMA recuso dagV Italici: e tale pare anche 1* . . A che vedesi sot- 
t*es8o il collo dell'Italia nel denario sannitico dello Swinton riprodotto dal eh. 
Friediaender (tav. IX, 2, 6). 
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ma regale, posto di traverso sopra la prora della nave, mostrano che 
quel soccorso si sperava per la promessa fatta da re Mitridate. £ tanto 
si conferma pel riscontro del busto di Pallade posto nel diritto, che si* 
milissìmo ricorre in monete di Amiso del Vooto (v. Pellerin, II, SuppL 
PI. II, i), ove forse avvenne Tabboccamento di re Mitridate con gli 
ambasciatori della lega italica. 

L^Avellino ne diede la descrizione di due monete simili alla sovra 
descritta , tranne die in luogo della mezsa nave suddetta egli ravvisò 
una base, dalla qiiale sorge una piccola Vittoria, che corona la se- 
conda delle due figure armate (Opusc. T. II, p. 16. n. 17, 18: Supplem. 
ad Ital. vet. num. p. 4, 5,*n. 43). Il eh. Frìedlaender (p. 84) suppone, 
che rAvellino prendesse in ciò abbaglio, e scambiasse la ^lezza nave ad 
una base, e lo scettro col diadema ad una piccola Vittoria. Ma s^ grave 
abbaglio non parmi altrimenti supponibile per parte del sommamente 
accurato ed esperto numografo napoletano nella descrizione non di una 
sola, ma bensì di due simili monete. Egli non ne avrà poscia potuto 
dare il disegno, perchè esse trovansi nel M. R., cioè presso la Carolina 
Murat , che poscia se le portò seco lontano da Napoli (cf. Carellii num. 
Ital. vet. praef. p. VII, a ). Similmente ardita di troppo e meno proba- 
bile parmi altra supposizione fatta in prima dalP autore (p. 37, not. *), 
che cioè rAvellino scambiàtsse per abbaglio Tepigrafe ^OhP)18P1 al- 
Taltra più comune KAIIHANOS. E sembra cosa quasi incredibile, che 
quelFaccuratissinio archeologo prendesse cotale abbaglio non solo nel 
descrivere quella singolare moneta, ma eziandio nel darne un bello e 
diligente disegno (Opusc. T. I, p. 151, tav. I, n. 4). Vuoisi ancora av- 
vertire, che lo stesso eh. Frìedlaender (p. oO) scrive, che la rìnomanza 
delFÀvellino avrebbe di per se sola dovuto allontanare dalla mente del 
Mionnet il sospetto, che PAvellino preilder potesse per sincera una mo- 
neta ritoccata da mano' moderna. 

Con le presenti avvertenze io non intesi che a rettificare alcune 
parti delPesimio lavoro del eh. Frìedlaender, e mi giovi perciò con- 
chiudere con le parole di Orazio : nói patirti nUenl, non ego paucis of" 
fendar maculis, 

C. Cayedonj. 
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Avvisi éMh Direzione. 

Per cura della Direzione in Roma si è pubblicato il settimo volu- 
me della nuova serie (XXII di tutta la serie) de^ nostri Annali, insieme 
cogli annessi fascicoli de^ Monumenti inediti (voi. V, tavv. XIII-XXIV) 
per Tanno 1850. Contengono questi le seguenti antichità: - 

Tav. XIII. L^Apoxyomenos di Lisippo. — Tav* XIV. Pianta ed 
alzato geometrico della tomba chiusina scoperta da A. Francois nel- 
Ta. 1846, situata alPest sul colle Casuccini, appartenente alle religiose 
dèlia Pellegrina. — Taw. XV. XVI. Pitture chiusine scopèrte da A. 
Fran90Ìs. — Tav. XVII. Avanzi di pitture in una tomba situata altV 
vest di Chiusi, di proprietà del sig. conte della Ciaja. -^ Tavv. XVIII- 

XXI. Bassirilievi di Boudroun , ora nel Museo britannico. — Tavv. 

XXII. XXIII. Vaso ruvese : A. Pelope. B. Licurgo. — Tav. XXIV. 
I tre tempj antichi esistenti nella chiesa di S. Nicola in Carcere. 

Si contengono pòi negli Annali le seguenti dissertazioni: 1. Sugli 
equiti singolari degli imperatori romani , lettera di G. Henzen al eh. 
sig. conte B. Borghesi. — 2. Perseo, di F. fiir^foOo^CrtmaUi. (tav. 
d^agg. A). — 3. Base triangolire di candelaèro, di Jf« Brutm (tavv. 
d'agg. B. C D). — 4. Tnnlo, di F. G. Welckér (tav. d'agg. EFX — 
K. Le nozze di Plutone e Pròserpma , di F. &. Weleker (tav. d^agg. G). 
«— 6. Ra^rto generale sopra gli scavi di Salone daUa loro piima iati- 
tuzione sino al giorno d^oggi (1848), di F. Lama. — ^ 7. Partenza d^A- 
chiUe, di L. Sekmidt'{iAyy. d^agg. H. I). — 8. Animadversiones in num* 
mos Ròmianos saeculi Augustcd,.di C. Cavedimi*'^.9. Intorno la pittura 
pompejana rappresentante i dodici dei , di 0. Gerhard (tav. d^agg. K). 
— 10. Enoffches e Daita, di E. Bram (tar. d'agg. L). — 11. VA^ 
xyomenos di Lisippo, di R Braiun (Moki, voi V, tav. XIIIX -^12. 
Tomba dipinta scoperta da A. Francois a Chiusi ne(-1846, di £ Bram 
(Mon. voi V, tavv. XTV-XVI). — 13. Avanzi di pitture in una tomba 
situata airovest di Chiusi, di proprietà del sig. conte della Ciaja, di E. 
Broun (Mon. voi. V, tav. XVII). -^14. Gli avanzi del Mausoleo eretto 
da Artemisia, rappresentati da^ bassorilievi di .Boudroun nel Museo bri- 
tannico e da quello del marchese di Negri a G^ova, dì£.:Bfaun (Mon. 
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voi. V, tavv. XVIII-XXI). — 15. Vaso ruvese con rappresentanze di 
Pelope e Licurgo, di K Bruna (Mon. voi. V, tavv. XXII. XXIII). — 
15. Tessere, di G, Henzen e B, Aor^st (tav. d^agg. M). 

Ulnstituto nostro ha pubblicato per Tanno 1850: 

Tavole XD di Monumenti cbe equivalgono a fogli di stampa N. 36. 
Tavole d'aggiunta 11 , una delle quali (EF) è dóppia, idem » 12. 

Testo d'Annali » aS"/.. 

Testo di Bullettino : » 13. 

In tutto fogli N. 84 Vy 

* 

mentile le obbligazioni che Jo stringono verso il pubblico,. non oUrepas- 

aai|o i f(Oglì 82. 

Aoma, li 9 Decembre 1850. 

La Direzione. 
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I. SCAVI E VIAGUI. 
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Scavi dì Roma (Braun)^ p. 17-81*, del vicole delle Palme (tcL), 
p. 33-38, (Canina)^ p. 108-112. — Sul tempio e clivo di Marte eatra- 
muraneo (Canina)^ p. 85-89. — Scavi d^AHrano {Brtinn\ p. 72»74, — 
Scoperta d^una città etrusca (Musarna) {OriM)^ p. 22-32. -^ Scavi di 
Mmarna (id), p. 35*44. -*- Sopra i pacai di nuova accpcrta nei territorio 
d( ViterlM» (M.), p. 89*96. — Lettera di & Htmm al sig. eav. 0. Gtr- 
h&fd^ p. 161>168. *«** Scavi delle Maremme toscane (N. des Yer^$), 
p. 74*79. -*- Scavi chiusini del sig. Franfois (Jienxen), p. 161-143. — 
Scavi di San Severino, da una relazione del sig. conte Sevcfino Ser- 
vanzi-Collk) (Brarn), p. 21>22. — Scavi di BeUAir (Troymt);^. 3. — 
Antichità della Transilvania (Aekner)^ p. 129. 130. •— Scavi d'Atene 
(H. Ban^aké), p. 146424^ 131-137. 

II. MONUMENTI. 

a. CoUezimii» Collesioni areheologicbe ddla Tranailvanla (i4dbier), p. 4- 
7. **- Museo Gasneeim di Chiusi (Henun)^ p. 165. -*- Huaeg pe- 
rugino de^ monaci di S. Pietro (td), p. 145^ dd oonle B. BagMoni 
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{id.\ ibi — Museo di Cortona arricchito {Henzen).f p. 165. 166. — 
Museo Bacci comprato pel Museo pubblico d^ Arezzo (tU), p. 166. 

b, ScuUwra. Centauri scoperti in Albano (Braun)^ jp. 72. 73. — Statua 
di Bacco barbato scoperta in Albano (tU), p. 73. 74. — Sarcofago 
chiusino {Henzen)^ p. 163. 

e. Bronzi, Toro colossale, scoperto nel vicolo delle Palme (J?raun), p. 33. 
34, {Canina\ f. 110-112. — Piede umano di lavoro greco (ffratin), 
p. 34, (Canina)^ p. 108-110. — Statuetta di Pegaso e Bellerofon- 
te^ d'^Achelòo ed Ercole^ d^un gladiatore sannita, neiri. R. Gali, 
di Firenze {Henzen\ p* 167. 

d TerrecoUe» Gruppo di terracotta, scoperto a Cervetri e poisseduto dal 
sig. marchese Campana (J9raun), p. 104-107. 

e. Pittura, Scene delF Odissea dipinte a fresco e scoperte all'Esquilino 

{Braun\ p. 17-21. 

f. Voii. Sul vaso Francois {Bireh\ p. 7-11. -— Vaso dal combattimento 

ée^Dioscuri con Teseo e Peritoo (Patwfka), p. 14*16. -*• Vaso da 
Teseo e Peritoo (J?raun), p. 16. ' — Vasi de^sigg. marchesi Gugliel- 
mi, a Civitavecchia (Braun)^ p. 124-126. — Vaso da Perseo (Pa- 
no fka)^ p. 138. 139. — Vasi da Ajace e Cassandra*, da Ercole ed 
Euristeo (Henzen)^ p. 162*, da Ercole con Folo j da^ guerrieri giuo- 
canti (td), p^ 163^ da Giasone nelle fauci del dragone (id.\ p. 164. 

g. GraffUi. Specchio chiusino {Henzen\ p. 162. 

h, Numitmatica. Medaglie greche (Cavedoni)^ p. 11-14. — Monete di 
Rimini (id.% p. 79. 80. — De^ primi vittoriati romani (tdl.), p. 144. 

t. E^grafia, Iscrizioni etrusche di Musama (Orioli)^ p. 40*, 92-96. — 
Iscrizioni etrusche del Museo di Cortona, comunicate da D, Agra- 
mante Lorini (Henzen), p. 166. — Editto acquario venafrano (J. 
Momnuen\ p. 44-63. — Frammento di calendario trovato in via 
Graziosa (td), p. 113-115. 7^ Iscrizione misenate (Henzen)^ p» 126- 
128. — Iscrizione di Nebbiano, castello fabrìanese (Ramelli\ p. 
140-143. — Lapide ferentìnate (Giorgi; Borghesi)^ p. 145-151. 

— Iscrizioni viterbesi (Orioli), p. 152-156; 168-173. — Colle- 
zione descrizioni latine a Chiusi (Henzen), p. 164. — Iscrizione 
perugina di Vibio Gallo (ti), p. 165. — Elogj aretini (id), p. 166. 

— Iscrizione di Sulgio Ceciliano corretta (td), p. 127, 167. — 
Iscrizioni greche t latine (Matranga\ p. 177-Ì86. 



